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DELLA  LINGUA 

DF  PRIMI  ABITATORI 

DELL’  ITALIA 

OPERA  POSTUMA 

I>  E L F ^ D R E 

STANISLAO  BARDETTI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ’ 
TEOLOGO  DI  S.  A.  S. 

IL  SIGNOR  DUCA  DI  MODENA* 


Presso  la  SocfETA’  Tipo  g fatica, 
CON  LICENZA  DE'  SUPERiaRl. 


■'  - ■ ■ ■*r 


^ SUA  MCCELLENZA 
IL  SIGNORE 

CARLO 

CONTE,  = SIGNORE  di  FIRMIAN, 

DI  CRONMETZ,  MEGGEL,  t LEOPOLDSGRON, 
CAVALIERE  DELL’  INSIGNE  ORDINE  DEL  TOSON  D’  ORO 
GENTILUOMO  DI  CAMERA, 

E CONSIGLIERE  INTIMO  ATTUALE  DI  STATO 

D.ELLE  L.  L.  M.  M,  1.1.3 

GENERALE  SOPRAINTENDENTE,  E GIUDICE  SUPREMO 
DELLE  REGIE  POSTE  D’ITALIA, 
luogotenente,  e VICE-GOVERNATORE 
DEI  DUCATI  DI  MANTOVA,  E SABBIONETA, 

E DEL  PRINCIPATO  DI  BOZZOLO, 

MINISTRO  PLENIPOTENZIARIO 

DI  S.  M.  1.  R.  APOSTOLICA 

PRESSO  IL  GOVERNO  GENERALE  DELLA  LOMBARDIA  AUSTRIACA, 


SO- 


SOCIO  DELLA  CELEBRE  ACCADEMIA  DI  CORTONA, 
MECENATE  DELLE  SCIENZE,  E DELLE  BELLE  ARTI 
LA  PRESENTE  OPERA 

SOPRA  LA  LINGUA  DEI  PRIMI  ABITATORI  DELL’  ITALIA 
IN  ARGOMENTO  DI  PROFONDA  VENERAZIONE 

UMILMENTE  OFFRE  E CONSACRA 


La  Società’  Tipocraeica  di  Modina* 


AGLI  UMANIS'SIMI  SIGNORI  ASSOCIATI. 

LA  SOCIETÀ’  TIPOGUAFICA  DI  MODENA. 

E la  frejcnte  Opera  del  Ch,  P.  Bardetti  viene  in  luce  ajfai 


più  tardi  di  quel  che  dovea  , e non  comparifee  adornata 
del  promejfo  Catalogo  de  pregi atipmi  vojiri  nomi  ; ne  quel  ri- 
tardo  nè  quejìa  mancanz^a  deve  ejfere  a noi  imputata^  ma  Jih- 
bene  alle  malagevoli  circofianze  ^ nelle  quali  ci  fiam  ritrova- 
li* Non  riferiremo  qui  le  molte  e varie  difficolta  , che  fono 
venute  ad  attraverfare  /’  efegui mento  dei  nofiri  difegni  ^ per- 
chè non  vogliamo  nojarvi  con  una  lunga  ferie  di  coje , delle 
quali  certamente  ninno  di  voi  dejìdera , e molto  meno  eftgc  la 
narrazione.  Diremo  bensì  ^ e il  diremo  con  verità^  di  aver 
pofio  in  opera  tutti  quei  mezzi  che  abbiam  giudicati  opportuni 
a prevenire  o a fuperare  ogni  ofiacolo  ; e fe  non  fiamo  riufei- 
tiy  quejìa  è piuttojlo  nojìra  sfortuna  che  nojìra  colpa  ^ onde  an- 
ziché di  rimprovero  ci  credi  am  meritevoli  di  un  benigno  com- 
patimento . ^iejìo  compatimento  noi  lo  [periamo  dalf  equità  e 
diferetezza  vojlra^  umaniffimi  Signori  AJfociati;  e per  indur- 
vi ad  accordarcelo  più  volentieri  aggiungeremo  per  conto  della 
dilazione  ^ aver  effia  in  certo  modo  contribuito  alla  maggior  per- 
fezione del  Libro , il  quale  altrimenti  farebbe  flato  mancante  di 
alcuni  tratti  di  molta  erudizione , cui  fi  è avuto  il  comodo  di  ri- 
pefear  tra  le  carte  delf  Autore^  e d'inferire  ai  debiti  luoghi . Per 
conto  poi  del  Catalogo  giacche  il  medefitmo  non  appartiene  alla 
■'fofanza  dell' Opera  e ninno  di  voi  poteva  quindi  a Ip  citar  fi  ac- 


crejcf  menta  à'  onore  e di  v^utg^io , heìi  ci  eirgomentiamo  che 
la  necejjìta  di  ommetterlo  non  debba  ejfere  di  rincr  e fermento  fe 
non  a noi  foli , che  così  ci  troviamo  impediti  dall'  offerirvi 
queflo  attefìato  del  nofìro  offesa  io  e della  nofra  riconofeenza , Il 
diferetiffmo  prezzo  dell'Opera  legata  in  rufìico  e franca  di  per» 
io  farà  per  voi  di  foli  otto  paoli  ; ma  i non  aferitti  all'  Affo» 
dazione  dovranno  infallibilmente  pagarla  due  paoli  di  più , non 
computate  le  fpefe  della  legatura^  c del  porto ^ che  faranno  in* 
teramente  a loro  carico* 
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VITA  DELL’  AUTORE 

INDIRIZZATA 

L SIG.  CONTE  N.  N. 

Voi  preftantifTimo  Sig.  Conte  indirizzo  la  Vita 
del  P.  Stanislao  Bardetti  da  me  defcrìtu 
avendo  voi  cos'i  voluto.  Per  me  ballava  ancora 
che  folo  r avelie  defiderato . Finché  egli  vilTc 
voi  gli  folle  per  fingolar  maniera  amico  c Io  lli- 
malle  affai  ; e dopo  la  fua  morte  profeguite  ad 
onorarne  la  memoria  quanto  il  più  potete  : elo- 
gio fecondo  me  il  più  bello  infieme  e il  più  grande  cosi  del  me- 
rito di  lui  come  del  carattere  dell’  animo  vollro.  Se  qui  non 
troverete  quella  eleganza  che  fi  converrebbe  e che  è tanto  pro- 
pria di  voi  in  ogni  còfa , io  fpero  che  almeno  vi  loderete  della 
verità  a voi  più  cara  e forfè  non  mcn  rara  della  eleganza.  Io 
mi  fono  lludiato  di  ritrarlo  quale  egli  era  non  quale  effer  po- 
tea  o io  avrei  defiderato  che  folfe  : lamento  affai  comune,  nè 
forfè  del  tutto  ingiullo  contro  a parecchi  Scrittori  di  vite.  Mol- 
to ho  raccolto  dalle  memorie  rellateci  di  lui,  moltilfimo  da  lui 
medefimo  col  quale  ho  avuto  il  bene  di  vivere  a lungo  familiar- 
mente . Nulla  ci  ho  aggiunto  del  mio , nulla  taciuto  del  Tuo . 
Solamente  ho  tronche  affatto  o di  volo  pur  tocche  certe  minu- 
te particolarità  5 alcune  nondimeno  parranno  piccole  ma  hanno 
il  fuo  perchè,  effendomi  accorto  che  quelle  fovenre  ad  altro  non 
fervono  che  a moftrar  l’ intemperanza  di  chi  fcrive  e ad  annoda- 
re potentemente  chi  legge . Io  poi  non  avea  qui  gran  premura 
di  fare  un  tomo.  I lunghi  volumi  fono  per  gli  Aleffandri  eiCe- 
fari  maraviglie  e calamità  d’ intere  nazioni  e del  loro  fecolo  di 
cui  coftituifcono  la  ftoria.  La  vita  de’  letterati  femplice  per  lo 
più  e a loro  ffudj  riftretta  non  è da  molti  nè  molto  grandi  av- 
venimenti fconvoita  e variata,  onde  fi  racchiude  da  un  fobrio 
Scrittore  in  poche  carte.  Quanto  mai  fono  brevi  le  vite  del  Ga- 
lileo e del  Newton  1 Grande  efempio  e rimprovero  a un  bifogno 
p^  chi  maffime  non  abbia  per  le  mani  fiffatti  prodigi  d’ingegno 
e di  fapere.  Piacciavi,  o Signore,  di  leggere  con  tale  avvedi- 

men- 


vili 

'mento  quefta  ch’io  vi  pongo  innanzi,,  e nel  fovvcnirvi  dell’ ami- 
co defunto  prego  vi  iftantemente  a non  dimenticarvi  di  me  che 
pieno  ec. 

Stanislao  Bardetti  chiamato  imprima  al  facro  fontd 
Donnino  nacque  a’ 13.  di  Novembre  dell’anno  i<588.  Il  padre 
ebbe  nome  Criftoforo  e fu  Dottore  nell’ una  e nell’altra  Legge, 
la  madre  Margherita  Marafchi;  ambidue  per  civiltà  di  fangue 
e per  copia  di  beni  di  fortuna  delie  più  diftinte  famiglie  di  Ca- 
lieìlo  Arquato  terra  non  ignobile  del  Piacentino  a poche  miglia 
da  Fiorenzuola  verfo  il  mezzogiorno . Ufcito  dalla  domeftica  edu- 
cazione fu  fubito  mandato  a Piacenza,  come  tre  altri  fuoi  fra- 
telli, perchè  ivi  alle  fcuole  dc’Gefuiti  apprendeffe  per  tempo  in 
uno  con  le  buone  Lettere  i precetti  e le  pratiche  della  più  fana 
morale.  All’ uno  e all’altro  oggetto  corrifpofe  egli  a maraviglia. 
Fin  d’  allora  fi  fpiegarono  in  lui  que’  fingolari  doni  d’ingegno  di 
memoria  di  amore  al  fapere  che  col  tempo  e con  la  debita  col- 
tura via  via  fempre  più  fviluppandofi  e crefcendo  il  diftinfero  poi 
tanto.  Dava  luce  a tutto  ciò  l’indole  fua  nobile  ingenua  vere- 
conda inchinata  al  bene  ; il  tratto  dolce  pulito  ed  obbligante  con 
un  garbo  di  prefentarfi  di  parlare  di  converfare  tutto  fuo  ed  eccel- 
lente, dal  che  avveniva  che  facendo  precifamente  lo  fteffo  che  gli 
altri  parca  che  quello  folfe  meglio  di  quello  degli  altri . ElTendo  e^i 
tale  non  è a llupire  fe  i Tuoi  maehri  e direttori  gli  fi  affeziona- 
rono : anzi  nè  pur  farebbe  Urano  il  penfare  che  taluno  di  elTi 
defideralfe  di  averlo  fuo.  E’  troppo  facile  il  defiderare  ed  è infic- 
me  troppo  naturale  a ciafcuno  il  defiderare  per  fe  il  migliore . 
Checché  lìa  di  quello  egli  ancora  fi  affezionò  a loro,  volentieri 
e fpelTo  fi  trovava  con  elfi  ed  avendo  cosi  modo  di  conofcerli 
per  fe  medefimo  più  d’appreffo,  maggiormente  eziandio  gli  ven- 
ner  piacendo;  onde  allorché  poi  fi  rifolfe  di  ridrarfi  dallo  cure 
del  fecola  e vivere  nondimeno  utile  alta  focieta  civile  pensò  tut- 
to da  fe  fenza  invito  o lufinga  di  alcuno  di  non  poter  far  me- 
glio che-  divenire  uno  di  loro.  Nulla  fi  oppofe  al  fuo  difeguo 
fuorché  un  zìo  paterno  per  nome  Ottavio.  Fittofi  quelli  forte- 
mente nel  capo  di  non  volere  il  nipote  quello  che  ei  volea  pur 
elTere  non  è cofa  che  a dillornarlo  non  metteffe  in  opera  ; auto- 
rità lufinghe  promeffe  minacce  fin  la  maldicenza  fempre  infame. 
Il  contrailo  non  fervi  allora  che  a vieppiù  raffermarlo  net  fijo 
proponimento,  e dipoi  a divertirlo  filofofando  -fopra  gli  Urani  e. 


ftorti  capricci  degli  upmini . Entrò  pertanto  a’  27.  di  Maggio  del 
1704.  tra  Gefuiti  in  Novellara  infigne  terra  del  Modanefe  domi- 
nio foggetta  in  quel  tempo  ai  Conti  Gonzaga  ; e quivi  palTati 
lodevolmente  due  anni  a formarfi  nelle  virtù  proprie  del  fuo  fla- 
to fi  ftrinfe  a Dio  co’  voti  religiofi , applicandofi  in  apprefTo  fe- 
condo il  folito  ai  foliti  fludj  prima  di  rettorica  in  Piacenza,  poi 
di  filofofia  in  Bologna , in  fine  di  teologia  e facra  fcrittura  in 
Parma . Sebbene  egli  non  amaffe  egualmente  tutti  i predetti  flu- 
dj , alcuni  de’  quali  erano  invero  a que’  di  poco  amabili , pure 
tanto  gli  coltivò  tutti  per  dovere  come  avrebbe  fatto  per  piacere. 
In  breve.  Tra  la  continua  e viva  emulazione  di  parecchi  pre- 
flantiflimi  ingegni,  in  un  temperamento  cos'!  come  il  fuo  gracile 
e mal  fofferente  di  molta  fatica  egli  in  tutti  fempra  fi  diflinfe 
tra’ primi  e in  alcuni  ancora  primeggiò.  Il  fuo  genio  tuttavolta 
era  per  le  umane  lettere  prefe  in  tutta  la  loro  ampiezza.  Ad 
effe  dava  tutto  il  tempo  che  a lui  davano  le  altre  meno  grade- 
voli occupazioni,  nè  fu  che  di  effe  quando  il  potè,  attendendo 
alla  erudizione  alla  fioria  alla  mitologia  alla  cronologia  e geo- 
grafia antica  e moderna  alla  oratoria  e poefia  alle  lingue  greca 
e latina,  i cui  principi  attinti  per  tempo  da  buoni  fonti  nutri- 
va coir  attenta  ed  affidua  lettura  degli  autor  migliori  nell’ una  e 
nell’altra.  Studiò  ancora  la  noflra  volgare,  alla  quale  congiunfe 
poi  la  francefe  vedendo  che  quelle  moderne  per  la  copia  e per 
il  valore  de’  fuoi  Scrittori  quafi  già  fi  eguagliavano  a quelle  due 
antiche  ; e nella  francefe  profittò  tanto  da  parlarla  e intenderla 
affai  comodamente  ; nella  volgare  e latina  fcrivea  con  eguale 
fpeditezza  che  eleganza;  della  greca  tanto  Teppe  da  interpretar 
da  fe  quello  che  gli  occorreva.  Quelli  fuoi  fludj  ricevettero  a un 
certo  modo  nuova  vita  in  Verona  dove  fortunatamente  per  lui 
e per  effi  gli  accadde  d’  infegnar  rettorica  . Alla  orazione  dovu- 
tafi  ivi  da  lui  tenere  fecondo  il  collume  per  i’  aprimento  delle 
fcuole  intervenne  il  Gh.  Sig.  Marchefe  Mafiei , il  quale  nella 
fcelta  e condotta  dell’ argomento  nella  giuflezza  e copia  delle  fen- 
tenze  nella  purità  e fplendor  della  elocuzione  , pregi  tanto  più 
pregevoli  quanto  allora  più  rari , ammirò  F ingegno  e il  buon 
gufio  del  giovane  oratore,  il  lodò  T animò',  e ficcome  fignor 
non  men  pulito  che  valente  letterato  gii  ofiri  la  fua  amicizia, 
gli  aperfe  la  fua  ricca  biblioteca,  e con  effa  tefori  di  fapere  nel- 
la fua  converfazione . Qiiìvi  egli  ebbe  tutto  il  comodo,  e il  mo- 
b do 
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do  eli  confermare  accrefcere  rettificare  e pulire  Tempre  più  le  fue 
cognizioni  ; ftabiiir  bene  quai  foflero  i principali  maeftri  in  qua- 
lunque ramo  delle  fcienze  da  lui  coltivate;  diftinguerne  il  pefo 
il  merito  l’autorità;  faperne  e pregiarne  le  migliori  edizioni;  co- 
nofcere  e fentire  l’ importanza  di  leggerli  nella  loro  e non  in  al- 
tra lingua;  fiflare  i certi  confini  di  una  giuda  e fobria  critica; 
cftender  1’  animo  fopra  la  letteratura  non  di  un  ceto  folo  o dì 
una  fola  provincia  , ma  di  tutta  la  repubblica  delle  lettere,  e 
cosi  col  divenire  quafi  cittadino  di  tutte  le  nazioni  e lingue 
mettere  a profitto  quanto  fi  penfa  oltre  1’  alpi  e il  mare  e fe  è 
pofilbile  a Filadelfia  di  Penfilvania  e a Pechino.  Per  quello  co- 
minciò egli  a guftar  i giornali  e a provvederfcli.  Tra  que’  d’ol- 
tramonte  prefcelfe  quello  di  Trevoux;  la  biblioteca  germanica;  le 
tre  biblioteche  di  Gio:  Le-Glerc;  tra’noftri  il  giornale  de’  Let- 
terati d’  Italia  fatto  allora  da  uomini  veramente  dotti  ed  onefli 
per  folo  vantaggio  ed  onor  d’ Italia  non  per  altro  ; e dopo  que- 
llo le  Olfervazioni  letterarie  della  maeftra  mano  del  M.  Maffei  ec. 
Quindi  pur  prefe  amore  ad  acquifiare  i prefatori  e poeti  più  lo- 
dati latini  ed  italiani  con  parecchi  libri  francefi  appartenenti 
alle  umane  lettere,  e n’ebbe  in  poco  tempo  raccolta  una  ragio- 
nevol  copia  che  adornando  la  fua  camera  era  una  continua  e 
aperta  tefiimonìanza , a chi  il  vifitava , de’fuoi  buoni  ftudj . 

Gonofcendolo  i Tuoi  fuperiori  fornito  di  tali  prefidj  penfaro- 
no , come  ne  fu  venuto  il  tempo , di  non  poterlo  collocar  me- 
glio , perchè  quelli  non  andaflèr  perduti , fuorché  a Piacenza  ad 
ìftruirvi  negli  fiudj  di  umanità  i giovani  Gefuiti  che  in  progrelfo 
poi  debbono  iftruire  altri  ne’  medefimi . Come  divifarono  cosi  fe- 
cero , e r eiezione  non  fece  meno  onore  al  loro  giudizio  che  alla 
lor  premura  per  un  impiego  che  troppe  cofe  ricerca  per  elTere 
ben  provveduto  e che  di  rado  perciò  fi  trovano  unite  in  ua 
folo.  Egli  già  non  baila  che  un  profelfor  di  retrorica  poifegga 
egli  bene  e metta  innanzi  a’  fuoi  alunni  i precetti  lafciatici  da’ 
primi  maeflri,  ma  è necelfario  che  gli  faccia  fempre  andar  del 
pari  e gl’  illumini  co’  più  illuftri  efempj  degli  antichi  e moder- 
ni , e fia  uomo  eziandio  da  farfi  efempio  egli  fleflb  talora  ; che 
fia  di  una  immaginazione  feconda  e facile  per  trovare  e propor- 
re utili  ed  acconci  argomenti  all’ efercizio  degl’ingegni  a lui  af- 
fidati; di  un  difcerninicnto  vivo;  di  un  gufto  fino  dilicato  c fi- 
curo  che  feopra  e colpifca  le  varie  bellezze  che  abitano  in  qua- 
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lunque  foggetto,  qu'a  una  grazia  di  lingua,  la  un  penfier  nobile 
o gentile,  dove  una  bella  immagine,  e dove  un  nuovo  c gra,- 
ziofo  giro  di  parole;  che  abbia  l’anima  grande  capace  di  abbrac- 
ciare le  diverfe  buone  forme  che  ci  fono  di  fcrivere;  fi  fcuota 
alla  veemenza  ed  acrimonia  di  Demoflene  e con  lui  tuoni  e ful- 
mini; fi  compiaccia  nella  beata  abbondanza  di  Tullio  ed  arda  e 
s’ infiammi  al  fuo  incendio  ; s’ ingrandifea  alla  ricca  e viva  im- 
maginazione di  Omero  e di  Ariofto;  e fi  follevi  alla  nobile 
inaefta  di  Virgilio  e del  Talfo:  pianga  con  Euripide;  fi  ricrei 
con  Teocrito  e Sannazaro,  e infine  fe  il  rapifee  1’  aurea  elegan- 
za di  Catullo , o la  monda  fchiettezza  di  Cefarc , goda  del  maf- 
chio  e robufto  Itile  di  Salluftio,  dell’ auftero  e brufeo  di  Tucidi- 
de, ed  efea,  per  dir  cos'i , fuor  di  fe  ai  voli  all’  impeto  all’  ar- 
dire al  difordine  regolato  dì  Pindaro:  che  fentendo  egli  quefte 
diverfe  imprefiìoni  entri  in  fe  fteffo , cerchi  e trovi  i principj  e 
motivi  del  fuo  fentimento , c gli  additi  a’  fuoi  difcepoli  onde  cosi 
poco  a poco  alzandofi  eglino  fuori  della  fterile  ammirazione,  c 
della  fervile  imitazione  s’  invoglino  ed  avvezzino  ad  emulare  i 
grandi  originali . A tutto  ciò  fi  richiede  che  egli  conofea  profon- 
damente il  cuore  umano  e i fottili  e moltiplici  ingegni  che  l’a- 
gitano e muovono  ; che  fia  verfato  nelle  lingue  dotte  e negli  ot- 
timi loro  autori  ; che  perfettamente  fappia  il  genio  la  religione 
gli  ufi  i coftumi  gl’interefii  d’ Atene  e di  Roma,  altrimenti  que’ 
lumi  fplendentilTimi  deila  eloquenza  divengono  tenebre  e confu- 
fione  . Se  quelli  pregi  non  furono  tutti  nel  P.  Bardetti , il  che 
farebbe  troppo  ardito  ad  affermare  e prelTo  che  impolTibile  a per- 
fuadere,  egli  certo  dal  canto  fuo  nulla  aveva  ommelTo  perchè  ci 
folTero,  e al  buon  gulto  introdotto  in  quella  gioventù  e alle  va- 
rie ed  eccellenti  cognizioni  in  elfa  fparfe,  i cui  frutti  abbonde- 
voli  fi  vider  dappoi , parve  che  ci  folTer  tutti . Cosi  avelfe  egli 
potuto  durarla  più  a lungo)  Ma  il  pefo  enorme  che  non  fo  co- 
me aggrava  quell’  impiego  fino  a non  lafciar  quafi  un  momento 
al  di  di  refpiro  al  Profeflbre,  opprelTe  in  modo  la  Tua  debole 
compleffione  che  non  potè  più  foltener  fatica  di  applicazione  nè 
poco  nè  punto.  L’unico  rimedio,  benché  d’ordinario  pur  trop- 
po r ultimo,  fu  di  levargli  d’addofib  Tindifereto  incarico,  e dar- 
gliene un  più  mite  . Rimefibfi  per  tanto  un  po’  in  forze  e vigo- 
re mercè  f ozio  di  alcuni  mefi  venne  alfcgnato  a fuccellbre  nella 
coltura  fpirituale  della  congregazione  de’  cavalieri  eretta  in  Pia- 
b 2 ceti' 


cenza  al  P.  Francefcantonio  Beilati.  Sottentrò  egli  con  tanto  ti- 
more dalla  parte  fua  ad  un  uomo  di  un  credito  rifpondente  al 
fuo  vero  e non  volgar  merito,  con  quanto  piacere  ed  applaufo 
dalla  parte  di  que’ Signori  congregati,  li  quali  già  altronde  ne 
conofeeano  il  valore,  nè  altri  che  lui  fe  in  lor  folTe  (lato  avreb- 
bero fcelto  anche  per  una  certa  fifonomia  d’animo  e di  pregi 
che  fenfibiliffima  tra  l’uno  e l’altro  appariva.  E in  realta  uni- 
vano in  fe  quelli  due  egregi  uomini  ad  una  fingolar  prudenza  e 
fana  dottrina  una  pietà  fmeera,  e no»  ordinaria  religiofità  di  co- 
ftumi  : ayeano  un  ingegno  folido  diritto  penetrante  metodico 
atto  a tutto  con  un  difeernimento  e gufto  fino  in  ogni  cofa: 
erano  ambidue  colti  nella  bella  letteratura,  e fe  il  P.  Beilati 
pareva  aver  più  buono  nella  francefe  e fpagnuola , il  P.  Bardetti, 
che  non  ne  era  digiuno , a ciò  fuppliva  con  la  greca  e latina  : 
ambidue  pure  erano  d’ indole  aggradevole  aperta , di  tratto  acco- 
fìereccio  e pulito,  di  afpetto  preveniente,  di  una  urbanità  di 
penfare  e di  parlare  che  condiva  i difcorfi  più  ferj  allontanando- 
ne ogni  noja  e moleftia.  Ciafeuno  però  d’  elfi  rifcolfe  Tempre  fa- 
vore rifpetto  e venerazione  da  ogni  maniera 'di  perfone  per  nafei- 
ta  per  dignità  per  fapere  più  dillinte  e illullri  con  cui  loro  ac- 
cadde di  trattare.  Qual  poi  folfe  il  carattere  della  eloquenza  del 
primo  agevolmente  ognuno  il  può  raccogliere  dalle  fuc  opere  già 
è tempo  ufeite  in  luce.  Solo  dacché  ho  ora  lotto  agli  occhi  l’of- 
fervazione  tanto  tempo  innanzi  fatta  da  uno  de’ più  dotti  cd  elo- 
quenti prelati  del  noRro  fecolo  (a)  non  lafcerò  di  rilevare  il  do- 
so 

(a)  Monfìg.  Giuliano  de’^Co.  Sabbatlni  Vefeovo  di  Modena,  di  cui  mi  piace 
dì  riferir  qui  un  tratto  di  una  elegante  Lettera  fcritta  ad  un  amico. 

5,  Rendo  mille  grazie  a V.S^  niufìriifima  del  favor  fattomi  nel  comunf- 
„ carmi  la  bella,  e giuda  lode  detta  dal  P.  Bellati  per  introduzione  alle 
„ efeqiiie  del  fu  Slg-  Conte  Ottavio  Sanfeverini.  Quel  dottiffimo,  e pulitif- 
3,  fimo  dicitore  è naturalmente  grande  nelle  cofe  grandi,  e ciò  che  non  è 
33  punto  meno  ammirabile,  lo  è anche  nelle  cofe  piccole  . ^ Quefta  breve 
3,  AlTocuzione  ai  Nobiliffirai  Congregati  è una  di  quelle  dilficiliilìme  cofe 
3,  che  rarilììmo  riefeono  bene  giullo  agl’ingegni  più  follevati.  Sanno  quelli 
,,  tali  dire  con  fignorilità , e con  decoro;  fanno  penfar  alto,  ed  efprimerfi 
3,  forte,  fingolarmente,  ove  abbiano  fra  mano  un  foggetto , che  veli  inviti 
3,  col  vero.  Ma  chi  fa  vellir  quelle  cole  con  un  dir  familiare,  e mezzano, 
3,  il  quale  metta  d'accordo  il  fublime  col  naturale?  Pur  pochi,  pur  pochi ► 
11  P.  Beilati  vi  è riufeito  a maraviglia,  e ciò,  che  non  può  fperarfi  le  non 
3,  da  chi  è veramente  buono  in  fe  ftelfo  , ha  fparfa  per  tutto  una  unzione 
j,  di  crilliana  pietà,  che  muove  ed  incenerifee . Uno  fpirito  indiscreto  di  fer 
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no  ch'egli  in  fingolar  modo  ebbe  di  piegare  le  cofe  più  comuni 
in  un  afpetto  che  toccava  il  cuore  fpargendo  fu  tutto  un  fenti- 
mento  di  tenera  ed  afFettuofa  divozione  ; ( io  credo  che  i maeftri 
in  afeetica  la  chiamino  unzione)  e queffa  infinitamente  più  che 
dal  leggere  le  fue  orazioni  rifaltava  afcoltandole  dalla  viva  voce 
di  lui  per  il  fuo  modo  di  agire  e per  l’aria  del  volto  modefta 
e divota,  ma  viva  ed  animata.  Il  P.  Bardetti  fegui  un  genere 
acuto  di  parlare  contento  di  que’  foli  ornamenti  che  venivano  da 
fe  dalle  ragioni  giufte  c vere  ma  ingegnofe,  ed  efpofte  nel  mag- 
gior lume  che  dir  fi  pofla . L’  elocuzione  era  propria  e pura , lo 
ftile  piano  e naturale  fuggendo  egli  il  rumore  e lo  ftrepito  delle 
grandi  e rifentite  figure  per  la  poca  fua  lena.  Tutto  ei'a  in  full* 
infinuarfi  nell’  animo  de’  fuoi  uditori , e con  rifleflìoni  fané  e pa- 
tetiche commoverlo  e farlo  fuo.  Non  fu  eloquente,  potendo  per 
altro  efferlo,  fe  non  perchè  il  fianco  e la  voce  non  gliel  permife  ; 
e forfè  alla  circoftanza  del  luogo  dove  ebbe  a parlare  nè  pur  di 
più  fi  ricercava.  Certo  al  numero  alla  frequenza  al  gradimento 
de’  cavalieri  nè  allora  nè  poi  non  fi  accorfe  che  foffe  venuto  un 
fucceflbre  al  P.  Beilati  : e vuol  dir  molto  quello  poiché  il  P.  Bei- 
lati godea  meritamente  la  fama  di  grande  Oratore,  e que’  cava- 
lieri congregati  1’  aveano  dopo  molti  anni  udito  con  quel  piacere 
c quella  maraviglia  1’  ultima  volta  come  la  prima . 

Fu  precifamente  in  quefto  tempo  di  fomma  quiete  d’animo 
e di  lodevole  fiato  di  falute  per  luì,  che  intraprefe  a fcrivere 
la  fioria  de’  letterati  piacentini  parte  per  impulfo  degli  amici 

e par- 


j5  verità  Oratoria,  forfè  foverchia , mi  aveva  fatto  incontrare  poco  volen- 
j'j  tieri  quei  giuochi  della  freccia  per  mezzo  a un  Ragionamento  sì  facro, 
„ e sì  grave;  ma  l’applicazione,  che  ne  fa  il  giudiziolifiìmo  Autore,  e la 
j,  viviflima,  e toccantiflìma  immagine  di  quella  face,  che  pafla  da  mano  a 
„ mano;  i nomi  di  quelli,  che  la  riceverono,  e la  prefentarono  ; l’ incer- 
„ tezza  della  mano,  che  lenza  avvederfene , 1’  ha  ricevuta  ; e la  pia  riflefi 
„ fione,  che  ne  nafee,  le  ho  trovate  sì  ben  concepite  e sì  finamente  dette,. 
„ che  mi  hanno  raggiuftato  fubito  H gufto;  e fon  ben  certo  che  faranno 
j,  valute  agli  Uditori  per  una  meditazione  tanto  più  fruttuofa,  quanto  Pafi 
„ petto  di  quella  face  , che  gira  intorno , è appunto  di  quelle  cofe  , che 
5,  più  ferifeono  l’immaginazione,  e più  ftabilmente  vi  reftano  iraprefTe. 

„ Iddio  confervi  quel  fante,  e dotto  Padre  alla  fpirituale  cultura  di 
„ quella  inclita  Congregazione,  ali’ajuto  delle  anime,  e anche  alla  gloria 
j,  della  noftra  Italia , che  non  è poi  sì  fprovveduta  di  begli  fpiriti , come 
» forfè  vorrebbe  qualche  emula  nazione  ec. 
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e parte  per  amore  alla  citta  che  teneva  in  conto  di  patria  e 
già  r era,  maflìmamente  dappoiché  il  Serenififimo  Duca  France- 
fco  I.  Farnefe  degnò  nell’anno  1725  di  aggregare  alla  nobiltà 
piacentina  il  Sig.  Giambattifta  fratello  di  lui  e conferirgli  il 
titolo  di  Conte.  Datoli  per  tanto  a raccogliere  i monumenti 
opportuni  pensò  tra  le  altre  cofe  a far  fue  tutte  le  opere  cosi 
manufcritte  che  ftampate  degli  autori  piacentini , prevedendo  che 
dalle  lettere  dedicatorie  dalle  prefazioni  dal  corpo  fteflb  delle 
opere  darebbe  fuori  un  mondo  di  notizie  da  ricercarfi  indarno 
altrove;  e tanto  adoperolTi  che  in  non  molti  anni  mife  infieme 
la  ferie  <juafi  compiuta  di  effe.  Poche  anzi  pochilTime  ne  man- 
cano , e quelle  nè  pur  fono  di  gran  momento . I fuoi  amici  e 
fpezialmente  il  Gh.  P.  Ab.  Chiappini  e 1’  immortale  Appollolo 
Zeno  r aiutarono  di  molto  a fcoprir  dove  folfero  i libri  e a trar- 
li di  mano  a poflelTori  a contanti  ; giacché  trattone  alcun  libro 
che  potè  avere  in  dono  da  congiunti  o conofcenti  comprò  la 
maggior  parte,  llccome  conila  dalle  lettere  del  Sig.  Pietro  Buz- 
zetti  tuttavia  efillenti.  Quello  che  previde  avverolTi . Trovò 
tefori  di  notizie  in  que’  liberi  e fattone  fpoglio  le  andava^-dillri- 
buendo  di  mano  in  mano  fotto  a’  lor  capi  per  averle  in  prónto 
quando  ne  abbifagnalfe.  Da  alcuni  fquarci  e sbozzi  di  vite  re- 
catici appare  che  il  fuo  difegno  era  di  raccorre  non  folo  le  me- 
morie più  giulle  e recondite  degli  autori , ma  tefìfere  innoltre  il 
catalogo  delle  loro  opere;  alfegnare  il  quando  il  dove  il  perchè 
furono  compolle;  annoverarne  per  ordine  le  edizioni;  farne  una 
critica  giudiziofa  ; toccare  ed  anche  trattare  le  controverlìe  a cui 
avelfer  dato  luogo  con  altrettali  cofe  tanto  care  a’  biografi  ed  a’ 
figli  degli  eruditi.  Gl’imbarazzi  nè  pochi  nè  leggeri  fopravve- 
nutigli  dopo!  gli  tolfero  di  accudire,  quanto  era  bifogno,  ail’in- 
traprefo  lavoro  per  condurlo  fe  non  a fine  a qualche  buon  ter- 
mine almeno;  non  gliene  tolfero  però  mai  la  fperanza , e,  per- 
duta anche  quella,  il  defiderio  di  vederlo  da  altri  perfezionato; 
e offerfe  perciò  a fuggetto  di  Piacenza  di  cui  meritamente  ama- 
va moltillimo*  ia  virtù,  e ne  llimava  1’  ingegno  la  critica  il  fa- 
pere  di  mandargli  il  poco  e il  molto  da  fe  raccolto  in  tanti- 
anni  con  tanto  fiudio  e difpendio.  Io  non  fapreì  dire  fe  quello 
penfiero  avelTe  poi  effetto  : fo  che  per  io  rrellb  fine  voile  feria- 
mente  collocare  in  Piacenza  la  fua  collezione  , e que’  canonici 
regolari  di  S.  Agollino  furono  a'  llretto  trattato  di  acquillaria 

per 
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per  la  lor  fiofentìfTima  biblioteca  ; ma  perchè  il  prezzo  da  lui 
chie/lo,  febbene  in  realta  difcretilTimo,  parve  ad  ehi  troppo,  a 
lui  troppo  poco  l’efibito  da  effi , il  contratto  fi  ruppe  . Porto 
poi  che  non  poteva  ritrarne  una  ragionevole  fomma  da  valerfe- 
ne  in  altri  ufi  letterari  ftava  per  regalarla  al  collegio  de’  Ge- 
fuiti  di  Piacenza,  penfando  che  cosi  avrebbe  il  medefimo  inten- 
to, e lafcerebbe  un  eterno  monumento  della  fua  gratitudine  ad 
erto.  Un  fuo  buon  amico,  e infieme  buon  filofofo  il  difluafe , 
onde  la  pregevole  raccolta  accrefce  ora  i molti  benefizi  da  lui 
fatti  al  collegio  di  Modena  a cui  non  meno  che  a qualunque 
altro  ei  dovea.  Foffe  pure  il  medefimo  amico  fiato  a tempo 
d’impedire,  come  nera  rifoluto  , il  dono  allo  fteflb  collegio  di 
Piacenza  qualche  anno  prima  fatto  di  un  notabile  numero  d’ita- 
liani autori  di  buona  lingua  e delle  più  rare  edizioni  a caro 
prezzo  da  lui  compri  ! 

Nel  mentre  adunque  eh’  egli  tranquillamente  era  occupato 
di  quefta  imprefa  gli  avvenne  cofa  che  turbò  un  tratto  non  pic- 
colo della  fua  vita  e fu  fullo  fconvolgerla  tutta  . Un  Signore 
Ecclefiaftico  di  colù  fiato  un  tempo  alla  tefta  di  grandi  affari  e 
capace  anche  di  maggiori  credette  che  il  P.  Bardetti  non  fofle 
d’accordo  con  un  fuo  piccolo  penfiero.  Pieno  cosi  com’era  tut- 
tavia d’animo  di  coraggio  e poco  tollerante  d’  ogni  oppofizionc 
s’ infocò  a volere  per  ogni  conto  allontanato  fenza  indugio  il 
Padre  da  Piacenza  : un  refto  del  fuo  nome  e la  fua  dignità  gli 
fece  ottener  da’  fuperiori  Gefuiti  quanto  volle . Ferì  quefto  col- 
po fortemente  l’animo  del  P.  Bardetti,  o perchè  di  nulla  foife 
a fe  confapevole,  o perchè  non  finifle  mai  di  perfuaderfi  che  il 
non  fentire  come  quell’ eminente  Signore  foffe  un  reato  da  non 
ammetter  nè  le  difcolpe  di  un  galantuomo  nè  alcun  buono  uffi- 
zio, e ficcome  uomo  di  acuto  ingegno  refo  vieppiù  acre  dai 
prefente  dolore  ed  anche  dalle  fuggeftioni  di  qualche  grande 
amico  fuo,  e poco  amico  dell’altro  raccoglieva  in  un  punto  di 
vifta  dinanzi  a’  fuperiori , per  moftrare  una  neceffitk  di  effer  ri- 
meffo  dov’era,  tutte  le  cattive  confeguenze  a che  una  cosi  fu- 
bita  remozione  in  tal  tempo  di  uno  così  come  lui  conofeiuto  po- 
teva dar  luogo;  e per  isfortuna  di  tanti  fuoi  fottìli  raziocini  a 
nìuna  affatto  dava  luogo  perchè  effendo  appunto  conofeiutifiimo 
tutti  fapeano  il  vero  motivo  del  fuo  allontanamento,  e ne  fen- 
tivano  come  fi  dovea.  I Superiori  con  la  confueta  Ipro  dolcez- 
za 
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za'  trattavano  la  fua  malattia,  e lufingavanfi  che  qualunque  foffc 
la  piaga,  doveffe  baftevolmente  effer^  medicata  dai  pegni  più 
cofpicui  che  gli  davano  della  loro  fingolare  eftimazione  lafcian- 
do  in  fuo  arbitrio  1’  andare  e lo  ftare  dove  meglio  gli  tornulTe  e 
quello  ivi  fare  che  più  gli  piaceffé.  Gli  offrirono  eziandio,  il 
governo  di  un  ottimo  collegio.  Ma  fuor  di  Piacenza  tutto  era 
nulla  per  lui;  e fu  quello  premea  pur  fempre  con  grande  forza 
Picchè  fu  volta  in  cui  parve  che  voleffe  cola  reflituirfi  a qualun- 
€|ue  gran  collo.  Cosi  circa  tre  anni  combattendo  e peregrinan- 
do in  diverfi  collegi  pervenne  nel  1735.  a Modena  fenz’ altro 
difegno  che  di  fermarvifi  alcun  di  o mefe  al  più  : e fermovvifi 
il  corfo  di  fopra  trentanni  depoflo  poco  a poco  finché  affatto 
da  fe  fvani  il  cattivo  pender  di  Piacenza.  L’  allettò  a tratte- 
nerli in  Modena  oltre  lo  fplendor  della  citta  e l’ aria  e 1’  acque 
trovate  giovevoli  al  fuo  temperamento,  la  fama  della  eflenfe. 
biblioteca  che  giudicò  gli  doveffe  effere  di  un  grande  foccorfo 
per.  i Puoi  fludi  e fmgolarmente  per  quella  opera  de’  Primitivi 
Itali , de’  quali  allora  era  gran  difeorfo  tra  letterati . Una  quir 
filone  agitata  da  tanti  nobili  ingegni  gli  parve  meritevole  che 
egli  vi  efercitaffe  il  fuo  ; e dai  lumi  preli  nel  leggere  e ponde- 
rare gli  antecedenti  fiflemi  formati  fu  quello  punto  gli  fu  avvi- 
fo  d’ effere  in  cafo,  penfandovi  un  po’  più  fopra,  di  produrne 
uno  meglio  fondato.  Digerì  bene  il  fuo  penderò  , UTdiflefe  e: 
mofìrò  a parecchi  Puoi  amici  che  gliel  lodarono  e grandemente 
il  confortarono  ad  efeguirlo  dicendo  che  alla  più  trilla,  fe  non 
folfè  riufeito,  egli  avrebbe  di  che  confolard  alfai  nella  forte  nien- 
te migliore  de’ Puoi  antecelfori.  Si  pofe  adunque  fubito  all’ope- 
ra, e con  tanta  maggiore  alacrità  quanto  che  al  principio  la 
credette  cofa  da  non  eflèrne  occupato  di  troppo  nè  troppo  a 
lungo  ; ma  come  v’  ebbe  dentro  la  mano  trovò  elfere  molto  al- 
trimenti dal  fuo  avvifo.  Le  origini  delle  nazioni  eziandio  più 
famofe  fono  involte  in  denfe  tenebre,  e il  rihilire  ad  elfe  è un 
entrare  in  un  paefe  rotto  e impedito  da  mokiffime  e grandilfi- 
me  diifìcolta.  La  facra  fcrittura  che  fola  ne  farebbe  fedele  e 
deura  feorta  adai  ne  ha  detto  al  fuo  intendimenro  , e pochilfi- 
mo  per  la  noftra  curiodta,  decome  confeiTar  dee  chiunque  legga 
.la  Geiied  fenza  prevenzione.  P^ella  però  il  ricorrere  agli  fcrit- 
tor  profani  dove  fi  trovano  fmorti  e rari  lumi  fbard  qua  e la, 
dalle  memorie  e tradizioni  più  antiche  per  loro  raccolti  ; ma 
' qua- 
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quale  ftudio,  fagacita  e fvegUatezza  d’  ingegno  , e fpeflb  quale 
felicità  piutrofto  che  altro  non  fa  meftieri  per  raccogliere  unire 
e combinare  le  varie  loro  teftiraonianze  ; rigettar  le  une , ftabi- 
lire  e ben  provar  le  altre;  procedere  fempre  coerente  d.  fe  Itef- 
fo  in  mezzo  alle  vere  o apparenti  contraddizioni  degli  autori 
anzi  dell’  autore  medelìmo  che  fembra  in  un  luogo  dimentico 
di  quanto  in  altro  fcriffe  ; feparare  la  verità  (lorica  dalla 
favola  ond’  elTa  è fovente  infofcata  e fcontrafFatta  ; fanare 
i nomi  de’  luoghi  o di  perfone  fcompofti  guadi  e rovina- 
ti nel  paflare  dagli  originali  alle  copie  da  una  ad  altra  lìngua; 
diftruggere  ingegnofe  e accreditate , ma  non  meno  falfe  etimolo- 
gie tolte  da  efotici  idiomi  ; (lar  fempre  fopra  di  fe  c in  guardia 
per  non  lafciarfi  fedurre  dalle  belle  apparenze  delle  proprie  o al- 
trui congetture,  le  quali  non  fono  le  più  volte  che  foavi  fogni 
di  fantafia  rifcaldata  ? Non  ifmarri  all’  afpetto  di  tante  cofe  nè 
di  altre  molte  che  allora  e di  poi  gli  fi  pararono  innanzi  ; anzi 
fi  direbbe  che  s’incoraggi,  poiché  e dai  non  pochi  monumenti 
da  lui  raccolti,  e dai  difeorfi  tenuti  fi  fa  che  nel  tempo  (lelTo 
avea  concepita  l’idea  di  prender  la  fioria  d’Italia  da  que’ primi- 
tivi e via  via  di  fecole  in  fecolo  feguendola  condurla  ad  abbrac- 
ciarfi  con  l'era  volgare.  Il  Signor  Propofto  Muratori  che  fempre 
gli  fu  amico  e confapevole  degli  (ludi  di  lui,  a lui  pera  v veti  tu- 
ra potè  alludere  in  quel  luogo  della  prefazione  agli  Annali  d’ 
Italia  dove  fcrilfe:  E chi  fu  non  nafea^  o non  fta  nato  alcun  al- 
tro che  prenda  anche  a trattar  la  Storia  delP  Italia  dal  principio 
del  mondo  fino  a quell  anno  dove  io  comincio  la  mia?  Jngolfofli 
per  tanto  nella  ricerca  ed  efame  delle  (lorie  andehe  : leggeva 
meditava  notava  fcriveva  ; e ficcome  non  era  polfibile  ad  un  trat- 
to veder  tutto  , cosi  fece  e rifece  più  volte  le  (lelTe  cofe  anzi 
gl’interi  capitoli  per  amore  quando  di  maggior  precifione,  quan- 
do dell’ordine,  e più  fpeffo  per  feguire  nuovi  lumi  fopravvenuti- 
gl»  che  per  andare  a buon  termine  il  portavano  ad  altra  parte  , 
abbandonando  perciò  un  mondo  di  notizie  celiategli  di  molto 
tempo  e di  molta  fatica.  Francamente  fi  può  alfermare  che  il 
meno  della  fua  erudizione  è quello  che  qui  apparifee  : il  più  gia- 
ce fepolto  e perduto  ne’ fuoi  rifiuti  e pentimenti.  Molti  erano  i 
libri  di  che  abbifognava,  e pochi  egli  ne  avea:  parecchi  ne  man- 
cavano allora  anche  alla  biblioteca  eftenfe  e di  quelli  (lelfi  che 
pur  ci  erano  egli  non  poteva  ufarc  quando  e quanto  volea.  A 
c que- 
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quefto  incomodo  provvide  con  altro  fuo  e fu  di  comperare  tutti 
gli  dorici  e geografi  greci  e latini  delie  migliori  edizioni  mo- 
derne oltre  ai  libri  tanto  noftri  che  foreftieri  appartenenti  in 
qualche  modo  al  fuo  argomento.  Vedendo  poi  di  non  poter  far 
fenza  le  lingue  feftentrionali  , quantunque  non  folfe  nella  fua 
più  frefca  eù,  fi  diè  di  tutta  forza  ad  imparare  la  tedefca  l’ in- 
glefe  e celtica  elTendofi  perciò  fatto  venire  a grandi  fpefe  le  gram- 
matiche e i vocabolari  ed  altri  libri  opportuni.  Dello  ftudio  pe- 
do nella  lingua  celtica  può  fare  teftimonianza  l’incredibile  mol- 
titudine delle  note  memorie  olfervazioni  da  lui  fatte  fu  d’elfa: 
del  profitto  il  vocabolario  celtico  che  avea  compilato  col  corrif- 
pondente  inglefe  francefe  italiano  ad  ogni  parola  e che  fecondo 
la  fua  intenzione  fi  farebbe  ftampato  al  fine  del  prefente  tomo 
fe  non  foife  rimafo  troppo  malconcio  e feompofto . Cosi  con  una 
immenfa  applicazione  e invincibil  coraggio  ebbe  verfo  il 
condotto  a fine  il  primo  torno  a cui  non  è dato  medieri  di  ag- 
giunger fillaba  come  chiunque  ci  vegga  un  pocolino  la  mercè  di 
Dio  potrà  a una  occafione  cogli  occhi  propri  chiarirli.  Solo  nel- 
la copia  data  per  edere  imprelfa,  dove  l’autore  poche  cofe  qua 
e là  aveva  aggiunte  variate  trasferite  inferendole  tra  linea  e li- 
nea o rimettendole  al  margine  furono  traferitti  pochi  fogli  da 
chi  era  pratico  della  fua  mano  e ciò  per  comodo  del  compofitor 
delia  dampa.  Non  ufcì,  fubito  che  fu  compiuto,  in  luce  per  va- 
rie vicende  tanto  piccole  che  non  giova  il  riferirle  perchè  nulla 
o poco  monta  il  faperle . Diverfamente  fi  dee  parlare  del  tomo 
prefente . Fino  ai  capitolo  V.  tutto  era  dato  podo  fufficiente- 
mente  in  netto  da  lui  medelìmo.  11  redo  fi  è dovuto  pefeare  in 
una  farraggioe  di  carte  fciolte  e confufe  fenza  niun  richiamo  e 
dritte  pefilnaamente  a diritto  e a traverfo  come  più  gli  veniva 
per  edere  io  sbozzo  de’fuoi  penfieri  e il  primo  getto  di  penna: 
e qaefto  fia  detto  acciocché  fe  mai  fi  trovade  che  alcuna  cofa 
in  qualche  luogo  non  battede  a fegno,  o non  legafle  col  rima- 
nente  del  fuo  fiftema  per  rapporto  alla  lingua  fi  fappia  a che  at- 
tribuirlo . Per  altro  nè  pur  qui  osò  alcuno  di  metter  mano  fe  fi 
eccettui  qualche  parola,  adatto  indiderente  alla  fodanza  dell’  ope- 
ra , poda  folo  per  concatenazione  del  fentimento.  Vi  furono 
alcuni  che  avrebbero  volentieri  veduto  fortir  predo  in  luce  qued’ 
opera  e fi  dolfero  che  fautore  vi  fi  intertenede  troppo  intorno: 
altri  ancora,  giacché  di  doglie  e fadidi  è pieno  il  mondo,  che 
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tanto  ftudio  e Ingegno  non  fl  fo{fe  piuttofto  Impiegato  In  altro.' 
Ma  a dir  prima  di  quello  chi  può  dar  legge  ai  genj  degli  uo- 
mini? Il  Cambdeno  per  tacer  d’altri  molti,  fin  da  giovine  fi. 
fentl  violentemente  inchinato  non  alla  fublime  algebra,  nè  alla 
dilettevol  fifiea  e ftoria  naturale  nè  all’ utile  agricoltura  ma  si 
allo  ftudio  delle  antichità  nè  ad  altro,  potendo,  attefe  che  ad 
effe,  (i)  Ei  divenne  e fu  tenuto  un  grand’uomo.  Tale  fu  pure 
a un  di  preffo  l’ inchìnazione  d'el  P.  Bardetti,  e l’avere  preftan- 
tiffimi  uomini  d’ogni  etk  faticato  e fcritto  tanto  quanto  fappia- 
mo  filile  origini  delle  nazioni  dovrebbe  infpirare  rifpetto,  in  chic- 
chefia  per  quefte  febben  difficili  ed  ofcure  non  però  inutili  nè 
bafle  ricerche . (2)  Il  dimandar  poi  a che  effe  fervono  potrebbe 
in  qualche  modo  affoniigliarfi  alla  dimanda  fatta  per  la  geome- 
tria da  un  certo  al  Galileo,  a cui  egli  prontamente  diè  quella  fa- 
mofa  rifpofta  veramente  geometrica  e da  Galileo . Per  riguardo 
al  primo  punto  fi  fminuira  di  molto  il  lamento  fe  fi  confideri- 
no  le  cole  dovutefi  da  lui  fare  e fatte , e la  fua  poca  falute . 
Svanirà  poi,  fon  per  dire,  del  tutto  fe  fi  aggiungano  gli  altri  af- 
fari che  gli  occuparono  il  tempo  e i penfieri  e che  ora  qui  fog- 
giugnerò  a compimento  della  fua  vita.  Nel  1748.  il  Sereniffimo 
Sig.  Duca  di  Modena  informato  delle  rare  qualità  del  P.  Bar- 
detti fi  degnò  clementemente  di  fcieglierlo  a fuo  teologo  affilan- 
dogli innoltre  la  nomina  a’  benefizi  vacanti  con  le  altre  incom- 
benze anneffe  a cosi  illuftre  carica.  Egli  per  foddisfarc  il  maglio 
che  potcffe  al  fuo  dovere  e infieme  corrifpondere  alla  confidenza 
in  lui  polla  dal  graziofilfimo  Sovrano  rinovò  allora  lo  llulio  de* 
canoni,  nè  trafcurò  quello  de’maeftri  nel  pubblico  diritto  e ia 
politica  non  de’ vecchi  folo  ma  di  quelli  giovani  ancora  di  cui 
ora  tanto  alto  fuona  la  fama,  Puffendorf  Grozio  Wattel  i due 
Coccei  Montefquieu  e fimili,  de’ cui  libri  fi  provvide,  e li  leffe 

c 2 c mc- 

(1)  Ex  quo  primum  animum  ftudiis  cxcolcre  coepi  inclinatione  nefcio 
qua  ad  inveftigandam  antiquitatem  totus  propendi:  vciirii  noliai  huc  rae  na- 
tura tulit.  . . cum  feriarer  non  pomi  non  haec  fiudia  recolere  &c.  Cainbd 
Anfwer  to  Brooke  p.  i. 

(2)  Veritatem  dumis  inter  & afpera 
Scrupofis  fequimur  vadis 
Fronte  exile  negotium 

Et  dignum  pueris  putes 
Aggtelfus  labor  arduus  &c. 

Terentianus  Maurus. 
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e meditò  per  profittare  de’ ’or  lumi  e feTuirli  dove  diceffero  be- 
ne, o abbandonarli  e co  d ait  arli  a cognizione  di  caufa  dove  dal 
vero  fi  dipartiflero  come  anche  a quelli  eroi  talvolta  accadde, 
e più  rpeflb  per  avven  u a che  non  crede  chi  poco  o nulla  li 
lelTe.  L’impiego  che  copriva,  il  nome  di  Capere  e di  probità  che 
godeva  faceano  che  parecchi  d’ogni  sfera  il  confultaflero  fu  pun- 
ti fcabrofi  e dilicati , e più  volte  dovette  llendere  lunghe  e dif- 
ficili fcritture  per  foddisfarc  alle  quillioni  propofte.  Nel  1750. 
Sua  Altezza  gli  diede  un  nuovo  pegno  della  fua  confiderazione 
per  lui  aflegnandolo  per  confeflbre  alla  Sereniflìma  Principefla 
ed  ora  Arciduchefla  Maria  Beatrice  d’  Elle  ; ed  indi  a pochi  an- 
ni ordinando  che  in  quali c'a  di  teologo  intervenifle  alla  Congre- 
gazione de’ Signori  Copra  l’opera  pia  generale  de’ poveri  novella- 
mente  iftituìta.  Una  tale  continuazione  di  grazia  e di  favore  af- 
fai più  d’  ogn’  altra  cofa  dimoftra  la  foddisfazione  eh’  ebbe  di  lui 
il  Sovrano.  Certo  egli  il  fervi  fempre  con  intera  fede,  con  fom- 
mo  e vero  zelo:  e da  quella  fede,  ed  a quello  zelo  fi  può  in 
gran  parte  ripetere  la  cagione  della  fua  morte.  Logoro  ficcom’ 
era  e confunto  di  falute  per  l’età  per  gli  lludj  fatti  per  la  coni- 
plelTione  per  le  cure  del  collegio,  cui  da  due  anni  governava  vol- 
le nel  1755.  da  fe  Colo  per  maggior  fua  quiete  fubire  l’infinita 
noja  e fatica  di  leggere  efamìnare  e fpogliare  una  prodigiofa  quan- 
tità di  fcritture  appartenenti  alla  predetta  opera  pia  generale . La 
malvagità  de’ caratteri  gli  fiancò  enormemente  la  villa,  e la  dif- 
parata  varietà  delie  cofe  il  capo , ficchè  fe  ne  Centi  oltre  modo 
infiacchito.  In  tale  fiato  fu  nell’ autunno  feguente  alTalito  da  una 
non  indifferente  malattia,  dalia  quale  appena  riavutoli  ripigliò  col 
vigore  di  prima  tutte  le  fue  occupazioni , e in  un  giorno  rotto 
da  pioggia  e da  venti  volle  ad  ogni  conto,  potendofene  di  leg- 
geri efimere , andare  a piedi  alla  confueta  Congregazione.  Nell’ 
andare  fi  rifcaldò  , poi  rafireddolfi,  tornò  al  collegio  nè  vivo  nè 
morto,  e melfofi  poco  dappoi  in  letto  comparve  la  febbre  che 
Cubito  fi  manifellò  infiammatoria,  e fu  di  tal  violenza  che  mal- 
grado i più  pronti  ed  efficaci  foccorfi  di  due  valorofi  medici  egli 
ad  elfa  dovette  il  quarto  giorno  cedere  in  fulla  mezza  notte  del 
dì  6.  di  Marzo  dell’anno  1707.  correndo  il  7p.  di  fua  età  6^. 
di  religione,  e 45.  dalla  fua  profeffione  de’  quattro  voti.  Come 
il  filo  male  non  gli  offefe  per  niente  la  fella,  così  fino  all’  ulti- 
mo refpiro  fentì  l'amarezza  del  fuo  calice,  e con  incelTanti  at- 
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ti  di  virtù  criftiane  ne  raccolfe  per  le  un  teforo  di  meriti  la^ 
fciandone  a’ fuoi  confratelli  un  altro  di  efempj.  Chiefe  ed  otten- 
ne colla  più  viva  divozione  la  grazia  degli  ultimi  Sagramenti 
ricevuti  con  un  fervore  di  carità  di  raflegnazione  di  umilt'a  di 
fede  di  fperanza  che  più  volte  ftrinfe  il  cuore  di  tenerezza  agli 
alianti,  e n’efprelfe  le  lagrime  dagli  occhi.  Rincrebbe  affai  e più 
di  quello  che  fi  poifa  efprimere  la  fua  morte  a’ fuoi  religiofi  fra- 
telli* che  tanto  T onoravano  e rifpettavano  per  i fuoi  meriti  e per 
il  Tuo  grado , quanto  F amavano  per  le  fue  virtù  focievoli  di 
modeftia  affabilità  e beneficenza.  Rincrebbe  ancora  a quanti  il 
conofcevano  e maffime  a quelli  che  ebbero  il  bene  d’elfere  nell 
anima  da  lui  diretti , e eh’  egli  affilleva  con  un  ind$felfo  zelo 
e con  evangelica  carità;  e Sua  Altezza  pure  il  Sereniffimo  Sig. 
Duca  fi  compiacque  di  fignificare  il  fuo  rincrefeimento  di  una 
perdita  tale  con  termini  di  clementiffima  parzialità.  Era  il  P. 
Bardetti  di  flatura  piuttofto  alta  ; di  abito  del  corpo  fonile  e 
magro;  un  poco  alto  e curvo  di  fpalle  ; di  colore  pendente  all* 
ulivailro;  di  fronte  baffa  ; di  folti  e neri  capegli  e in  vecchiaja 
grigi;  d’occhi  piccoli  neri  e vivi.  Regolato  e metodico  in  tut- 
to il  tenore  della  fua  vita  fi  levava  coftan temente  per  tempo, 
mangiava  pochiffimo , nè  bevea  che  acqua  trane  un  qualche  for- 
fo  di  vino  al  fine  del  pranzo.  A quello  regolamento  fenza  dub- 
bio dovette  l’elfere  giunto  a tanta  età  fenza  alcuna  delle  tante 
ingiurie  della  vecchiezza.  Il  carattere  del  fuo  fpirito  fu  la  fer- 
mezza. Una  volta  che  la  ragione  o il  dovere  gli  aveffe  dettato 
di  fare  una  cofa  non  curava  niente  di  quanto  gli  fi  potelfe  op- 
porre in  cammino  , ma  andava  diritto  al  fuo  viaggio  palfando 
rifolutamente  fopra  ogni  difficolta  feguiffene  poi  quello  che  po- 
tea . Per  altro  era  umano  cordiale  benefico  e buon  amico . Tra 
fuoi  amici  oltre  agl’  infigni  letterati  Marchefe  Scipion  Maffei , 
Appoftolo  Zeno,  Propofto  Muratori,  Ab.  Quadrio,  P.  Gio:  Gra- 
nelli, contava  il  Gran  Cancelliere  Co.  Beltramo  Crifiiani  ed  al- 
tri illufiri  Minifiri  che  ne  ammiravano  1’  accorto  e pronto  inge- 
gno anche  negli  affari.  Il  collegio  de’ Gefuiti  di  Modena  ricor- 
derà fempre  con  fenfibile  riconofeenza  un  uomo  che  in  vita  i’ 
ornò  col  fuo  valore  e credito,  l’edificò  co’ Tuoi  efempi , il  van- 
taggiò di  molto  nel  tempo  del  fuo  reggimento,  e in  morte  1’ 
arricch'i  di  una  fceltiffima  e copiofa  libreria  grande  incitamento 
e foccorfo  a’  poderi  per  coltivare  le  lettere  e le  feienze . 

AN- 


ANGELUS  MELCHIORI 

E SOCIETATEJESU 
IN  PROVINCIA  VENETA 

yiCE-PRiEPOSITUS  PRO  VINCI  ALIS. 


CUm  Librum,  cui  titulus  a Dtlla  Lingua  de  primi  Abitatori 
delP  Italia  {=:  a P.  Stanislao  Bardetti  noftrae  Societatis  Sa* 
cerdote  confcriptum , aliquot  ejufdem  Societatis  Theologi  re- 
cognoverint , & in  lucem  edi  polfe  probaverint , poteftate 
nobis  a R.  P.  N.  Laurentio  Ricci  Prscpofito  Generali  ad  id 
tradita,  facultatem  concedimus,  ut  typis  mandetur;  fi  ita 
iis,  ad  quos  pertinet,  videbitur.  Cujus  rei  gratia  has  lite- 
ras  manu  noftra  fubfcriptas,  figilloque  noftro  munitas  dedi* 
mus . 


Bononìai  die  3.  Aprilis  1771. 

Angelus  Melchìon, 


Loco  Sigilli. 
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Itali  fi  fia  prima  cercato  della  loro  lingua.  Vantaggi 
del  contrario  metodo  da  noi  tenuto. 


^ , è fkti-  Metodo  da 

cato  non  poco  in  quefti  ultimi  tempi  in 
torno  i immediata  origine^  e interno  la  Wn^  nel  trattare 
gua  degli  Etrufei  detti  falfamente  da  alcu- 


ni  Itali  Primitivi^  hanno  creduto  di  dovere 
ue  primarj  punti  delle  loro  fcritture  ordinare  così,  che 
il  primo  ad  edere  rifoluto  fofle  quello  della  lingua,  il  fe- 
condo quello  deir  origine:  e di  quedo  modo  hanno  pen- 

A fa- 


talt , 


DELLA  LINGUA  DE’  PRIMI 


CAPII. 

I. 

Artic. 

L 


qual  ra- 
gione noi  ns 
abbiamo  ve- 
luto  feguire 
uno  tutto 
contrario , 


fato,  perciocché  è paruto  lóro,  che  quando  Paper  po- 
teffero  a qual  più  antico  linguaggio  riportar  fi  debbano 
i vocaboli  EtruPci , che  il  tempo  ha  rifpettari,  faprebber 
tofto  altresì  donde  la  gente  Etrufca  avelie  origine  im- 
mediata. E in  ciò  hanno  forfè  creduto  di  feguire  Dioni- 
fio,  il  quale  dalla  diverfa  lingua  de’ Lidi,  e de’ Tirreni 
ha  inferito,  che  anche  le  due  genti  eran  diverfe  , (i)  e 
fembra  con  ciò  inlégnare,  che  quando  la  lingua  degli 
uni  fi  folle  trovata  riducibile  a quella  degli  altri,  non 
più  genti  diverfe,  ma  una  fola  farebbero  fiati. 

Metodo  affatto  oppofto  ho  io  avvilato  di  dover 
feguire  trattando  i due  punti  medefimi  per  rifpetto 
a’  veri  Primi  Abitatovi  dell'  Italia^  che  fono  per  una 
parte  i Liguri,  gli  Umbri  del  Lario  , e i Taurilci  , 
tutti  Circompadani ; per  l’altra  i più  antichi  abitatori 
deir  Umbria,  i Sicani,  gli  Aborigini,  e gli  Aurunci  : e 
ad  effere  di  quefto  avvifo  mi  ha  condotto  quello  penfie- 
ro,  in  cui  non  ho  faputo  trovare  inganno,  che  fe  l’ im- 
mediata origine  delie  nofire  genti  Prime  fiabìlita  avelli 
ben  fedamente , lumi  importanti  di  necefiità  dovrei  trar- 
ne per  la  lingua  altresì,  e lumi  tanto  chiari,  che  non 
potrebbero  di  leggeri  effere  offufeati . 

Del  primo  metodo  ufato  nel  trattare  de’ fallì  Primi ^ 
chiunque  voglia  riflettere  difappafiionatamente  dovrà  con- 
feffare,  che  o per  difetto  della  materia,  o per  altro  non 
è riufeito.  Nel  ridurlo  alla  pratica  fi  è cominciato  dal 
mettere  infieme  tutte  le  voci,  che  fi  è creduto  di  poter 
chiamare  Etrufche:  fi  è progredito  opinando,  che  tali  | 
voci  molto  abbiano  dell’Ebreo,  del  Siro,  o d’altro  di  | 
que’ parlari,  che  fogliamo  dire  orientali:  fi  è conchiufo, 

che  I 

(l)  pag.  15  <5v  [tìv  S‘ii  evi't  \uS'ùv  <7dÓs  •tvppnvt^s  «Va/jtatK  eìfitu  ymsSoi  | 

$vS‘i  yàp  ixàms  òfióyXaosol  eìmr  ec.  Sed  nec  Lydorum  colami  fuiffe  Tyrrbtnos  pu-  j 

90.  Heque  emm  linguam  cum  illis  communem  habsnt&c.  j 
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che  Ebrei  adunque,  o Siri,  o d’altro  (ìfFatto  popolo  di 
quelle  parti  furono  per  origine  immediata  gli  Etrufei. 
Ma  con  un  poco  di  attenzione,  chi  non  voglia  troppo 
vilmente  foffrire,  che  fi  fconvolgano,  e tutte  da  fonda- 
menti fi  rovefeino  le  vere  prime  Antichità  Italiche,  fi  tro- 
verà obbligato  a dover  dire  con  modefta  fchiettezza, 
che  magagne  molte  qui  fono  afeofe,  le  quali  tutto  gua- 
fìano  intieramente.  Moftriamolo  a parte  a parte,  e Cq 
verrà  fatto,  con  evidenza,  e con  brevità. 

ARTICOLO  II. 

SI  è in  primo  luogo  fatto  il  catalogo  delle  voci  Etru- 
fche;  e ne  ho  qui  due , per  dire  d’e/li  foli,  a queft’ 
ultima  età  pubblicati,  il  primo  nelle  Offerv anioni  Lettera- 
rie^ (2)  e contiene  voci  felfantanove , che  a giudizio  del 
Sig.  M.  Maifei  loro  raccoglitore  fono  Etrufehe  Jicuramente: 
il  fecondo  Sa^gi  dell'  Accademia  Etrufea  di  Cortona^  (3) 
il  quale  avvegnaché  fia  riftretto  a foli  nomi  di  luoghi 
neli’Etruria  propria,  contiene  però  vocaboli  fefiantadue 
da  altro  raccoglitore,  che  è il  Sig.  Canonico  Mazocchi  , 
uniti  infieme. 

Quanto  è ai  primo  catalogo  delle  voci  ieffantano* 
ve,  bramo  fa  pere  da  qualche  erudito,  ma  efatto  anti- 
quario, fe  poflTa  in  alcun  modo  provarfi,  che -fieno  Etru- 
fchi,  non  dirò  Jicuramente^  ma  con  qualche  probabilità 
quefti  dicialfette  nomi , che  trovo  mefii  in  regifiro  con 
gii  altri,  Ahala^  Anxur^  Arnus^  Artena  ^ Aufar^  Camars  ^ 
Cafnar^  Cajìula  ^ Cremerà  ^ Farfarus^  Feljina^  Hiupus^  Med~ 
dix  y Nar^  Trojfulum^  Veja^  Volturnum , Di  alcuni  di  quefti 
vocaboli  fappiamo^  che  furono  nomi  proprj  di  Fiumi, 
A 2 o di 

(2)  Tom-d.pagg.  s- e fegg,  _ 

(3)  Toni.  DifTerc.  di  Al.  Sim.  Mazocchi  fopra  T Orig,  de’Tirreni  Diati*.  6. 


capit: 

I. 

Artic. 

1. 


Cataloghi  di 

voci  Etru^j 

Jc he  formati 
dal  Maffei  ^ 
e dal  Ma* 
Xocchi . 
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o di  Città  nella  prima  Etruria  ,•  e tali  fono  Arnus^  Arte- 
my  Cremerà  ec.  ma  elTendo  Rata  quell’ Etruria  avanti  che 
fi  folTe  ancora  udito  il  nome  Etrufci\  abitata  dagli  Um- 
bri almeno,  e da’Pèlafgi,  chi  può  dire,  fe  non  è indo- 
vino, che  all’ una  piuttoflo  che  all’altra  delle  tre  lingue, 
Etrufca,  Umbrica,  Pelafgica,  que’nomi  apparteneflero? 
Per  gli  altri,  che  non  fono  di  quefta  clafìTe,  A^ala^  An- 
xur^  Meddix  ec.  peggio  che  peggio.  Di  Meddìx  non  Pap- 
piamo altro,  fe  non  che  era  nome  di  maeftrato  fra  gli 
Ofci;  (4)  e niun  può  averlo  creduto  vocabolo  Etrufco, 
fe  non  fe  credendo , che  d’ Etrufca  origine  follerò  gli 
Ofci,  de’ quali  per  altro  ho  provato  in  alti*’ opera  (5)  che 
erano  Aurunci,  e però  Umbri.  Anxur  fu  nome  di  Città 
Volfca  (6)  detta  poi  Taracina  e Terracina  , verifimil- 
mente  da  Tpax^}  afpera^  come  infegna  Strabone.  (7)  E’ 
certiffimo,  che  fi  allargarono  anche  da  quella  parte  gli 
Etrufci,  e voglio  credere,  che  tutto  vi  polfedelfero : ma 
dicendo  Plinio,  (8)  che  Anxur  era  vocabolo  della  lingua 
Volfca,  non  fi  dovea  mai  farlo  Etrufco  Jìcuramente ^ fenza 
ben  falde  pruove  d’avere  i Volfci  parlato  Etrufco.  Sog- 
giugne  veramente  il  Sig.  Marchefc,  che  quel  popolo  è 
computato  fra  gli  Etrufci  da  Servio,  c fi  rimette,  all’au- 
torità in  altro  luogo  indicatane,  nella  quale  in  propofito 
de’ Volfci  guidati  dalla  valorofa  Camilla  fi  dice,  pars  ali^ 
qua  Tufciae  Jat  Turno  auxìlia:  (9)  ma  non  era  da  dimen- 
ticare una  feconda  autorità  del  dotto  Grammatico,  la 
quale  fpiega  la  prima,  e fa  vedere  apertamente,  che 

par- 

(4)  Meddix  apud  Ofcos  mmen  Magi/lutus  ejl . 

(5)  De’ Primi  Abitatori  dell’ Italia  P.  2.  c.  12.  , 

{6}  Feft.  Volfcae  gentis'.  ficut  ah  Enntus:  Vulfculu,  perdidh  tAnxur, 

(7)  Lib.  5.  pag.  2^3.  eVr/,  Tpaxhn  w’KovyLivtnrpó’rspov , Taracina  eflf 

Trachina  antea  vacata, 

(8)  Lib, 3.  cap.  5*  Terracina  Oppidum  y lingua  Volfcorum  t/inxur  di^um, 

(p)  Acn.  lib.  v.  305.  , 
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parte  della  Tufcia  fi  è chiamato  il  paefe  de’Volfci,  per-  CAPIT. 
chè  era  fuggetto  alla  Tofca  dominazione,  (io)  e vuol  dire 
per  un  accidente  da  cui  non  fi  può  inferire  nè  che  To-  IL 

felli  originariamente  foffero  i Volfci,  nè  che  in  Tofca 
mutata  aveffero  la  loro  lingua.  Nello  fleffo  luogo  dice 
Servio  dopo  altri  fcrittori , che  quali  tutta  T Italia  era 
folto  i Tofehi  ; e pogniamo,  che  non  fia  in  ciò  la  più 
-^piccola  amplificazione,  e che  molto  non  fi  riduca  a quan- 
to dirò  più  oltre  Artic.  5.,  parlando  de’Tirreni,  e d’al- 
tri orientali,  che  li  feguirono  in  Etruria,  chi  per  quefto 
vorrà  dare  Tofca  origine  e favella  a quafi  tutti  i popo- 
li, che  in  tempo  di  quella  opprefTione  erano  ancora  in 
Italia,  Aurunci,  Aborigini,  Umbri,  Liguri,  Taurifciec. ? 

Finiamo  col  nome  Ahala^  di  cui  ecco  le  parole  formali 
del  noftro  Autore  ; ^ejìa  voce  pare  avere  più  congeneita  con 
f Etra  fio  y che  col  latino.  Servì  di  cognome  a una  famiglia  dei 
ServitSi , Tal  gente  fu  d' Alba  y e pafsò  a Roma  quando  fu  rui- 
nata  quella  Citta  da  Servio  Tulio:  forfè  l'origine  era  fiata 
dalla  proffìma  Etruria,  Refirignendofi  tutto  a un  pare y e a 
un  forfè y fi  vede  fubito,  fe  quefto  fia  provare,  che  Ahala 
fu  parola  Etrufea  ficuramente y o pur  fia  averne  precifa- 
mente  qualche  fofpetto  e gran  defiderio. 


ARTICOLO 


Quanto  è all  altro  catalogo,  oltreché  militano  contro  Efame  M 
di  eflo  le  medefirae  generali  difficoltà,  ve  ne  ha  del 
molte,  che  gli  fono  particolari.  Rechiamone  qualcuna . 

Di 


Oo)  Ibid.  lìb.  n.  V.  de  Metabo.  mìnm  a nulla  hunc  Civhate 
jufeeptum  : nam  licei  Privernas  effet , tamen  quia  in  Tufeomm  jure  pene  omnis 
tata  fuerat  ^ generaltter  in  Metabum  omntum  odia  ferebantur,'  nam  pulfus  fuerat 
a gente  Volfcerum  ^ quae  etiam  ipfa  Etrufeorum  potevate  regebatur. 


GAPIT. 

I. 

Artic. 

ili. 


S DELLA  LINGUA  DF  PRIMI 

Di  Cortona  infegna  Dionifio,  (ii)  che  fu  prima  Città 
degli  Umbri  j che  l’occuparono  poi  gli  Aborigini,  e i 
Pclafgi  ; e che  finalmente  pafsò  in  potere  degli  Etrufci, 
e de’ Romani:  non  fapcndofi,  che  mutalTe  mai  nome, 
almeno  ruftanzialmcnte , pare  certiflìmo,  che  quel  di 
Cortona  le  venifle  dagli  Umbri  Tuoi  primi  Signori,  e li 
afpetti  alla  lingua  Umbrica.  Di  Agiila^  Alfio^  Saturnia^ 
Fakrio^  e Fefcennio  ho  detto  in  altr’opera,  (12)  che  fecondo 
Dionifio  furono  prima  de’ Siculi,  e da  elfi,  o da’Pelafgi 
furono  fabbricate,  e che  quindi  le  ebbero  i'Tofchi:  pare 
indubitato,  che  i loro  nomi,  non  fucceduti  a verun  al- 
tro per  memoria,  che  le  ne  abbia,  da’Siculi,  o da’Pc- 
lalgi  follerò  impofti . Si  potea  unir  Fifa^  giacché  l’uni- 
fee  anche  lo  ftorico  Greco;  ma  ciò  che  ne  dice  il  Sig. 
Mazocchi  pag.  55.  merita,  che  fe  ne  tocchi  alcuna  cofa 
feparatamente.  Per  lui  non  furono  i Pelopidi  venuti  dall* 
Elide,  che  fondalTero  la  Città  e le  delfero  il  nome  della 
loro  Fija\  e come  le  ragioni,  che  ne  apporta  prefe  fin- 
golarmeote  dalla  Greca  millanteria,  fc  non  fono  affatto 
convincenti,  fono  però  plaufibililfime , così  per  quella 
parte  può  tener  fermo  la  lingua  Etrufea,  e centra  i Gre- 
ci appropriarli  il  nome  Fifa,  Ma  dicendo  l’Autore, 
fi  dubita  fc  i Fclaf^bi^  0 i Liguri  ^ 0 i Tirreni  la  f onda jf ero  ^ 
mollrando  anzi  di  dubitare  egli  llell'o  ove  dice  , i fuoi 
fondatori  ^ 0 i Tirreni  furono^  o ì Felafghi  ^ 0 i Liguri^  la 
povera  lingua  Etrufea  fi  trova  gettata  da  lui  medefimo 
in  un  frangente,  da  cui  non  fo  con  qual  arte  fi  potrà 
mai  farla  ufeire.  E fe  Fifa  per  mala  forre  foffe  fiata 
opera  de’Pelalgi?  Se  P avefiero  fondata  i Liguri?  Se  i Si- 

en- 


fi s)  LlK.  I,  pgg.  T<.  STjSaeTELiiJffiy  eV/  wf  ttÓKip  xCruf  tuT cdiisva ^ 

luyùxtiY  u(pm  vpoffTriS'óvtT^i  aipàcn  K/xaWei  Scc.  Btillum  Umbris  intulerurìt  ^ atqtiC 
Cretonem  Urbem  tpjwum  fortunaiam  & amplam  incurju  npenttm  coeperunt . 

(iz)  De’ Primi  Abiiacori  dell’ Italia  P.  a.  cap.  io. 
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culi,  aggiungo  io,  o fe  gli  Umbri?  Il  nome  ne  farebbe  CAPIT. 
egli  impertanto  Etrufco,  quale  lo  crede  il  noftro  Auto- 
re?  Si  dirà  forfè  che  a torto  gli  attribuifeo  quella  ere-  Ili. 
denza  Jopo  l’ingenua  confeflìone,  che  del  fuo  dubbio 
fa  egli  fteflb:  ma  non  ho  potuto  farne  altramente.  In 
tutta  la  Dilfertazione,  e in  tutte  le  Note,  e Diatribe, 
delle  quali  è corredata,  egli  cerca  di  feoprire  l’Origine 
de’ Tirreni  per  mezzo  fingolarmente  della  lor  lingua. 

Alla  pag.  4.  dice  quelle  formali  parole:  Voglio  dunque  pri- 
mieramente porre  in  diligente  e fame  i vocaboli  della  lingua 
fìejfa  della  naz.ione  Tofea  . Bifogna  convenire  , che  non  oftante 
qualche  fcrupolo  infortogli , fiafi  determinato  a rifguardar 
Fifa  come  vocabolo  di  quella  lingua , fenza  volere  però 
dir  fìllaba,  che  polfa  in  qualche  modo  giuftifìcare  fiffatta 
determinazione . Potrei  andare  molto  innanzi  di  quello 
palTo,  ancorché  mi  fia  rillretto  ad  un  folo  de’ cataloghi 
fatti  dal  Sig.  Canonico:  ma  dirò  fenza  più  al  Leggitore 
cortefe, 

Cbe  abbiate^  Signor  mio  ^ già  intefo  efiimoi  (*) 
e debbe  avere  intefo,  che  non  pochi  vocaboli  d’incertif- 
lìma  origine  fi  fanno  nafeere  dall’ Etrufco , come  nati  di 
Giove,  di  Apollo,,  o di  Marte  fi  diceano  anticamente 
molti  figliuoli  d’incerto  padre. 

ARTICOLO  IV. 

HAnno  creduto  in  fecondo  luogo  i feguaci  del  primo  ^ 

metodo  che  le  voci  Etrufche  abbiano  molto  dell’E-  trsfca^ ere- 
breo,  o d’altro  affine  linguaggio  di  quelle  parti:  e di 
ciò  era  tanto  perfuafo  il  Sig.  Mazocchi , che  per  illabilire 
l’immediata  origine  degli  Etrufei  dall’oriente,  ha  penfa- 

to 


[*]  Ariofto. 
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CAPII,  to  3)  non  effergli  neceflarie  le  pruove,  che  gli  altri 
Artic.  a gara  da’caratreri  ufati  in  Etruria , dalle  ma- 

IV.  niere  di  fcrivervi  da  delira  a finiftra  , dalla  religione , dal 
governo  politico,  dalle  invenzioni  ec. , ma  ballargli  que- 
lla ragion  fola,  che  la  lingua  Tofca  lìngolarmente  ne’no- 
mi  proprj  fopravvilTuti  ha  tutte  le  moftre  di  Orientale. 
Qiiefte  apparenze  aveano  colpito  anche  il  Sig.  M.  MafFei, 
e Giufeppe  Scaligero,  Paolo  Merula,  e Reinelìo  da  lui 
ricordati,*  ed  egli  per  la  fua  parte  le  ha  trovate,  non  folo 
in  dieci  vocaboli,  ne’ quali.  le  reputa  innegabili,  Adharna^ 
ham  ^ Ah  ala  ^ Arnm^  Arretlum  ^ Camars  ^ Farfar^  Mafiarna^ 
Rafena^  Scthlmm^  Thana^  (*4)  i^  ^hri  moltìffimi,  in 
cui  ne  danno  forti  indizj  o certe  terminazioni,  o alcune 
lettere  raddoppiate,  o vocali  ommelfe  anche  in  paro- 
le fenza  il  loro  ajuto  impionunziabiii , o altri  limili  ac- 
cidenti. 

Facillffi-  Intorno  al  qual  penlìero  dirò  per  ora  unicamente  ai 

i770  in  mate-  r • i ^ rr  • • 

rtadilingue  mcno  clpcrti,  chc  non  pollono  immaginare  quanto  lia 
ridur  tutto  facile  in  materia^  di  lingue  ridurre  ogni  cofa  all’Ebreo 
ton puntato  puntato,  maflimamente  colf  ajuto  degli  affilE,  delle 
fervili,  delle  enfatiche  ec.  ; con  fupporrc,  che  lia  anti- 
co e nativo  Ebreo  anche  ciò,  che  fecondo  S.  Girola- 
mo (15)  da  altre  lingue  vi  è entrato;  con  non  badare  nè 
agli  Urani  ricercatillimi  lignificati,  che  a parecchie  voci 
li  danno,  nè  al  martoriarne  altre,  e ftraziarle,  e farne 
il  peggio,  che  un  mifero  difgraziato  vocabolo  polfa  mai 
temere  dal  più  fanguìnolente  Grammatico.  Della  facili- 
ta, ch’io  diceva,  ha  data  una  pruova  ìnlìgne,  ed  oltre 
modo  folenne  il  P.  Thomalfin  quando  ai  line  dello  feorfo 

fc' 

(i^VDlffert.  pagg.  4.  ,e  5. 

(14)  Tom.  6.  eie.  pagg.  165.  e fegg. 

(15}  In  cap.  7.  ifai,  Omniumque  pene  linguarum  <verbis  utuntur  He- 
brasi , 
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fccolo,  oltre  rnoltimrne  altre  cofe  fpettanti  alla  confor-  CAPIR 
mità  della  lingua  Ebraica  con  quelle  degii  Egiziani,  de- 
gli  Arabi,  de’ Turchi,  de’Perfiani,  de’Mogoli,  de’Cinefi,  IV, 
de’Taitari,  de’Lapponi,  degli  Alemanni,  de’Celti,  degl’ 

Ibcri  ec.,  ha  pubblicato  non  meno  di  cinque  GIolTarj, 
c fono  quelli  della  lingua  Runica,  o vecchia  Danefe, 
della  Malaya,  della  SalTonica,  della  Greca,  e della  La- 
tina, (i6)  ne’ quali  migliaja  di  vocaboli  fi  veggono  fpun- 
tare  dall’Ebreo  come  da  loro  feme  e radice.  Del  do- 
verli poi  in  gran  parte  tanta  facilità  alle  cagioni  accen- 
nate, ne  porterò  in  progreffo  tali  pruove,  e tanto  con- 
vincenti, che  parrebbero  da  me  inventate  per  foftenexd 
la  mia  caufa,  fé  gli  autori,  e i loro  luoghi,  che  andc- 
rò  di  mano  in  mano  citando , non  toglieflero  di  ciò 
ogni  fofpetto. 

ARTICOLO  V. 

IL  maggior  male  però  del  metodo,  che  qui  fi  efamina,  che  gli 
fta  nel  terzo  pafib  di  chi  l’ha  feguito,  e dall’elTere  truja vemf. 
fiate  limili  alle  Orientali  alquante  parole  attribuite  alla 
lingua  Etrufca  ha  creduto  di  poter  inferire,  che  dall’ O- 
riente  ebbero  adunque  gli  Etrufer  immediata  origine,  dalla lorlm* 
Nulla  di  più  erroneo.  Si  conceda,  che  non  timbrici , 
non  Pelafgici , non  Aboriginefehi , non  Siculi,  non  Ofehi, 
ma  veri  Etrulchi  fieno  fiati  i vocaboli , che  per  Etrufehi 
fi  fpacciano:  fi  conceda,  che  tali  vocaboli  abbiano  con 
gli  Orientali  tutta  la  fimiglianza,  che  figliuolo  può  ave- 
re con  padre;  la  confeguenza,  che  dalle  due  premefle 
vuol  trarfi,  o piuttofto  fi  è tratta,  è al  tutto  illegit- 
tima. 

B E ciò 

La  Methode  d’etudier  . . . les  Langues  par  rapport  à l’Ecriturc 
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E ciò  non  dico  perchè  reputi  vero  col  P.  Thomaf' 
fin,  con  Cafaubono,  Markio,  Stierhuimio,  Buftorfio,  ed 
altri,  che  tutte  affatto  le  Lingue  non  fieno  fé  non  dia- 
letti di  quella  prima,  che  fi  parlava  nelle  terre  Orientali 
avanti  il  celebre  avvenimento  della  torre  di  Babel , e 
che  quivi  fecondo  il  miglior  parere  reftò  nella  cafa  di 
Sem,  e dopo  alquante  generazioni  fi  chiamò  Ebrea , qual’ 

10  la  chiamerò  quali  Tempre  per  brevità.  Sarebbe  per  me 

11  cafo  quello  fillema.  Imperciocché  feguendone,  che  an- 
che ne’lrnguaggi  dì  Gemer,  e di  Afeenez,  da’ quali  na- 
cque il  primo  Italico,  e il  primo  Etrufeo,  debbano  effer 
rimali  infiniti  vocaboli  della  lingua  prima,  diverrebbe  per 
ciò  evidente , che  può  bene  uno  Scrittore  beccarli  il  cervello , 
e ftillarfelo  a fuo  grado  per  rendere  fenfibilillimo , che 
alcune  parole  Etrufehe  fono  prette  Ebree , ma  non  arriverà 
mai  per  quella  via  a provare,  che  dalle  parti  Orientali 
veniffero  gli  Etrufei  immediatamente. 

Ma  a tanto  vantaggio  io  rinunzio  fenza  efitare.  Nel 
capir.  IO.  del  Genelì  abbiamo  de’Jafctei,  che  fi  divifero 
la  loro  porzion  di  mondo,  unufquìfque  ficundum  linguam 

fuam  ; della  famiglia  di  Cam,  fimi  fiiii  Cham  in 

linguis fuìs;  e dì  quella  di  Sem,  ijìi  funt  filiì  Sem 

fecundum lìnguas  à‘c.  Gli  antichi  Padri  Greci  e La- 

tini per  lingue  hanno  qui  intefo  tutt’ altro,  che  femplici 
dialetti^  o femplici  idiomi;  e niente  obbliga  ad  ifcollarfi  da 
tali  maellri  neH’intelligenza  delle  fante  Scritture.  Co’ Pa- 
dri fono  anche  d’accordo  gli  Scrittori  Inglefi  della  Sto^ 
ria  Univerfale,  e dicono  forfè  troppo  alla  libera,  e fen- 
za riguardo,  (17)  che  i Dialettilli  colle  loro  novità  non 
hanno  in  fine  ottenuto  altro,  che  far  conofeere  la  loro 
ignoraniLay  renderli  ridicoli^  e comparire  vijtonarj  perfetti^ 
Non  ho  avuto  coraggio  di  abbandonare  tanto  rifpettabili 

au- 

(17)  Tom.  1.  Lib.  a»  cap.  num. 
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autorità,  avvegnaché  fi  tratti  di  punto,  che  non  tocca  CAPIT. 
il  fondo  delia  religione,  come  dice  Thomafiln,  (i8)  e 
che  per  quefto  fteifo  lafcia  agli  Scrittori  una  onefta  li-  V. 
berta  di  prènder  partito. 

Ammettendo  io  però,  che  lingue  fufianzialmente  di- 
verfe  dall’ Ebreo  ebber  corfo  nelle  terre  Orientali  fiibito 
dopo  la  confufion  della  p'rimaj  e ammettendo  in  parti- 
colare, che  due  di  quefte  lingue  fufianzialmente  diverfe 
nella  Cafa  di  Jafet  furono  quella  di  Corner,  e quella  di 
Afeenez  , non  per  quefio  ne  Ranno  meglio  i fautori 
dell’origine  immediata  degli  Etrufei  da  gente  Orientale, 
in  quanto  fi  fondano  fulla  lingua.  Rechiamone  qualche 
ragione. 

I.  Dalle  parole  del  Genefi  nel  citato  luogo  hanno 
molti  faggiamente  inferito,  che  quella  prima  difperfione 
degli  uomini , comechè  gran  tumulto  e fconvolgimento 
feco  portar  dovefie,  non  mancò  però  di  cert’ ordine,  c 
di  certa  regolarità.  Conciofiachè  annoverando  il  Tanto  Le- 
gislatore diverti  figliuoli  e nipoti  de' tre  Patriarchi  Sem, 

Cam,  e Jafet,  e neirefporre  brevifiimamente  come  fi 
dividefiero,  ufando  i termini  di  loro  regioni,  o terre, 
di  loro  lingue  di  \oxo  famiglie  ^ o cognaz.ioni  ^ o popoli^ 
di  loro  naz.ioni ^ o geriti^  viene  ad  infegnare  con  molta 
chiarezza,  che  tutta  quella  moltitudine  fi  divife  in  nazio- 
ni ^ che  ogni  nazione  era  divifa  in  popoli^  che  ogni  pò» 
polo  avea  la  Tua  lingua^  e che  ogni  lingua,  popolo,  e 
nazione  era  riftretta  nella  Tua  terra.  Non  efprime,  che 
territorj  non  molto  efiefi  occupaffe  ciafeuna  nazione  per 
B 2 que’ 

(i8)  Gen.  cap.  io.  de  fìliis  Japhec,  v.  .Ab  bis  dìvifae  fmt  infulae 
gentium  in  regionibus  fuis  y unufqutfque  fecundum  linguam  fuam,  & familtas 
fuas  y in  nationibus  futi.  v.  20.  Hi  funt  filii  Cham  in  cognationibus  y & Itn- 
guis  y & generationibus y terrifque  y & gentibui  fuii . v.  31.  Ifli  funt  filii  Sem 
fecundum  cognationei y linguai,  & regionei  in  gentibuf  fuii.  v.  32.  Hae 
Famtliae  Hoe  juxta  populei,  Ò"  nationei  fuai , 
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que’principj,  c che  i confini  dell’ una  da  più  parti,  c 
in  più  luoghi  toccafiero  que’ dell’ altra  : ma  ninna  ncceffi- 
tà,  o ragione  di  formarfi  altre  idee,  elTendo  quefia  tanto 
femplice,  e naturale,  e in  oggi  feguita . Non  crprirne 
neppure  quanto  tempo  duraiTe  T accennato  buon  ordine, 
che  filile  prime  la  diverfità  de’ linguaggi , e le  occupa- 
z,ioni  di  ciafcun  popolo  per  acconciarfi  alla  meglio  nelle 
file  terre,  . rendeaiio  poco  meno  che  necefiario:  tengo 
nondimeno  per  certo,  che  dopo  qualche  anno,  o qual- 
che generazione  in  quel  piccolo  nuovo  mondo  abitato  fi 
facefiero  più  cambiamenti,  e nelle  lingue  in  particolare, 
delle  quali  è ragionamento.  Confinavano?  i popoli  di  una 
nazione  con  que’  dell’  altra  : ne  crefceano  le  indigenze 
della  vita  a mifura  che  fi  volea  crefcerne  gli  agi , e le 
comodità:  niente,  più  facile,  e più  opportuno  per  rime- 
diarvi, che  riguardarli  i vicini  di  miglior  occhio:  e quin- 
di il  primo  dar  pratica  l’uno  all’ altro;  quindi  il  primo 
accomunarli  diverfi  loro  vocaboli;  quindi  farfi  dove  me- 
no, dove  piu  notabil  mifcuglio  de’ loro  parlari.  Debb  ef- 
fere  così  avvenuto  fra  qualche  popolo  della  cafa  di  Sem, 
e gli  Egiziani,  eh’ erano  da  Cam;  poiché  fappiamo,  che 
Abramo,  e la  Tua  famiglia  pellegrinando  in  Egitto  ufa- 
rono  con  quella  gente,  e non  Tappiamo,  che  abbifognaf- 
fero  mai  d’interpreti.  Simili  mefehiaraenti,  ed  anche  mag- 
giori fecero  da  altre  parti  non  folamente  il  Semita  Lud , 
che  fecondo  (19)  Giufeppe  ed  Eufebio  fi  fece  padre  dei 
Lidi  nella  porzione  di  Jafet;  e Afiiir  Semita  anch’ efio, 
che  nelle  terre  di  Cam  fondò  Ninive  capitale  di  un  nuo- 
vo Regno,  fe  pure  il  tefto  (20)  non  parla  di  Nembrod, 

che 

fip)  Antiq.  lib.  I.  cap.  AuS'ùr  vw  TcaXSai,  AvS'as  S't  ‘tÓtt,  As.J'flSJ 

ijcrisre . vero  Lydi  nunc  vocantur^  olim  Ludty  Ludarn , generis  au&orem  ha- 

buerunt . Eufeb.  Chron.  Exord.  pag.  m.  43=  Lud  ^ mde  Lydii . 

(ao)  Gcn.lo.  V.  ll.  De  terra  illa  egreffus  ejì  5 & aedificavh  Nlnìvem». 
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che  fondafle  quella  Città  neirAiIlria,  regione  fpettante 
a Cam,  ma  infiniti  altri  buoni,  o cattivi  politici,  dei 
quali  non  parlano  le  antiche  memorie,  ma  avrebbero  in- 
fallibilmente  potuto  parlare,  eflendofi  gli  uomini  regolati 
Tempre  con  gli  fteili  principj . E fé  le  nuove  lingue  di 
Babel,  e l’antica  prima,  che  non  perì,  fi  confufero  così 
infieme  poco  dopo  la  difperfione,  chi  fa,  che  i vocaboli 
Etrufehi  reputati  Ebrei , dalla  lingua  Ebrea  non  entrafiero 
allora  in  quelle  di  Corner,  e di  Afeenez,  e per  la  Cal- 
ila, o per  la  Cermania  non  pervenilfero  nel  paefe  Cir- 
compadano,  e quindi  nell’Umbria,  o Etruria?  Anzi  chi 
fa,  che  originariamente  non  fodero  delle  lingue  di  Co- 
rner, o di  Alcenez,  e da  effe  non  pafìTaflero  nella  Ebrea 
alia  quale  ora  fi  attribuiìcono?  Nella  quale  incertezza  fe 
dall  effere  neH’Etrufco  qualche  parola  reputata  Ebrea  fi 
polla  inferire,  che  dall’Oriente  per  immediata  origine  fu- 
rono gli  Etrufei,  lal'cierò  che  altri  il  dica. 

IL  Apparirà  anche  meglio,  quanto  fia  mal  dedotta 
l’accennata  illazione,  fe  facciali  ben  vedere,  che  di  voci 
Ebraiche  potè  facilmente  imbrattarli  l’Etrufco,  avvegna-, 
che  la  prima  lingua  reftata  nella  cala  di  Sem,  e le  al- 
tre de’Jafetci,  e de’Camiti  non  fi  fodero  in  oriente  mai 
commìfehiate . Quello  è palio  non  neceffario:  come  non- 
dimeno va  a far  largo,  e (pianata  di  gran  vantaggio  in- 
torno la  lingua  de’ Primi  Itali,  e degli  F.trufci,  trattia- 
molo con  precillone,  fiipponendo  prima  per  togliere  ogni 
equivoco,  che  i primi  Etrufei  non  furono  fe  non  Umbri  j 
come  dimollrerò  in  altro  luogo,  che  verrà  appreifo.  Di- 
co adunque,  che  potè  l’Ebraico  luoi  vocaboli  introdurre 
nell’Etrufco  per  mezzo  de’Pelafgi,  che  poco  dopo  il  di- 
luvio di  Deucalione  palTarono  nella  prima  Umbria  meri- 
dionale. I principj  di  quella  famofa  gente  fono  per  veri- 
tà molto  ofeuri . Sappiamo  j che  quando  venne  in  Italia 

era 
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era  ftata  undici  generazioni  in  Grecia:  fappiamo,  che 
quando  per  ie  noce  ftrane  difgrazie  fu  coftretta  a lafciare 
quanto  avea  in  Etruria,  falvo  Cortona,  fece  per  la  mag- 
gior parte  ritorno  in  Grecia,  quali  in  fua  patria;  (21) 
ma  non  per  quello  li  può  averla  in  conto  di  gente  Gre- 
ca. Qual  fu  dunque?  La  migliore  opinione  a me  par 
quella.  Erodoto  dopo  molte  rifleffioni  ha  creduto  di  do- 
vere chiamar  barbari  i Pelafgi,  e dar  loro  favella  bar- 
bara:  (22)  di  quelli  barbari  è probabililTimo , che  folTero 
Orientali^  perciocché  Pelalgo,  che  nelle  Arcadiche  di  Pau- 
fania  capir,  2.  è rapprefenrato  come  gigante,  prelTo  lo 
Scolialle  d’ Apollonio  di  Rodi  citato  da  Baniér  (23)  era 
fìgliuoio  d’Inaco,  cioè  per  molti  di  Enac  ^ il  cui  nome, 
oltre  effere  manifeftamente  Orientale,  s’interpreta  anche 
molto  comunemente  gigante.  Fra  tutti  i barbari  Orientali 
pajono  da  preferirli  per  la  genealogia  de’Pelalgi  i Semiti 
della  famiglia  di  Paleg^  o P/jaleg  ^ così  chiamato  eo  quod 
in  diebus  ejus  divifa  cjì  terra ^ e quella  famiglia,  fe  non  è 
preferita  dal  M.  Malfei,  cui  è paruto  lolamente  molto 
probabile,  che  da  Phaleg  fòlle  il  nome  Pelalgi , fé  lenza 
fillio  da  Grozio,  da  Salmalio,  da  Stillinfleet , (24)  favo- 
reggiati in  ciò  da  S. Epifanio,  (25)  fecondo  il  quale  Pha- 
leg pafsò  nella  Tracia,  cioè  nel  paefe,  in  cui  antichiffì- 
niamente  abitaron  Pelafgi;  (2Ó)  e fors’ anche  dalla  lagra 
Scrittura,  (27)  dove  gli  Ebrei  fono  chiamati  fratelli  degli 

Spar- 
lai) Dionyf.  Ant.  Rotti.  IìK  i.  pa^.  i8. 19.  10. 

Òa)  Lib.  f.  cap.  57.  oì  Tli\eea-yoì  (tùp^ccpav  liv<ns . E/  rohvv  iiV 

irùv  TÒ  TliKitdyinòi/  &c.  Pelafgi  utebantur  barbara  Lingua.  Quod  fi  igi» 

tur  tota  gens  Pelajgica  talis  erat  Ù‘c, 

(23)  M'thol.  tom.<5.,  iib.  I. , cap,  4. , pag.  30. 

(24)  Maff.  Oflerv.  Letter.  tom,  4.  pag.  i2d.  Vid.Hiftor.  Univ.  tora.  4.  ; 
ìib.  I.,  cap.  17. , fe£I.  I. , pag.  2<5i. 

(25)  Apud  Bochart  Phal.  lib.  2.  cap.  14. 

\i6)  Vid.  Hiftor.  Univ.  tom.  5.  lib.  2.  cap.  i,  fe6l.  7.  pag.  534. 

(27;  Machab.  lib.  i.  cap.  12. 
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Spartani,  e vuol  dire  d’un  Popolo  Pclafgico,  fapendofi, 
che  Sparca  era  nel  Pelopponefo  già  detto  Pelafgia , (28) 
e che  fecondo  Timagora  citato  da  Stefano  V.  Sparta , fu 
Città  denominata  dagli  Spartì ^ o da  femìnatì ^ (ig)  pe’ quali 
molto  meglio  che  i denti  femìnati  da  Cadmo,  s’intende- 
ranno i Pelafgi , o fia  divift  ^ e difperfi.  Unifca  tutto  chi 
legge,  e pongalo  a fronte  di  quanto  altri  abbia  mai  detto 
per  altre  opinioni , parrà  forfè  anche  a lui  non  fenza  ra- 
gione poterfi  dire , che  i Pelafgi  furono  originariamente 
Semiti,  e il  loro  linguaggio  Semitico,  o Ebreo.  Sarà 
flato  Ebreo  guafto  quando  i Pelafgi  vennero,  e molto 
più  quando  dall’Etruria  furono  efpulfì:  trecento,  e più 
anni  erano  flati  in  Grecia,  con  Greci  vennero  in  Italia, 
e circa  tre  fecoli  con  Umbri  ufarono  famigliarmente,  con 
Aborigini,  e con  altri  Itali;  ma  per  origine  erano  Ebrei, 
<1  ed  Ebreo  parlavano,  o almeno  v’ha  grande  apparenza, 
che  folfcro,  e parlaifero. 

Si  rende  anche  più  inconculfa  la  mia  alTerzione  per 
l’origine  de’ Tirreni,  della  quale  credo  non  poterfi  più 
dubitare,  fe  non  fe  a gran  torto,  che  per  rifpetto  ali’E- 
truria  non  fìa  quefta  veracemente.  A Bacco  impube,  di- 
cono più  antiche  memorie,  (30)  vollero  far  oltraggio  do- 
dici, o venti  marina;  Tirreni,  de’ quali  fu  capo,  ma  non 
complice  certo  Acete.  Adontato  per  ciò,  e ftizzito  il 

nu- 

(a8)  Plin.  lib.  4.  cap.  4.  Peloponneftts  apia  antea  apelJata,  & Pelafgia  o, 
(zp)  Vid.  Plin.  lib.  ig.  cap.  i. 

(30)  Serv.  I,  Aen.  V.  71.  Tyrrhenum  -man  diBam  ejì . . . vel  certe  a Tyr- 
rhenis  nautts , qui  fe  in  hoc  mare  praecipitaverunt . Nam  hoc  habet  fabula',  dar- 
mientem  in  littore  Liberum  Patrem  puerum  nautas  abflulijfe  T yrrhenos . . . Iratum 
numen  tigres  fibi  Jacrafas  jufftt  videri^  quo  terrore  UH  in  fiuiiuc  fe  dantes 
praecipites  ^ mari  nomea  dederunt . Hygin.  fab.  134.  Tyrrheni  . . . quum  pira» 
ttcam  facerent , Liber  Pater  impubistn  navem  eorum  eonfcendtP . . . ^t  cum...., 
vellent  . . , ^coetes  gubernator  eos  inhibuit . . . Leones  , atque  Pantherae  profilue^ 
tunt  &c.  Numero  autem  fuerunt  duodectm . Ovid.  Meiatn.  3.  De  modo  viginù  ^ 
*ot  enim  ratti  illa  ferehat  Refiabam  folus .. 
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nume  ragazzo  fece  comparire  fulfa  barca,  tigri,  pantere, 
e llraiii  ; ed  ciTendofi  que’ mariuoli  alla  vifta  di  tali  ga- 
lanterie quafi  rutti  nel  mare  precipitati,  fi  fcambiarono 
in  delfini,  e alle  acque,  in  cui  tofto  cominciarono  a 
guizzare,  diedero  il  nome  di  Mare  Tirreno.  Quella  è 
favola,  che  fi  ha  in  Servio,  in  Igino,  e in  Ovidio;  rna 
eifendo  del  genere  delie  favole  iftoriche,  fé  la  purghiamo 
da  tutto  ciò,  che  è finzione,  vi  fi  truova  un  punto  bel- 
ìiffimo  d’ Italica  antica  ftoria,  cioè  barrivo  per  mare  di 
alcuni  Tirreni  in  Erruria,  e quelT  arrivo  accompagnato 
da  tre  circoftanze  principalmente,  che  a tutto  il  fatto 
danno  luce  maravigliofa . La  prima  circofianza  è quella, 
che  la  venuta  de’ Tirreni  fi  dee  collocare  circa  un  fecolo 
dopo  il  diluvio  di  Deucalione  ; e ciò  rifiika  dall’ efiere 
fiicceduta  avanti  l’anno  quattordicefimo  di  Eacco  figliuo- 
lo di  Semele,  la  quale  era  nata  a Cadmo  dopo  l’arrivo 
di  lui  in  Grecia,  (31)  ch’era  feguiio  anni  cinquantafei 
dopo  T epoca  di  quel  diluvio.  La  feconda  è,  che  i Tir- 
reni di  Acéte  furono  la  prima  gente  di  fidatto  nome,  la 
qual  venilTe  in  Etruria  ; e ciò  impariamo  dall’elferfi  il 
mar  Etrufco  chiamato  allora  per  la  prima  volta  Tirreno. 
La  terza  finalmente  è,  che  i detti  pochi  Tirreni  furono 
dalla  Lidia,  o fia  Meonia,  e ciò  ricavafi  da  Ovidio, 
che  del  loro  piloto  Acete  dice  fra  l’ altre  cofe, 
llk  metu  vacuus  ^ normn  mihi^  dixit  ^ Acostcs^ 

Patria  Maeonia  eft  » 

La  ftoria  , che  qui  afcondeafi,  fu  poi  alterata  da 
chi  volle  ingrandirla,  e nobilitarla.  Per  una  barca  fi  mife 
in  mare  una  flotta;  (32)  un  pugno  di  gente  fu  mutato 
nella  metà,  e anche  più,  di  un  gran  popolo;  (33)  e 

per 

[31]  Diodor.  Sic.  lib.  5.  pag.  2,23. 

[32J  Herod.  lib.  I.  cap  94.  xsw  TrXoTa.  Et  naves  faèrìcaffe. 

[35]  Lib.  5.  pag.  zip.  Ti?y  Tvppnvòv,  toV  'n'Mta  crvTii>.e(s  Tj/r“ 
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per  Acete,  ch’era  figliuolo  di  un  poverifllmo  pefeatore, 
e che  alla  morte  del  padre  niente  ereditò  praeter  aqms  ^ 
come  dice  Ovidio  nel  citato  luogo,  fu  mefib  alla  tefta 
de’ naviganti  Tirreno  figliuolo  e fratello  di  Re:  ma  per 
buona  forte  Dionifio  colla  feorta  di  Xanto  Lidio,  che 
avea  fcritta  con  grandilLima  lode  l’iftoria  della  fua  pa- 
tria, ha;  fmentite  cotali  novelle,  e facilitata  la  ftra- 
da  a rimettere,  come  credo  di  aver  fatto,  i principj  de* 
Tirreni  Etrufei  nel  vero  loro  efiere.  E ftando  quelli  prin- 
cipj, ecco  aggiunto  al  Pelafgico  un  nuovo  fonte  di  voci 
Ebraiche  per  l’Etrufco,  indipendentemente  dalfelTerfi  co’ 
Semiti  accomunati  gli  Jafeteì  poco  dopo  la  confufione 
della  Torre. 

E fe  non  ballano  i Tirreni,  fi  aggiungano  altri  pic- 
coli corpi  di  gente  Lida  anch’elfa,  o altra  orientale, 
che  vennero  dipoi  in  Etruria.  Neppur  d’uno,  ch’io  fap- 
pia  , fa  motto  la  lloria,  che  è grande  indizio  della  loro 
piccolezza;  ma  la  venuta  n’è  indubitata.  Nelle  memorie 
Etrufche  cento  cofe  s’incontrano,  che  alla  prima  occhia- 
ta fi  conofeono  per  Afiirie,  Fenicie,  o d’altra  di  quelle 
parti,  e che  tutte  elTer  non  pofibno  opera  o infegna- 
mentOv4iè  d’una  ventina  di  marina)  Tirreni,  fe  tanti  fu- 
rono, nè  de’ primi  rozzi  Pelafgi  : la  navigazione  del  me- 
diterraneo avea  già  fatto  piede,  come  dimollrano  gli 
efempj  pur  ora  addotti  de’ Tirreni,  e de’ Pelafgi;  quelli 
di  Enotro , di  Danao,  di  Cadmo,  di  Cecrope  fecondo, 
e dell’ Ercole  fondatore  di  Cadice  ricordati  in  altr’ opera; 
e quelli  de’ Cananei,  (34)  che  fi  hanno  in  Procopio,  e in 
C S.  A- 

yhenum  ’uero  cum  major  e populi  parte  araandavh , 

{34}  Procop.  Vand.  lib.a.  de  Tingìr.  : ibi  . . . Columnae  duae  Phoenidos 
habentes  charaSieres  infculptos  ^ qui  Phoenicum  lingua  fic  fonanti  Nes  ii  fumus  ^ 
qui  fugerunt  a facie  Jofuae  praedonts  filii  Navae . S.  Aug.  expof.  Epìft.  adRom. 
Interrogati  ruflìci  nojlri  quid  fint , punice  refpondentes  Chanani 
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S.  Agoflino  : il  numero  de’  naviganti  crebbe  ogni  giorno 
più,  come  attefta  tutta  l’antichità:  i Tirreni  noftri  me- 
defimi  fi  mifero  ben  prefto  in  mare  i più  arditi  della  co- 
lonia, e n’è  buon  teftimonio  l’accorto  inventore  della 
loro  trasformazione  non  in  fermi  fcogli , ma  in  vagabon- 
di delfini:  per  tali  navigazioni  fi  divulgò  dappertutto,  che 
Tirreni  erano  in  Etruria  : TEtruria  per  le  ifole  , e di  là 
dal  mare  cominciò  a chiamarfi  Tirrcnia  : gli  Etrufci  non 
furono  più  fuor  d’Italia  fe  non  Tirreni;  corfero  quafi  la 
ilelfa  forte,  non  dirò  i noftri  Pelafgi,  ma  per  teftimo- 
nianza  di  Dionifio  (35)  gli  Umbri,  gii  Aufoni,  i Latini: 
della  bellezza,  e della  fertilità  della  nuova  Tirrenia  ma- 
raviglie fi  raccontavano,  come  fuccedc:  è impoflibile, 
che  dalla  Lidia , dove  forfè  direflero  i noftri  il  primo 
viaggio,  o da  altre  Orientali  terre,  oggi  un  trafficante, 
dimani  un  artefice,  quando  un  venturiero,  quando  un  pro- 
feflore  di  qualche  fcienza,  àlle  fpiagge  dell’ Etruria  non 
capitafte,  e fra  gli  Etrufci  non  fi  ftabililTe . Secondo  me, 
fe  è permeftb  congetturare,  fu  il  primo  ftabilimento  in 
quel  luogo  Etrufco  vicino  al  mare , e circa  trenta  miglia 
da  Oftia,  che  da’Greci  fu  chiamato  e potea  anche 

chiamarfi  perciocché  tanto  Tup<n?  , quanto  Uupyos  fi- 

gnifica  torre:  e di  tal  luogo  fofpetta  anche  il  Sig.  Mazoc- 
chi  (36)  che  non  fia  diverfo  dalla  Città  preflb  Stefano  (37) 
detta  Tirrene^  Tirrenia^  o come  fi  pronunziava  avanti  Po« 
libio , Tirrene ^ Tirfenìa,  Probabiliffimamente  fi  poftarono 
da  principio  in  quel  fito  i Tirfeni  di  Acete  , ed  effendo- 
vi  crefeiuti  per  qualche  nuova  bai^da  d’ oltre  mare  fo- 

prav- 

Lib.  r.  pag.  25.  Aarìyot,  Of4/?e«coj,  Avaom^  x«w  cvvx'^'t  «^5/ 
fttvoì  ixp  'EAiìyay  ìKtyoym.  Latini  ^ & Umbri  ^ & tAufones  ^ Ù"  multi  aliiy  Tyrrhe* 
ni  a Graecis  dtcebantur , 

[3Ó]  Differt.  fuirOrìg.  de’ Tirreni  pag.  5- 

[37]  \2x\À\ì.yi.Tyrrhema,  xs^  TuppnvU  vÒKity  v Ktytnu  xs»  Tt/ppim» 
Ejì  etiam  Tyrtbcnia  urbs , ^uae  dicitur  quoque  Tynhene . 
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pravvenuta,  vi  cominciarono  una  Città,  che  dal  loro  no- 
me chiamarono  Tirfsne,  Dovunque  però  fi  facelTe  quella 
prima  unione,  ed  altre  mifte  di  Etrufci,  e di  Orientali 
poi  fi  formafìTero,  nuove  cognizioni  riceveano  i noftri  con- 
tinuamente dagli  ftranieri  intorno  le  arti,  intorno  le  fcien- 
ze , intorno  la  religione  ; e qualunque  attirudine  ad  efpri- 
mer  tutto,  qualunque  gelofia.dì  non  imbrattarli  di  voci 
non  file  fi  poffa  attribuire  alla  lingua  Etrufca,  Tordinario 
andamento  dell’ umana  focietà  fa  affai  conofcere , che  an- 
che per  mezzo  de’ Tirreni,  e degli  altri  Orientali,  che 
gli  andarono  feguirando,  vocaboli  di  quelle  parti  nell’E- 
trufco  dovettero  introdurli . 

E le  ciò  è vero,  come  pare  che  debba  eflere,*  fc 
per  recapitolar  tutti  i be’ punti  di  quefto  importante  arti- 
colo, e la  lingua  di  Corner,  o antica  Gallica,  e quella 
di  Afeenez,  o antica  Germanica,  c la  Pelafgica,  e la 
Tirrenica  fono  tutti  canali,  per  cui  tanto  naturalmente 
potè  ricevere  qualche  vocabolo  dall’Ebraico,  e da’ fuoi 
dialetti,  dall’ incontrarli  neirEtrufco  qualche  nuificro  di 
que’ vocaboli  fi  può  egli  con  un  grado  almeno  di  proba- 
bilità inferire,  che  dalle  terre  Orientali  vennero  gli  Etru- 
fei  immediatamente?  E fe  non  fi  può,  come  pare  evi- 
dente; fe  dunque  non  lufiifte  neppure  l’ultima  pretenfio- 
ne  di  chi  per  ifeoprire  l’ origine  degli  Etrufci  rifguardati 
falfamente  per  Itali  Primi,  ha  creduto  di  dover  comin- 
ciare dalla  loro  favella,  bifogna  confelfare  che  fiffatto 
metodo  è da  capo  a piè  rovefeiato.  Si  fpacciana  per  E- 
trufehe  molte  parole  fenz’ averne  il  più  piccolo  fondamen- 
to: è quefto  centra  il  metodo  un  grand’urto.  Per  ridurre 
quelle  parole  alle  orientali  fi  fa  ufo  -più  volte  di  giri  e 
di  violenze,  che  in  ogni  genere  di  ricerche  fogliono  gui- 
dare al  falfo:  crolla  il  metodo  anche  più.  La  ridu- 
zione, anche  quando  è felicifiiraa,  non  pruova,  nè  può 
C 2 pro- 
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provare  quel  che  pretendefi:  il  metodo  è per  terra  fenza 
riparo. 

ARTICOLO  VI.  ’ 

Della  tutt’ altra,  ed  oppofìa  via,  eh’  io  ho  creduto 
di  dover  prendere  per  trattare  del  medefimo  argomento, 
ma  sì  ridotto  al  Tuo  vero  edere,  cioè  a’ veri  Primi  Abi- 
tatori deiritalia,  fi  va  a chiarirli,  che  è via  molto  meno 
cfpofta  ad  abbagliamenti , e a vifioni , quando  non  fi  vo- 
glia andare  troppo  oltre,  anzi  di  via  molto  migliore  ufci- 
ta,  e più  felice;  e quelli  vantaggi,  per  non  entrare  in 
un  paragone  minuto,  che  farebbe  nojolb,  le  provengono 
da  quelli  due  capi.  11  primo,  che  quanto  ha  avuto  luogo 
nell’  altr’  opera  de  Primi  Abitatori  deli'  Italia che  alla  pre- 
fente  fi  è fatta  precedere,  avvegnaché  folTe  avvìluppatif- 
fimo,  fi  è trovato  capace  di  un  ravviamento  da  poterne 
effer  pago  chiunque  fi  appaga  del  ragionevole  : 1’  altro, 
che  quanto  dobbiam  dire  in  quella  feconda  opera,  dalle 
cofe  premelTe  nella  prima  confegue  per  una  naturalezza, 
o piuttollo  necelTità , che  non  lafcia  fofpezlone  veruna  di 
falfo.  Abbiamo  invelligata  l’Origine  de’  Primi  leali,  che 
fono  da  una  parte  i Liguri,  gli  Umbri  del  Lario,  e i Tati- 
rifei,  daH’altra  i più  antichi  dell’Umbria,  i Sicani,  gli  Abo- 
rigini,  e gli  Aurunci,  materia  intralciata,  s’ altra  ve  n’eb- 
be mai,  come  dimollrano,  per  tacere  di  tutto  il  refto,  le 
falfe  o mifere  cofe,  che  fono  fiate  dette  da  chi  ha  preio  a 
trattarla,  e che  da  me  fi  fono  in  più  luoghi  accennate,  ma 
fingolarmente  nella  mentovata  opera  P.  i.  c.  i.;  e crediamo 
dì  poter  dire,  che  dopo  le  gravi  autorità,  e le  forti  ragioni 
nell’opera  medefima  ordinatamente  recate,  fi  è cominciato 
a vedere  con  molta  chiarezza  donde  ciafeuna  delle  ricor- 
date genti  Prime  paflalfe  nelle  fue  terre,  e da  qual  altra 

gen- 
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gente  o ftraniera,  o Italica  fi  diftaccalTe,  che  è poi  ve-  CAPIT 
dere  qual  ne  foRe  l’origine  immediata.  Viene  apprefifo 
la  Lingua  de’ medefimi  Primi,  materia  anch’efìfa  diffici-  VI. 
Jiffima,  e che  anzi  prefa  da  fe  oltrepalTa  l’altra  di  mol- 
to in  difficoltà:  ma  quando  è riufcito  una  volta  di  fco- 
prire  la  vera  immediata  origine  di  chi  la  parlava,  dee 
neceflariamente  effer  torto  fcoperta  anch’elTa  fenza  il  mir 
iiimo  nortro  rifchio  di  travedere,  e per  rifpetto  a diverll 
articoli  fciolta  debb’ edere  di  tutti  i dubbj,  e rtrigata  da 
tutti  i nodi  ; e nodi , e dubbj  infiniti  debb’  efla  rtrigare 
e fciogliere.  Intorno  a quelli  curiofi  punti  utiliffimi  fi 
aggirerà  propriamente  quanto  fiamo  per  dire  in  tutta 
quell’  opera  : pruove  a migliaja , dopo  alcune  necef- 
farie  premefle,  vi  s’incontreranno,  che  ne  dimortrino  la 
verità;  ma  per  togliere  ogni  fofpetto,  non  fia  quello  pro- 
mettere Roma  e toma,  come  fuol  dirli , mi  fi  permet- 
ta, che  avanti  ogni  premerta  rechi  un  pajo,  o un  ter- 
nario di  tali  pruove,  ficchè  veggano  i leggitori  qual  fi 
porta  concepire  fperanza  pel  rimanente. 

ARTICOLO  VII. 

NOn  fi  era  mai  potuto  fapere,  fe  in  Italia  a’ più  an- 
tichi tempi  forte  una  lingua  fola  comune  alla  na- 
zion  tutta,  o pure  tanti  fodero  non  dirò  i dialetti,  ma  d furono  una 
i linguaggi  furtanzialmente  diverfi,  quanti  erano  i popoli 
almeno  più  riguardevoli . Non  ufciamo  dalla  metà  Orien- 
tale del  paefe,  giacché  non  ne  efcono  quali  mai  gli  an- 
tichi Scrittori  delle  cofe  Italiche,  quando  parlano  di  Lin- 
gue. Secondo  Dionifio (38)  gli  Opici , i Marfi,  i Sanniti, 

i Bru- 
irsi Lìb.  I,  pag,  OoriTid  , ìig/'Mocpiréf , /[gì'Sajjyt(7?x! . . . 

Of^^0ix»y  fTi . . . (Tsy^cèf  fWQ/.oeS'cci , ùtAot  <Te . . . fivQpot  oax,  Ìts  ópt.iyXcd&set , «<7?  o/^jiT/aTce, 
vs  iJTE  S'iai’Tap  ^ aùyx.KvS'ui  5vC.  Qiiae  & Opicos  fum 
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CAPII,  i Bruzj,  gli  Umbri  erano  genti  lìngua  dìjfome  ^ fermone 
Artic  difcrepantes:  ai  Falifci , popolo  originariamente  Siculo, 
VII.  attribuifce  Strabene  (39)  lingua  particolare:  delPEtrufco 
dice  GeIJio,  (40)  che  tanto  s’intendea  in  Roma,  quanto 
il  Gallico;  e vuol  dire,  che  per  la  Tua  diverfità  dal  La- 
tino e dal  Greco  non  intendeafi  : i vocaboli , che  avea- 
Bo  corfo  in  Roma  nel  primo  fecolo  della  Città,  erano 
di  veri!  per  fentimento  di  Favorino  (41)  da  que’ degli  Au- 
runci,  e de’Sicani:  del  paefe  de’Daunj,  che  per  altro 
non  era  vado,  infegna  Scilace,  che  v’ erano  le  Lingue 
de’Laternj,  degli  Onici,  de'Cramoni , de’ Boreontini , e 
de’Peucezj;  (42)  intorno-  al  qual  luogo  però,  che  è in- 
trigatili] rao,  bi fogna  vedere  Gronovio  nelle  Ernendaz^ioni ^ 
anzi  non  è da  dimenticare  Strabene,  (43)  per  cui  gli 
Appuli  parlavano  la  medefima  lingua  che  i Daunj  , e i 
Peucezj,  ma  il  vedea,  che  anticamente  non  era  dato 
così,  e che  tutto  vi  fi  era  chiamato  con  altri  nomi;  fi 
era  detto  da  alcuni,  che  Numa  Pompilio  avea  imparato 
da  Pittagora  fondatore , e maellro  della  fetta  Italica  a 
Crotona,  ad  Eraclea,  e a Metaponto:  ciò  nega  giuda- 
mente  Livio,  (44)  e ne  apporta  anche  queda  ragione, 

del 

feepit , & Marfos , €5*  Samnhes , Brutios , & ynulta  Vmhrorum  millia  , & 
alias  pr aeterea  gentes  innumeras  lìngua  .^  & morìbus  dtffonas  ; quos  , & fermone  ^ 
& ’vitae  genere  difcrepantes  &c. 

[3p]  Lib.  5.  pag.  2Z(5.  ^ fiìf  ^ccKlaKus  hìkiv  IS'ióyXatxsop,  Et  Phalìfcos  ur» 
bem  peculiari  lingua  utentem . 

[40]  Lib.  II.  capìt.  7.  Quafi  neccio  quid  Tufee,  aut  GalUce  dixijfet  &c. 

[41]  Veggalì  TalcPopera  P.  2.  cap.  io.  att  2. 

[42I  Peripl.  pag.  m.Ti.  EV  S'è  (lim  rrù  iSm  yKÙosai^  ìiaoi  róftssca  A«- 
TÌpnoi,  Ottikoi,  Kpay-óni,  Bopeoyrhot , Ylivxnmùs.  jn  hac  gente  linguae  y feu  ora  haeC 
funt , Laternii , Optei , Cramones , Boreontini , Peucetii  . 

[43]  Lib.  6.  pag.  285.  S'ì  ò[zóy\ii)TTOi  \Jiiv  rroli  Aauviois  y TIìuxiìTÌois  . . , 

to'  S'è  ircékcu  S’iaipìpar  iiKoi,  oSz/y  inp  òrópiarct  Ivturria,  àudvmàv  liriKpecTÙr . 

Vtuntur  eodem , quo  Daunit  , & Peucetii  fermone . . . Olitn  fuijfe  altquid  aijcrt» 
mints  apparet , unde  & diverfa  omnium  obtinuerint  nomina . 

[44]  Lib.  I.  cap.  18.  Circa  Metapontum  y Heracleamque y & Crotona  Juve- 
num  aemulantmm  Jìudia  coetus  habuiffe  conflat . Ex  qmbus  locis  . . . qua  fama 
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del  cui  valore  altri  giudicheranno,  che  nè  alla  fama  del 
filofofo  Samio,  nè  alla  perfona  farebbe  flato  pofTibile 
dalle  fponde  del  mar  Jonio  arrivare  nella  Sabina,  flante- 
chè  le  molte  genti  intermedie  parlavano  tutte  diverfa- 
mente,  e niun  commercio  di  lingua  aveano  infieme.  Al- 
tre fìmili  tellimonianze,  fe  non  abbondano,  certamente 
non  mancano  nell’ antichità  : ma  qual  prò,  fe  tutte  fi  rac- 
coglieffero?  Ninna  fpiega  fino  a qual  grado  arrivale  la 
diverfità  , e la  diflimiglianza , di  cui  vi  fi  ragiona;  ninna 
fe  tale  diverfità  rifguardafre  la  fuftaiiza  della  lingua,  o 
non  più  che  alcuni  accidenti.  E quand’anche  ciò  fpiegafi 
fero  fenza  la  minima  equivocazione,  qual  prò  di  nuovo? 
II  tempo  più  lontano,  di  cui  parlino  quafi  tutte  fiffatte 
autorità,  è quello  di  Numa,  e noi  parliamo  di  genti  an- 
teriori a quel  Re  di  più  che  otto  fecoli:  in  tempo  sì  lun- 
go tanti  cambiamenti  fi  fono  potuti  fare  per  tutta  Italia, 
come  nel  redo,  così  nel  parlare,  che  quanto  dicono  gli 
antichi  niente  affatto  conchiuderebbe  pe’tempi  primi.  Tutto 
ciò,  e molto  di  più  avrà  conofciuto  Clemente  Bini,  cioè 
il  Sig.  Lami;  e nella  quinta  Lettera  Gualfondiana  fra  le 
cofe  incerte  mette  però  anche  quella:  fi  nell' Italia  antica 
fojfero  più  Lingue  diverfiljìme^  0 pure  una  fila  di  fi  ima  in  più 
dialetti . 

L’ordine,  che  ho  prefo  a feguire,  mi  pone  in  iflato 
di  potere  dir  francamente,  che  tanta  incertezza  e ofeu- 
rità  fparifee  ora  in  un  baleno.  Ho  provato  in  altr’ opera, 
che  a neffuno  noftro  popolo  non  Circompadano  convie- 
ne il  titolo  di  Primi  Itali,  falvo  che  ai  più  antichi  abi- 
tatori deirUmbria,  ai  Sicani,  agli  Aborigini , e agli  Au- 
runci:  quivi  ancora  è provato,  che  gli  Aurunci  nacquero 

da 

in  SabinoSf  cut  quo  Itnguae  commercio  quemquam  nà  cupidìtatem  difeendi  ex» 

civtffet?  quove  praefidto  uaus  per  tot  gentes  dtjfonas  fermone per» 

^enijfet  ? 
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CAPII,  da’ più  antichi  abitatori  delTUrabria,  e che  quelli  era» 
ArÌic.  ^^gii  Umbri  del  Lario  difcefi  intorno  al  Po:  è anche 

Vii.  provato,  che  gli  Aborigini  eran  Liguri;  che  Liguri  erano 
limilmente  i Sicani  ; e che  Umbri,  e Liguri  erano  una 
gente  fola  divifa  in  due:  è fenz’ altro  chiariflimo,  che  gli 
Aurunci,  i.  Sicani,  gli  Aborigini,  e i più  antichi  abita- 
tori deirUmbria  parlavano  quell’ unica  , e fola  lingua, 
che  da’ Liguri,  e dagli  Umbri  del  Lario  parlavafi.  Si  an- 
dò poi  efia  alterando  dove  più,  dove  meno  notabilmen- 
te: non  v’erano  ne  fcritture , nè  Rampe,  che  intatta  po' 
telTero  confervarne  la  materia,  e la  forma:  fra  alcuni  po- 
poli fi  farà  guadata  in  qualche  parte  la  prima,  che  fono 
le  parole;  fra  altri  la  feconda,  che  è il  fignincato:  i nuo- 
vi vocaboli,  che  fi  formavano  in  un  luogo,  faranno  flati 
diverfi  da’ formati  in  un  altro:  i foreifieri,  che  da  varie 
terre  andaron  venendo,  non  avranno  fatti  dappertutto  i 
medefimi  cambiamenti,  comecché  più  volte  folfero  della 
nazion  medefima;  ma  il  fondo  della  lingua,  ciò  che 
bada  a poter  dire,  che  più  linguaggi  in  apparenza  di- 
verfi fono  realmente  un  linguaggio  folo,  dovunque  i no- 
dri  furono,  e feguitarono  a contare,  fu  il  medefimo,  al- 
meno generalmente,  e per  tempo  confiderabile . Ed  ag- 
giungo qiiede  due  limitazioni,  perchè  dimo  verififima  una 
dottrina,  che  fi  può  redringere  in  quede  quattro  parole 
di  VVachter  (45)  'Linguamm  Dialediì  ^ T)iakB:omm  linguae^ 
ed  è in  fudanza  , che  a lungo  andare  in  quedo,  o quel 
luogo  fi  formade  di  un  dialetto  una  lingua , come  in 
brieve  fi  erano  formati  delle  lingue  dialetti  in  ogni  luo- 
go . Non  ho  fondamento  di  credere,  che  la  prima  meta- 
morfofi  fiiccedede  nell’antica  orientale  Italia;  non  trovo, 
che  due  di  que’  nodri  popoli  abbiaa  parlato  due  lingue 
effenzialmente  diverfe;  che  l’Ofco  per  efcmpio  avelfe  tanta 

di- 

(45j.Gloffar.  Germ.  Praef.  ad  Germ,  n.  io. 
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cflverfità  dall’  Aboriginefco;  fé  ciò  nondimeno  ad  altri 
riufcilTe,  ringrazino  il  Jol  degli  Angioli^  come  a Dante 
dille  Beatrice;  (46)  per  me  non  farebbe  meno  vero,  che 
alle  prime  età  fi  parlò  in  tutta  f Italia  non  circompadana 
una  lingua  fola,  c vi  fi  parlò  quella  ftefla,  che  parlava- 
no i Liguri,  e gli  Umbri  intorno  al  Pò.  Delle  varie  fa- 
velle correnti  fra  gli  antichi  Itali  fofpettò  già  il  Sig.  A- 
bati  degli  Olivieri , (47)  che  folfero  una  lingua  fola  : go- 
derà, mi  figuro,  di  vedere  il  punto  decifo  da’fuoi  veri 
principj. 

ARTICOLO  Vili. 

E’  Inondata  la  Germania  per  un  diluvio  di  fcritti,  nei 
quali  fi  tratta  della  relazione,  che  hanno  infra  loro 
una  delle  più  illullri  lingue  morte,  quafè  la  Latina,  ed 
una  delle  più  illuftri  viventi,  quafè  la  Germanica.  Han- 
no olfervato,.  che  maniere  di  dire,  e fopra  tutto  voca- 
boli in  gran  numero  fono  all’ una,  e all’altra  lingua  co- 
muni; e per  non  parlare  di  Piempio,  di  Bibliandro,  e 
di  Morhofio,  il  folo  Gianliidovico  Prafehio  autore  di  due 
faraofe  Dillertazioni  De  origine  Germanica  Latinae  linguae^ 
ne  ha  per  fua  parte  notate  più  d’ottocento  nel  fuo  Orga^ 
non  Latinae  linguae:  tanta  conformità  può  elTer  nata  da 
varie  cagioni , e varie  però  ne  polfono  elfere  le  confe- 
guenze  : è fucceduto  ciò , che  in  fiffatti  cali  dee  necella- 
riamente  fuccedere,  cioè  una  grande  varietà  di  pareri. 
Al  mio  fuggetto  non  appartiene  fe  non  l’opinione,  che 
dalla  lingua  Germanica  fa  nafcerc  per  immediata  origine 
la  Latina,  e non  qualunque  Latina,  ma  quella  prima, 
con  cui  efprimeano  le  loro  idee  i puri , e più  antichi 
D Abo- 

(46)  Farad,  io. 

(47)  Differc.  fopra  due  medaglie  Sannitiche  . 
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Aborigini:  e di  quarta  opinione,  che  è formalmente  quel- 
la di  Giannicolò  Funccio  nell’ operetta  De  Origine  Latinae 
linguae  al  capir.  6.  ec. , ecco  in  fuccinto  giuRa  i princi- 
pj , che  rifultano  dal  metodo  per  me  feguito,  e.  da  Func- 
cio fteffo  creduto  il  migliore,  (48)  in  qual  conto  debba 
clTer  tenuta,  e fino  a qual  fegno  fia  falfa , o vera. 

Quando  il  dice  Lingua  Germanica ^ s’intende  propria- 
mente quella  lingua  particolare,  che  dalle  età  più  lontane 
infine  a quefta  nollra  fi  è parlata  generalmente  ora  con  mag- 
giore , ora  con  minore  purità  nel  vado  paefe , che  è la  Ger- 
mania, dai  primi  popoli , che  la  occuparono,  e da’ loro  di- 
feendenti.  Primo  a portarla  colà  fu  Afeenez,  o come  fi  di- 
cea  nei  paefe,  fu  Asko  figliuolo  di  Gemer:  quefta  alme- 
no è la  più  fondata  opinione,  come  fi  può  vedere  nell’ 
altra  opera  de’Primi  abitatori  delFItalia  capir.  7.  artic.  1 1., 
la  portalfe  però  chi  più  aggrada , tal  favella  particolare 
s’intende,  e per  ifchifare  mille  inviluppi,  fi  debbe  inten- 
dere fotte  nome  di  lingua  Germanica. 

Quefta  precifione  però  tanto  necelfaria  a chi  cerca 
la  verità,  non  è piaciuta  al  Sig.  Funccio,  che  poco  in- 
formato delle  Prime  Italiche  antichità  non  fi  è potuto n 
accorgere  del  fodo  vantaggio,  che  potea  trarne  per  dare 
alla  materna  fua  lingua  un  nuovo  luftro  col  farla  entrare 
nella  genealogia  della  prima  Latina.  Il  perchè,  avendo 
trovato,  che  fi  parla  in  molti  libri  di  certa  lingua  detta 
ora  Scitica,  ora  Celtofcitica,  ora  Celtica,  e creduta  lin- 
gua comune  anche  a’ popoli  tutti,  o quafi  tutti,  che  l’I- 
talia ne’ tempi  antichi  avea  all’occafo,  e al  fettentrione , 
e avendo  trovato  inoltre,  che  queft’ ampliffima  lingua  da 
qualche  fcrittore  è fiata  detta  anche  Germanica,  la  lin- 
gua 

(48)  L.  c.  capito  6.  artic.  i.  Utì  enim  veBe  fetamus  ^ ttnde  primltus  de^ 
feenderit  Lingua  hu  'jus  vel  ìllius  ngionts , e^rtet  nos  prtmum  indagare , 
qutnam  ejus  incQlae  antiquijfmi  y eujus  ifli  nationis  y cuius  populi  propago 
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gua  Germanica  lenza  più  ha  fatta  madre  della  Latina 
Prima.  Il  partito  è d’uomo  accorto  quanto  mai,,  e non 
potrebbe  al  fine  dell’ autore  efiere  più  conducente.  Im- 
perciocché non  eflendofi-  per  lui,  come  anche  per  me, 
popolata  al  principio  l’Italia  nè  da  colonie  Greche,  nè 
da  Orientali,  i Primi  Itali,  e però  anche  i più  antichi 
Aborigini,  naturalmente  debbono  edere  fiati  d’ alcuna  di 
quelle  genti , che  all’  Italia  erano  fettentrionali  o occi- 
dentali ; c fe  tali  genti  parlavano  la  medefima  lingua, 
ed  ella  era  Germanica,  dalla  Germanica  debb’eflere  fiata 
quella  de’ Primi  Itali,  e però  anche  quella  de’ più  anti- 
chi Aborigini,  che  è la  Prima  Latina.  Ma  s’interni  al- 
quanto nella  materia  chi  legge,  vedrà,  che  a tanta  av- 
vedutezza mal  corrifponde  il  rimanente.  Eccone  qualche 
pruova. 

In  primo  luogo  ha  trovato  Funccio,  che  fi  parla 
in  molti  libri  di  una  lingua  comune  a tutta  V Europa  fet- 
tentrionale  e occidentale  in  rifpetto  all’  Italia,-  e ciò  non 
ammette  difficoltà:  ma  ha  egli  trovato  altresì,  che  per 
r efiftenza  di  quella  lingua  in  uno  almeno  di  tanti  libri 
fia  fiata  addotta  ragione  che  vaglia  all’  intento?  Se  han- 
no addotti  i vocaboli  nel  Tuono,  e nel  fignificato  Ibmi- 
gliantiffimi,  che  s’incontrano  fra  rutti  i popoli,  a’ quali 
fi  è voluto,  che  quella  lingua  fofie  comune,  ha  veduto 
Funccio,  c in  parte  ha  traferitto  la  lettera  di  Mullero  a 
Tentzelio,  e in  quella  lettera  non  folamente  fi  dice,  (49) 
che  a provare  T origine  d’  una  lingua  dall’  altra  i vocabo- 
li a tutte  due  comuni  non  bafierebbero,  fe  folfero  mille, 
D 2 ma 

[49]  A pud  Fune.  I.  c.  cap.  5.  8.  11.  Lìnguavam  untus  ab  altera  ùr  'tgU 
natio  non  dependet  ab  alliterattone  vocum  hujus  , tllius  hnguae , millenarum 
etiam ....  ^ffinttas  autem  illa  •veeum^  in  genere  loqttor , vel  nuda  alliteratto  efly 
pierumque  cajualis  ^ nonnunquam  etiam  conila  ^ vel  ex  prifeo  utriufque  gentis 
commercio,  Jìve  militari,  five  cotonarie,  eoque  non  immediato  femper , fed  & 
mediato  &c. 
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CASPIE  ma  di  quefta  dnfufficienza  fi  danno  ragioni  tanto  convin- 
Artic.  centi,  che  lui  medefimo  hanno  vinto.  (50)  Ai  vocaboli 
Vili,  fi  fono  aggiunti  gli  ufi , gl’ inftituti , i collumi  fimili  anch* 
elfi  e comuni,  de’ quali  n’ha  il  nofiro  autore  trovati 
alcuni  ne’ Tuoi  Germani,  e ne’ noftri  Aborigini,  (51)  ma 
ofiervandoli  con  un  poco  di  riflellione,  quelli  che  fi  pof- 
fono  credere  della  più  alta  antichità,  fi  ravvifano  quali 
tutti  per  cofe  generalillime  fra  ogni  prima  gente , e però 
• indicanti,  piuttollo  che  l’ identità  della  ftirpe,  1’  uniforme 
viver  rozzilTìmo  e femplicillimo  de’ primi  tempi.  I telli 
poi,  ne’ quali  agli  Sciti,  e a’ Celti  tanta  parte  d’Europa 

fi  attribuifce,  fono  pruova  anche  meno  forte,  che  non 

i comuni  ufi  e vocaboli,  elfcndo  que’  tedi  dal  primo 

all’  ultimo  di  Scrittori  pieni  di  falfe  idee,  che  intorno  le 
due  genti  ebbero  gran  tempo  i Greci:  di  che  ho  lunga- 
mente parlato  altrove. (52)  E per  chi  ha  detto,  che  i Sar- 
mati, i Germani,  i Galli  cc.  dalie  terre  Scitiche  andarono 
nelle  loro,  e qual  gente  di  Scitica  origine  debbono  eifere 
confiderati,  è troppo  vifibile  che  ammefib  anche  l’ante- 
cedente , non  è legittima  la  confeguenza  , riducendofi 
forfè  queir  andata  ad  un  mero  e frettolofo  pallaggio, 
da  cui  nulla  fi  può  conchiudere  per  1’  origine.  Sicché 

r efiftenza  d’ una  lingua  comune  agli  Sciti,  a’ Sarmati, 
a’ Germani,  a’  Galli,  a’  Britanni,  agl’  Iberi,  e ad  altri,  fe 
ve  n’ebbe  al  noftro  occidente,  e al  noftro  fettentrione , 
è un  fenomeno,  che  non  fi  è mai  veduto  fe  non  fe  per 
gli  fpazii  immaginar;. 

Fogniamo  nondimeno  in  fecondo  luogo,  che  Func- 
cio  r abbia  trovata  efiftente  una  volta  nel  noftro  mondo, 
e venuta  in  quefte  noftre  terre  circompadane , e di  qua 

paf- 

[so]  ibia. 

[s  i]  L.  c.  cap.  6.  p. 

[52]  De’ Primi  Abit.  dell’ Italia  P.  i.  esp.  7.  artic.  a.  & feqq. 
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paflfata  nel  Lazio  , dovea  egli  con  tutto  ciò  metterfi  Tul- 
le tracce  di  Prafchio,  e afFermare,  che  la  lingua  Ger- 
manica fu  madre  della  Prima  Latina?  Dovea  egli  a quel 
per  altro  degnilllmo  Confolo  di  Ratisbona  preftar  fede, 
quando  fenz’  addurre  una  fillaba  di  pruova,  o dire  al- 
meno con  riveren-za  y ha  fpacciate  quelle  belle  notizie  Ger- 
manico - Italiche , e le  ha  poRe  per  fondamento  della  Tua 
teli,  che  (53)  oltre  i Tojchìy  da  quali  il  Germanico  pafsò 
nel  Laz.io  y anche  i Galli  0 G alati  y gl'  I [pani  y i Britanni  y i 
Celti y e gli  Sciti  per  origine  furon  Germani  ì Si  dirà  forfè 
per  ifcarico  di  Funccio,  che  non  ha  chiamata  Germani- 
ca la  comune  lingua,  da  cui  nacque  la  prima  Latina, 
perchè  Germanici  abbia  creduti  tutti  i popoli , che  la 
parlavano,  ma  perchè  fra  que’ popoli  furono  anche  i ve- 
ri Germani;  o perchè  trattandofene  in  rifpetto  alla  Pri- 
ma lingua  Latina,  i foli  veri  Germani,  da  cui  fu.  por- 
tata nel  Lazio,  per  quello  ftelTo  hanno  meritato,  che 
nel  denominarla  lì  faccia  d’ ellì  foli  menzione.  Sia  con 
ciò,  le  lì  vuole,  falva  la  capra;  non  così  anche  i cavo- 
li. Se  i veri  Germani  parlarono  la  decantata  lingua  co- 
mune, noi  fecero  meno  gP  Iberi , i Galli,  i Britanni,  e 
gli  Sciti;  e fe  avendo  i Germani  parlata  una  lingua,  da 
cui  nacque  la  Prima  Latina,  è ben  detto,  che  madre 
della  Prima  Latina  fu  la  Germanica  , non  avendola  me- 
no parlata  i Galli,  e gli  altri,  farà  detto  egualmente 
bene,  che  madre  della  Prima  Latina  fu  la  lingua  Galli- 
ca, madre  la  Scitica,  e così  difcorrendo.  Madre  Scitica, 
madre  Germanica,  madre  Gallica,  madre  Britannica, 
madre  Iberica  fono  un  bel  guazzabuglio  : e fe  Funccio 

dichia- 
ra 3]  Lune.  L.  c.  cap.  5.  % 7.  Putat  ilìe  non  Tufees  folum  ^ a quibm 
Cerntgmca  vocabula  in  LaUum  tranjienut  ^ fed  G alias  ^ aut  Gelatai  quoque^ 
Hifpanos  y BntanmSy  CeìtaSy  & Seitas  Germanicam  originem  haèere. 
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dichiara,  (54)  che  non  vi  truova  difficoltà,  fi  può  affi- 
curare,  che  ia  vi  troverà,  e grandiffima,  chiunque  delle 
cofe  cerca  nette  e chiare  idee. 

Quanto  fi'  è all’  avere  i Germani  la  pretefa  lingua 
comune  oltramontana  portata  nel  Lazio,  e aU’efierfi  que’ 
Germani  chiamati  Tofchi  , mi  figuro,  che  tutto  fia  nato 
dalla  fimiglianza  del  vocabolo  Tofchi  - con  Bvocdcgoi  ufato 
anche  dagli  antichi  Romani  per  Etrufci  ^ (55)  e da  quel- 
la di  tali  due  fiiniii  nomi  con  Tuiskar ^ che  in  qualche 
parte  della  Germania  vale  Germano  ; (56)  ma  quand’  an- 
che de’ tre  nomi  fi  concedefie,  che  oltre  1’  affimigliarfi 
materialmente,  vagliono  tutti  lo  fiefib,  e rifigiiardano  la 
Germania,  per  quale  dialettica  inferirne,  che  i Tofchi, 
gente  feparata , e diverfa  da’ Latini  quanto  gli  Etrufci , 
portarono  nel  Lazio  il  Germanico,  e in  maniera  il  ri' 
portarono,  che  la  lingua  Germanica  può  dirli  madre 
della  Prima  Latina?  Sia  dunque  vero,  che  Funccio  a 
tutte  le  genti  oltramontane  non  abbia  data  con  Prafchio 
Germanica  origine,  non  per  quello,  fuppofia  anche  l’efi- 
Renza  d’una  comune  lingua  oltramontana,  da  cui  fia 
nata  la  Prima  Latina,  altramente  che  fognando  ha  potu- 
to immaginare  la  maternità  della  Tua  lingua  in  rifpetto 
alla  Latina  più  antica. 

Riduciamo  ora  le  cofe  a’Ioro  precifi  termini  dando 
alla  nobiliffima  favella  Germanica  la  fola  eftenfione , che 
le  compete*  e pel  rello  profittiamo  de’ lumi  del  nofirò 

me- 

(54)  Ibid.  §.  I.  Ex  ayitìquìffima  ea ^ five  Germanica  ^ Jlve  Celtica^  five  Scy» 
tbica , quoque  enim  modo , ifiam  uocaueris , nihil  impedii  &'c. 

(55)  Dionyf.  lib.  I.pag.  24.  Voìfzcùoi . . . ‘jrpó'npor  . . • T^rofiet  axririp  Ex- 

Knvis,  QuoaKÓissi-KaKiiy . Romani  olim  rem  ipfam  nomine  accmatius  exprimentes  ^ 
OuocTKCiis,  ut  Graeci  ^ appetì  ab  ant . 

($6)  Wachc.  Giocar.  V.  teucfch.  Conringius  retinuit  Tuifconem,  quia  popu» 
lares  ejus  Germanum  vocant  Tuiskar,  Id.  v.  Teutfcher  , quod  . . . nos  appel* 
lem  . . . Sueci  Tyskar. 
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metodo;  non  farebbero  forfè  contenti  Prafchio,  Funccio, 
e gli  altri  della  loro  fchiera , ina  dovrebbero  elfere.  Per 
prima  lingua  Latina  s’intende  quella  de’ più  antichi  Abo- 
rigini,  i quali  per  immediato  nafcimento  furono  dai  Li- 
guri, che  abitavano  intorno  al  Po,  e che  paffo  palio  fi 
erano  inoltrati  verfo  il  Tevere:  fu  elfa  dunque  per  na- 
fcimento immediato  dalla  lingua  Liguftica  Circompadana . 
Co’ Liguri  Circompadani,  che  fotto  diverfi  nomi  teneano 
ben  due  terzi  del  paefe  , da  cui  per  chiarezza  li  chiamo 
Circompadani,  confinava  in  più  luoghi  altra  gente  in 
una  patite  dell’ Alpi  detta  Tauri fcì  e Narici^  in  altre  parti 
detta  Reti^  Leponnj  ^ Salajjì^  e quella  gente  per  immedia- 
ta origine  era  Germanica  : ne  fiegue  per  una  confeguenza 
non  proflima,  ma  però  legittima,  che  nella  lingua  Li- 
guftica Circompadana  fodero  qua  e là  entrati  più  voca- 
boli della  Germanica.  Ed  è legittima  quella  confeguenza 
primieramente,  perchè  la  vicinanza  porta  feco  naturalif- 
fimamente  qualche  commercio,  e qualche  mefcolamento 
di  lingue:  fecondariamente,  perchè  è quali  impolfibile, 
che  trattandofi  di  quella  età,  in  cui  fi  faceano  le  Prime 
popolazioni,  e dappertutto  erano  ancora  monti  e piani 
difoccupati,  famiglie,  e bande  Taurifche,  Retiche,  Le- 
ponzie,  Salalfe,  in  una  parola  Germaniche,  non  fi  an- 
dalfero  fpargendo  fra’  Liguri , e fra  effi  non  fi  ftabililfero  ; 
di  che  fi  può  rivedere  l’altr’ opera  capir.  7.  artic.  ii.  E fe 
nel  Liguftico  Circompadano  era  entrato  il  Germanico , 
eccolo  entrato  anche  nel  più  antico  Latino,  ch’era  da 
quel  Liguftico.  Secondo  il  qual  difcorfo,  che  non  pati- 
fce  foda  replica  alcuna,  non  è da  dire,  che  la  Lingua 
Germanica  fu  madre  della  Prima  Latina:  farebbe  iperbo- 
le e menzogna;  ma  ogni  influenza  della  Germanica 
nella  Prima  Latina  non  può  negarli . Per  me  qualche  va- 
cabol  Germanico,  o Ha  della  lingua  di  Afcenez,  farà 

en- 
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entrato  nel  noftro  Liguftico  per  la  lunga  ftrada  della 
Gailia,  ond’ erano  i Primi  Liguri,  e P avranno  colà  por- 
tato dalTAlla  i Gonreriti  per  le  ragioni  poco  fopra  ac- 
cennate, (57)  e dalla  Germania  gli  Afeeneziti,  de’ quali 
non  è probabile,  anche  fecondo  la  dottrina  di  Func- 
cio,  (58)  che  lutti  fi  contcneffero  alla  delira  del  Reno: 
1 più  nondimeno  di  que’ vocaboli  fenza  toccar  la  GalIia, 
vennero  fpeditamente  fra’Liguri  per  mezzo  de’Germani 
loro  vicini,  e fra  effi  mefehiati , e co’Liguri  nel  Lazio 
andarono.  Che  fé  lo  fleifo  Funccio  recando  un  paflo  di 
Dionilio,  ha  creduto  di  poter  dire,  (39)  che  gli  Abori- 
gini  non  furon  Liguri,  può  ognuno  chiarirli,  s’io  abbia 
neir  altr’opera  capir,  ir.  artic.  6.  faidarnente  moftrato,  che 
pruova  migliore  deH’autorità  Dionifìana  non  può  recarli 
d’effere  i Liguri  foli  flati  i veri  padri  de’ Primi  Aborigi- 
ni.  E fe  di  Prafehio  fi  dice  negli  Atti  di  Liplia,  (60) 
SanEie  etiam  affirmat  ^ fe  nullum  haSlenus  uocabulum  latinum 
temavijfe  , ^uin  radice  Temonicum  repererìt^  e da  ciò  fi  de- 
duce aflai  bene,  tanta  elTere  fiata  J’ influenza  della  lin- 
gua Germanica  nella  Prima  Latina,  che  polfa  ^a  ragione 
chiamarfi  maternità,  fono  da  avvertire  tre  cofe.  La  pri- 
ma, che  il  latino,  di  cui  parla  Fautore,  non  è il  più 
antico,  e Primo  Aborigìnefeo,  ma  quello,  che  fi  parlava 
quando  la  Romana  Repubblica  (6 1) , e fors’anche  il  Ro- 
mano Imperio  era  già  in  fiore:  il  quale  meno  antico  La- 
tino di  voci  Teutoniche  potrebb’eflere  pieniirnno,  ancor- 
ché nel  tanto  più  vetuflo  de’  Primi  Aborigini  neppur  una 
di  tali  voci  foffe  entrata  giammai.  La  feconda,  che  in- 

ten- 

(57)  Hujus  capir,  artic. 5. 

(58)  L.c.  cap.  5.  §.!.,&  capir,  d».  §4. 

(59)  L.  c.  cap.  <5.  §.7. 

(60)  Ann.  1Ó86.  Menf.  Jul. 

{61)  Apud  Funcc.  L.c.  cap.  §.  7.  Bella  Celtarum  cum  Italìs  crebra  j 
commercia  j bofpitia , & colonias  y Germanicas  voces  in  Italiam  detulijfe , 
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tendendo  Prafchio  per  lingua  Teutonica  la  più  volte  ri-  CAPII, 
cordata  comune  lingua  oltramontana,  e comprendendo 
però  anch’ella  e la  vera  Germanica,  e l’Iberica,  e la  vili. 
Britannica,  e la  Gallica,  e la  Scitica,  le  radici  de’ latini 
vocaboli  poti  ebbero  elTer  tutte  in  quefto  immaginario 
Teutonico,  fenz’eflere  nel  Teutonico  vero,  o (ìa  Germa- 
nico, del  quale  noi  favelliamo.  La  terza  in  fine,  che 
non  contento  Prafchio  di  avere  il  fuo  Teutonico  tanto 
allargato,  gli  dà  come  proprie  non  poche  radici,  e vo- 
ci , di  cui  Funccio  fielTo  in  quella  parte  lontaniffimo  da 
ogni  fcrupolo  onoratamente  confelTa , (62)  che  non  gli 
appartengono,  e di  cui  attefe  le  circoftanze,  può  ogni 
dilcreto  leggitore  fanBs  sffirmare ^ che  non  dal  Teutonico 
nel  Latino,  ma  dal  Latino  nei  Teutonico  fono  palfate, 
di  che  forfè  altrove  minutamente.  E con  ciò,  fe  non 
m’inganno,  è aifatto  tolto  anche  il  fecondo  dubbio  della 
lingua  Germanica  madre  della  Latina,  e Pappiamo  quali 
fcientificamente  che  quella  maternità  non  fuflille  , ma 
che  nondimeno  qualche  influlfo  del  vero  Germanico  nel 
Primo  Aboriginelco  fi  dee  concedere. 


ARTICOLO  IX. 


P Rendiamo  una  terza  pruova  di  ciò,  che  ho  detto  al  , 

r 1 ^ ? iT  f . ^ lingua 

line  dell  artic.  6.,  dalla  lingua  Auruyica^  o come  piu  ofeanonfu 
comunemente  fi  dice,  Ofea^  della  quale  fi  è tanto  parla-  dialetto deU 
to  dopo  l’anno  1752.,  in  cui  per  la  prima  volta  fu  pub- 
biicata  l’infigne  nota  ifcrizione  Ofea  Nolana.  Di  cotal 
E lin* 


i6z)  L.  c.  capit.  5.  7.  Licei  in  aliquibus  nimiam  Jìbi  licentiam  tri» 

buat , Et  II.  iVow  adeo  rigide  vocum  Britannicarum  /ìmilitudinem  prò  Lati» 
nitatis  origine  adjìruxiffem  .*  quales  fmt  ex.  gr.  advsna , adfan , avis  , adfais  , 
aurunty  aur , &c. 
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CAPII.  lingua  è ora  parere  di  moiri  dopo  Dempftero,  (63)  che 
Artic.  dialetto  della  Tirennica  o Etrufca,  e benché  niu- 

IX.  no  fpieghi,  fe  quella  refi  rifguardi  la  prima  origine,  e il 
primo  fondo  della  Lingua  Ofca,  o pure  certa  origine  fe- 
condaria , per  cui  intendo  V aumentarli  che  avrà  fatto  nei 
decorfo  degii  anni  per  voci  anche  non  fue,  com’è  fuc- 
ceduto  a tutte  le  altre  lingue,  è però  da  credere,  che 
alla  fola  origin  prima  avranno  tutti  penfato;  altramente, 
lafciando  anche  la  prima  ftoria,  e ogni  ragione  a priori^ 
dovremmo  dire,  che  hanno  Ilranamente  fallito;  ed  ecco- 
ne  la  ragione.  Il  monumento  più  iftruttìvo,  di  cui  fi 
abbia  notizia,  intorno  la  lingua  Ofca  non  prìma^  è il 
fopraddetto  di  Nola:  in  elfo  un  buon  terzo  delle  parole, 
che  il  formano,  è Latino,  giuda  le  olfervazioni  fattevi 
fopra  da  Monlignore  PalTerì,  e dal  P.  Remondini;  e del 
Tirrenico  poco  più  11  è potuto  fcoprirvi , che  qualche  ter- 
minazione, qualche  raddoppiamento  o cambiamento  di 
lettere,  o altro  limile  accidente  non  folo  frivolo,  ma  tal- 
volta ancora  comune  al  Latino  antico:  è dunque  mani* 
feftilìlmo,  che  fc  di  qualche  lingua  fu  dialetto  POfea 
meno  antica,  il  fu  della  Latina,  e che  fenza  gran  fallo 
non  fi  farebbe  qua  intrufa  la  Tirrenica. 

Ma  per  rifpetto  alfOfco  delle  età  prime  è egli  da 
difeorrere  limilmente?  Si  fa  qual  debba  elfere  la  rifpofta  da 
ciò,  che  ho  detto  e provato  degli  Ofei  nell’ altf  opera 
de  Primi  Abitatori  delf  Italia  P.  2.  c.  12. , e da  ciò  che  ho 
aggiunto  de’ Tirreni  poco  fopra  nell’artic.  5.  Gli  Ofei  na- 
cquer  dagli  Umbri,  ed  elfendo  dati  Itali  Primi,  nacque- 
ro, e fi  fiaccarono  da’ loro  padri  avanti  il  Diluvio  di  Deu- 
calione,  e vuol  dire  più  d*un  fecolo  avanti  la  venuta  dei 

Tir- 

(^3)  Etrur.  Reg.  lib.  i.  cap.  21.  Etmfcam  hanc  Ungu.tm  in  varias  divifam 
fpecies  . . , sAc  primum  Ofeam  Linguam  hu jus  ejfe  diale&um  , pvitnus , qu^d  feiant , 
$bjerv9.  Ab.  Olivieri  Differt.  fopra  dae  jr.edgglie  Sannitiche  . 
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Tirreni  in  Italia:  altro  non  li  può  conchiudere,  fé  non  che 
la  Prima  lingua  Ofea  fu  adunque  Umbrica  certiffima niente , 
e che  dalla  Tirrenica  non  ebbe,  nè  potè  avere  principio 
di  dipendenza. 

Si  può  opporre  la  dottrina  del  Sig.  Mazocchi , il 
quale  ne’ Commentari  fopra  le  Tavole  di  Eraclea  pag.546. 
col.  2.  chiama  gli  Ofei  ex  Tyrrhenis  propagatosi  ed  oltre  a 
ciò  in  moltiffimi  luoghi  de’medcfimi  Commentar),  e del- 
la Dilfertazione  fopra  f origine  de’ Tirreni  pretende  di  fo- 
ftenere  il  fuo  alfunto  con  quefte  due  propofizioni  fecon- 
do lui  innegabili,  e quafi  dimoftrare,  che  molti  voca- 
boli della  lingua  Ofea  efiftenti  ancora  negli  ferirti  dei 
Greci,  e de’ Latini,  fono  manifeftamente  Orientali , e che 
r Orientale  corrente  fra  gli  Ofei,  e fra  gli  altri  più  an- 
tichi Itali,  fu  da’ Tirreni. 

Non  mi  feci  quella  obbiezione  nel  capir.  12.  deli* 
altr  opera,  dove  delfOrigine  degli  Aurunci  detti  poi  Ofei , 
perciocché  tutto  fondali  lulla  lingua,  e di  lingua  allora 
non  fi  trattava.  Se  ne  tratta  al  prefente,  e bifogna  rifpon- 
dere,  o per  iftrigarci  più  predo,  bifogna  moftrare,  che 
è già  rifpofto.  Si  pretende  che  molti  vocaboli  della  Lin- 
gua Ofea  fono  manifeftamente  Orientali;  e dagli  efempj  ad- 
dotti daH’aurore  veggiamo,  che  li  favella  principalmente 
degli  antichi  nomi  de’lìumi,  de’ monti,  delle  Città,  de’ 
popoli  ec.:  ma  li  applichi  alla  lingua  Ofea  ciò,  che  ho 
detto  dell’Etrufca  negli  articoli  2. , 3. , e 4.  di  quello  ca- 
pitolo ; larà  tofto  palefe  quanto  la  preteofione  lia  mal  fon- 
data. Si  pretende,  che  X Orientale  corrente  fra  gli  Ofei  fu 
da’Tirreni:  ma  redi  falde,  che  qui  li  parla  degli  Ofei  più 
antichi:  li  richiami  dalfartic.  5.  e da  quedo  9.,  che  i 
principi  de’ Tirreni  in  Italia  non  li  polTono  metter  più 
predo,  che  al  line  del  primo  fecolo  dopo  il  diluvio  di 
Deucalione  ; che  quelli  degli  Ofei  fono  anteriori  a quel 

E 2 di- 
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diluvio;  e che  voci  Orientali  poterono  entrar  nell’Ofco 
pel  canale  degli  Umbri,  che  furono  da  Corner:  fi  vedrà 
fubito,  che  anche  quello  pretendefi  fenza  buon  titolo;  e 
che  per  confeguente  non  può  la  Prima  lingua  Ofca  ef- 
fere  fiata  dialetto  della  Tirrenica.  Varrebbe  il  difcorfo 
anche  quando  fi  tratfafl'e  di  tempi  meno  lontani,  a’ quali 
fpettano  le  conquifte  de’ Tirreni  nelle  terre  Ofche  : vero 
farebbe  allora  , che  qualche  vocabolo  Tirrenico  entrò 
ncirOfco,  ma  non  per  quello  il  farebbe  altresì,  che  la 
lingua  Ofca  fu  dialetto  della  Tirrenica,  richiedendofi  per 
ciò  molto  più:  è facile  da  vedere  quanto  vaglia  per  le 
Prime  età,  in  cui  i Tirreni  o non  erano  ancora  in  Ita^ 
lia,  o non  aveano  ancora  paffato  il  Tevere. 

Crederei  dopo  le  tre  prove  recate  non  poterli  più 
dubitare,  che  mediante  il  noffcro  metodo  non  fìamo  fui 
diritto  cammino  per  giugnere  a fapere  qualche  cofa  delia 
vera  Lingua  de’ Primi  Itali;  ed  cfTendovi  la  buona  mercè 
d’iddio,  profittiamo  della  buona  forte,  che  ciètoccata» 
ed  innoltriamoci  arditamente. 


CA- 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Qual  fojfe  P antica  Lingua  Gallko-Gcrmanica  ^ che 
parlarono  i Primi  Circompadani . Ne  conjervano 
Tnoltiffimi  avanci  fingolarmcnte  P Armorico , il 
Wallico^  ed  anche  i più  antichi  monumenti  Go- 
tici ^ Anglo-Saffonici ^ e Franchici^  ed  Alaman- 
Ilici.  Kegole  per  profittarne  in  rij petto  al  Primo 
. parlare  Italico . 

ARTICOLO  I. 


[He  i Primi  Circompadani  parlaflero  lingua  Gallico- 
Germanica  c per  feileilo  evidente,  dappoiché  fi 
è mortrato  nell’ altr’opera , che  i Liguri,  e gli  Um- 
bri del  Lario,  da’ quali  fu  occupata  la  maggior  parte  del 
paefe,  erano  Galli;  e che  i Taurifci,  parte  vicini  ai  Li- 
guri, e agli  Umbri,  parte  fra  efiì  difperfi,  erano  Ger- 
mani: ma  il  redo,  che  nel  titolo  è accennato,  ha  bi- 
fogno  dove  di  prove,  dove  di  fpiegazioni,  che  necclfa- 
riamente  richieggono  difcorfo  non  tanto  breve.  Non  in- 
crefca  di  valicar  l’Alpi,  e di  follare  alcun  poco  nelle 
ampie  terre  dì  quelle  parti:  tutto  fi  fa  per  ITtalia,  e 
per  la  Lingua  de’ Primi  veri  Itali. 

Intorno  la  Lìngua  de’ Galli  antichi  non  fi  vuole  dif- 
fimulare,  che  pochilTimo  imparar  polTiamo  dalle  vetufte 
memorie  Latine,  e Greche.  Si  può  arguire,  che  la  loro 
eloquenza  folle  mafchia,  nerboruta,  robufta,  perciocché 
il  Filofofo  Gallo  introdotto  da  Luciano  a render  ragione 
deirclTere  Dio  tutelare  de’ Dicitori  nella  Gallia,  non  Mer- 


La  lingua 
dei  Primi 
Circompada. 
ni  fu  Galli, 
co  — Germa» 


Inforno  alla 
prifca  Lin. 
gua  Gallica 
poco  fi  puh 
imparar  da. 
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curio,  ma  Ercole,  adduce  quella,  (i)  ch’egli  era  nume 
di  gran  lunga  più  forte . Tanta  forza  però  dovea  eflere 
molto  temperata,  perciocché  la  figura  di  quell’ Ercole 
dai  Galli  detto  Ogmio,  lo  rapprefentava  bensì  con  cate- 
ne attaccate  da  una  parte  alla  lingua  di  lui,  e dall’altra 
agli  orecchi  di  una  gran  moltitudine  di  afcoltatori,  ma 
le  catene,  folfero  d’oro,  o di  elettro,  erano  lavorate 
molto  fottilmente,  ed  oltracciò  niente  tefe,  (2)  e quali' 
a le  ilcile  abbandonate.  Comunque  fia,  qui  non  trattiamo 
della  facoltà  di  bene  e facondamente  parlare;  e quando 
fe  ne  trattalfe , la  lingua  propria  de’ Galli  fuor  di  propo- 
fito  nel  palio  di  Luciano  s’  introdurrebbe  , perciocché 
tant’egli,  quanto  S.  Girolamo , (3)  dove  ricorda  la  copia, 
e la  nitidezza  del  Gallico  ragionare  , fi  vogliono  inten- 
dere del  Greco,  e del  Latino,  che  ufavano  allora  i Galli 
nelle  profe  e ne’verfi,  e eh’ erano  le  due  Lingue  come  fi 
può  vedere  prelfo  Svetonio,  (4)  in  cui  faceano  gli  ora- 
torj  certami,  che  dall’ Imperadore  Caligola  furono  iftituf 
ti  o rinnovati  nella  Città  di  Lione,  e che  tanto  faceano 
impallidire  i Retori  e parlatori  anche  più  valorofi;  dice 
Giovenale  Sat.  i. 

Falleat  ut  nudis  preffit  qui  calcihus  anguem  ^ 

Aut  Lugdimrnfem  Khetor  dit'iurus  ad  aram  . 

Della  Lingua  Gallica  abbiamo  qualche  cofa  in  Laer- 
zio, (5)  dove  ricorda,  che  dai  Druidi  gì’ infegnamenti 

del- 


(1)  Herc.  Gai].  Quod  hic  Mercurio  ìonge  robuflìor  extiterit . 

(2)  Ibid.  Ingentem  admodum  bomtnum  multittidimm  trahit  ^ omnibus  aure 
rovinìi is  : porro  ’vincula  cattnae  tenues  ^ auro  ^ eleBrove  confe6ìae  &'c.  Laeti  fe- 
quuntur  ^ ducentem  admtrantes  . . . . , & ìaxatis  funtculis  etiam , antevertere 
Jìttdentes  &c. 

(3)  Epift.  ad  Ruft.  Monach,  Nitorem  Gallici^  ubertatemque  fermonis . 

(4)  Calig.  cap.  20.  Certamen  quoque  Graecae  , latinaeque  facundiae . Vld. 
Dion.  lib.  54. 

Pzocem.  fegm.  6.  W avi  [ih  T viivoeropiris ^ Agì  Apu'iS'as  tìiyiy[ict<7uì»s 
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della  loro  dottrina  fi  rivolgevano  , e avviluppavano  in  CAPIR 
enigmi,  cioè  fecondo  Quintiliano  nelf8.  delle  Iftituz.  cap.6. , artic. 
in  ofcure  allegorie  , o fia  continuazioni  di  traslati  prefi  V. 
da  lontano.  Ciò  ripete,  e vi  aggiugne  qualche  altra  par- 
ticolarità Diodoro,  (6)  afiermando  di  tutt’i  Galli,  che  nei 
loro  colloquj  erano  concili  e ftringati , che  fi  compia- 
ccano  in  detti  ofciiri  ed  enigmatici , che  molto  amavano 
l’iperbole  nel  ricrefcere  le  cofe  loro,  e nel  rappiccinire 
le  altrui,  che  grand’ufo  faceano  della  finecdoche,  e che 
minacciando  ipelTo,  e fpelfo  efagerando,  femprc  in  mo- 
do il  faceano,  e fido  tragico;  ma  fi  traggano  da  quelli 
palli  tutte  le  pofiibili  confeguenze,  per  l’antico  Gallico, 
farà  femprc  vero,  che  intorno  quel  linguaggio  pochillimo 
dagli  antichi  imparar  polliamo. 

Pel  Germanico,  parlandone  anche  meno  i più  anti-  Nonèaim* 
chi  Scrittori,  ho  creduto  un  tempo,  che  fi  potelfe  larga- 
mente  fupplire  coll’ Edda  Islandica  di  Semondo  ricordata  . 
nell’ altr’ opera  cap.  7.  artic.  ii.;  e l’ho  creduto  fulla  fede 
di  Brucker,  (7)  fecondo  il  quale  fi  leggono  in  quell’ope- 
ra alcune  delle  antichillime  poefie , in  cui  i Germani  prclTo 
Tacito  coftumavano  di  trafmettere  alla  pollerità  la  me- 
moria de’loro  annuali  avvenimenti,  e di  quelli  in  parti- 
colare de’loro  Eroi,  e da  cui  certamente,  rozze,  o ele- 
ganti che  fiano,  molti  lumi  fi  avrebbero  anche  intorno  la 
Lingua:  ma  avendo  ora  tutto  confiderato,  e fingolarmen- 
te,  che  di  alferzione  tanto  importante  nelTun  fondamento 
fi  ^lega,  e che  quanto  forma  quel  corpo  di  Settentrio- 

na- 

mro(p$iyyoiiins  ^ t\offoip&a-tu . ^Ajuntque  ^ Gymnofophijlas  ^ & DruUes  per  aenìgmata^ 

& jententia  s Phtlojopbatos  effe  . 

{6)  L'b.  5.pag.  213.  3t«roè  S'ì  ò[Jt,t\ices  jSpuyyXÒyoi,  eùifiyfiairlcu, 
croscè  tàyiTÓ(itm  &c.  In  colloqutis  breviloqui  ^ & aenigmatum  ftudioft  ^ & fynec» 
dochice  phraque  enunci  ante  s . Tum  multa  hyperbolice  &c.  Minaces  praeterea  funt, 
dy  elafi  ^ iragieique  exageratores  &c. 

(7)  Hift.  Grit.  Phil.  tom.  i. , lib.  a. , cap.  g,  S. 
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CAPII,  naie  mitologia  è vifibil mente  lavorato  tutto  ad  un  tor- 
Artic  ^ mano,  come  tengo  per  certo,  che  fra  qucl- 

I.  le  favole  , e tradizioni  fé  ne  contengano  delle  antichiflì- 
me,  così  credo  con  M.  Huet,  (8)  che  la  maniera  di  ef- 
porle,  e dirò  così  la  manifattura,  fia  intieramente  di  Se- 
ra ondo  folo. 

Vuole  anche  Brucker,  (9)  che  i Germani  al  par  de’ 
Galli  avefTero  i loro  Druidi,  e crede  foflero  i Sacerdoti , 
che  Strabene  c Tacito  danno  alla  nazione:  (io)  la  qual 
dottrina,  fé  fofìfe  vera,  di  allegorie,  e di  «nigmi  riempi- 
rebbe molto  probabilmente  anche  T antico  Germanico  : ma 
quefta  è nuova  immaginazione.  Ha  raccolti  P Autore 'più 
luoghi  di  Tacito,  dove  ft  parla  delle  incumbenze,  ed  oc- 
cupazioni de’ Sacerdoti  Germani  : adduce  i luoghi  di  Mar- 
cellino, di  Mela,  di  Cefare , dove  fi  parla  di  quelle  de’ 
Druidi:  pare  incredibile,  che  ad  occhj  aperti  abbia  po- 
tuto prender  l’une  per  l’ altre,  e non  vedere  le  loro  efi- 
fenziali  diverfità.  E poi  Giulio  Celare  dopo  avere  per  ot- 
to intieri  capitoli  del  lib.  6.  dc’Comment.  delia  Guerra  Gallica 
deferitto  minutamente  buon  numero  di  confuetudini  Gal- 
liche, e nominatamente  Druidiche,  paffa  ad  infegnare  nel 
capit.  21.  , che  in  molte  cofe  de’ Galli  erano  diverfi  i 
Germani,*  e comincia  dicendo:  nam  mque  Druides  habent ^ 
qui  rebus  divinis  praefint.  Quell’autorità  è di  gran  pefo, 
sì  perchè  Io  Scrittore  efiendo  penetrato  in  Germania,  po- 
tè facilmente  fapere  il  vero  , sì  perchè  pochi  fìoriy  di 
eguale  intelligenza,  e accuratezza  ha  avuti  l’antichità;  in 
contrario,  oltre  gli  accennati  infulficientilllmi  tedi  de’Sa- 
cerdoti , non  militano  fé  non  ipotefi,  penfamenti,  e con- 

get- 

(8)  Apud  Bruck.  1.  c. 

(^)  Ibid.  §.  8.,  & feqq. 

(io)  Strab.  lib.  7.  pag.  2p2.  Al0’js  rSr  Uptùs.  Libps  Cbattsrum Sa- 

itrdcs  r Tacit.  de  raor.  Germ.  cap.  7.  Ncque  verberare  quidem  nifi  Sacerdatibus 
perivi ffum . 
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getture , che  vagliono  anche  meno  , come  potrà  vedere 
predo  l’autore  chiunque  noi  mi  credelTe:  non  faprci  co- 
me indurmi  a fentenziare  ancor  io,  (i  i)  che  Cefare  Len- 
za dubbio  fi  lafciò  ingannare  dalie  ciance  de’ relatori,  c 
che  fra’ Germani  a que’tempi  erano  Druidi,  Vi  foifero  pe- 
rò dal  bel  principio  della  nazione,  e traslati,  allegorie  , 
enigmi  fi  debbano  per  quello  ftelfo  ammettere  in  quel 
primo  linguaggio,  fi  ridurrà  fempre  a quafi  nulla  tutto 
ciò,  che  lappiamo  dagli  antichi  della  Germanica, 

o Ha  delle  maniere,  ed  efprellìoni , che  ufavano  i Ger- 
mani delle  prime  età  per  comunicarfi  i loro  penfieri  col- 
la favella. 

ARTICOLO  IL 

NOn  fiamo  in  quella  ignoranza  per  ciò  , che  rilguar-  fi  fm. 

da  i vocaboli  delle  due  lingue  tranfalpine,  delle  qua- 
li  fi  formò  il  Primo  Circom padano,  buon  numero  aven-  cabali  di 
done  confervato  le  antiche  memorie  Latine  e Greche , 
e numero  di  gran  lunga  maggiore  qualche  idioma  , che 
anch’oggi  fi  parla  nella  Gallia,  e nella  gran  Bretagna, 
e qualche  altro,  che  fe  oggi  è quali  fuor  d’ufo,  rella  pe- 
rò in  monumenti  nobiliffimi  di  quali  tutte  le  terre  Set- 
tentrionali, I varj  punti  qui  accennati  fono  per  la  Lin- 
gua de’ Primi  Itali  oltre  ogni  credere  importanti;  e quin- 
di meritano  le  più  incorrotte  , lincere  ,.  e difappallio- 
nate  j-idellioni . 

Per  ciò,  che  li  afpetta  alle  antiche  memorie,  non 
fi  può  dubitare,  che  leggendole,  non  vi  s’incontrino  vo- 
ci moltillime  dell’ antico  Gallico  e Germanico:  e tali 
fono  ordinariamente  non  quelle  fole  , che  gli  Scritcorf, 

F preF- 

fu)  Bruckcr  1.  c.  §.  8.  IsIam  Caefarem  deceptum  .fusjfe  relatione  eonm  y 
quorum  fide  ijia  in  Commentarios  referebat  > dubium  non  e/i , 
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CAPII. 

IL 

Aruc. 

IJ. 


Lingue  0- 
dieme  y che 
molte  •voci 
contengono 
dell'  antica 
Gallica . 


preiTo  cui  fono , chiamano  efprefìTamente  voci  di  quelle 
lingue,  come  Rheda  Henham  ^ Morìmarufa  ^ delle  quali  fra 
poco,  ma  altre  ancora  in  gran  numero,  e fingolarmente 
nomi  proprj  di  popoli,  di  perfone , di  monti,  di  fiumi, 
c limili  , che  pajono  certamente  anteriori  alT  ingrclTo  di 
genti  ftraniere  nella  Germania  , e nella  Gallia  , o che  lì 
ha  almeno  tutta  la  ragione  di  credere  per  altro  titolo  na- 
zionali, come  Boi  y Ariovifio  ^ C evenne  ^ Danubio,  Il  Sig. 
M.  MafFei  ci  fa  fapere,  (12)  che  principiò  già  a racco- 
gliere, oltre  le  voci  d’altre  lingue  antiche  perdute,  an- 
che quelle  della  lingua  Celtica;  ma  che  infaftidito  per  le 
ragioni  da  lui  medelìmo  efpofte,  lafciò  Timprefa  . Polfo 
dire,  che  per  quelle  ragioni,  e per  altre,  grande  noja  ho 
anch’io  folFerta  nel  fare  le  mie  raccolte;  ciò  non  oftan- 
te,  melTomi  una  volta  in  fuH’oftinarmi,  non  mi  fono  mai 
rimafo  di  profeguire  ; e fpero  fi  comincierà  prello  a cono- 
fcere,  che  il  farlo  era  di  aflbluta  necelEta  per  avere  qual- 
che ficura  contezza  della  Prima  Lingua,  e d’  altre  Italh 
che  antichità,  che  da  elTa  dipendono. 

Fra  le  Lingue,  in  cui  reflano  ancora  moltiffime  vo- 
ci deir  antico  Gallico,  pongono  alcuni  (13)  la  Scozzefe 
montana,  rirlandefe,  e quella  de’Bafchi,  popolo  di  un 
piccolo  didretto  verfo  i Pirenei , che  abbraccia  anche  la 
baffa  Navarra  ; pongono  inoltre  quelli , che  i Franzefl  chia- 
mano Patois,  e fono  i groffolani  linguaggi,  che  fi  parla- 
no da’ loro  villani,  e da  quelli  fingolarmente , che  abita- 
no Tulle  montagne  , e fono  più  difcofti  dalle  Città  > e fe 
qualche  util  vocabolo  di  quefti  parlari  mi  fi  prefenterà  , 
non  lafcierò  di  valermene  occorrendo,  avvegnaché  per  lo 

Scoz- 

[12I  Trattato  della  Nazione  Etrufca  ec.  Lib. 

[15]  Bullet  Mera,  fur  la  Langue  Celt.  Premiere  part.  Chap.  14.  Cham» 
bers  Di^ion.  Univ.  V.  Inglefe.  Altieri  Gratti.  Inglefe  Prefaz.  Baxter  Glof- 
far,  Antiq.  Britan,  V,  Ibernia , V.  Scotio. 
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Scozzefe,  è per  Tlrlandefe  s’incontrino  non  poche  diffi- 
coltà. (14)  Le  maggiori,  e più  ficure  ricchezze  fono  naf- 
corte,  parte  nella  Lingua  Armorica  ^ che  fi  parla  nella  pic- 
cola e balta  Bretagna  in  Francia,  parte  nella  VVallìca  o 
come  altri  dicono  Cambrica  , che  fi  parla  fingolarmentc 
nelle  due  provincie  di  Cornuailles,  e di  Galles  in  Inghil- 
terra. Da  erte  infinita  luce  fi  fparge  full’ antico  Gallico; 
e come  quella  luce  fi  eftende  poi  fulla  lingua  de  Primi 
Circompadani  , e fucceffi  va  mente  per  tutte  quelle  degli 
altri  Primi  Itali,  vede  ognuno,  che  trattandoli  delVVal- 
lico,  e del  Armorico,  per  poco  non  fi  tratta  di  tutto  pel 
Primo  Italico. 

Cominciamo  dal  VVallico:  e chi»  bramafle  la  ragione 
di  quello  nome,  vegga  Polidoro  Virgilio;  (15)  e non  pia- 
cendogli uno  fcrittore  Italiano,  foftituifca  VVachter  Te- 
defco , Camdeno  Inglcle  , e Baxtero  di  Cornuailles  del- 
la gran  Bret;3gna,  che  dicono  tutti  il  medefimo.  (ló)  De’ 
Primi  Britanni  è quali  certo,  che  furono  gente  Gallica  . 
Tacito  nel  capo  di  opera,  che  è la  vita  d’  Agricola  fuo 
Suocero,  ha  dubitato  per  alcune  minuzie,  (17)  che  il 
particolar  popolo  Britannico  detto  Caledonj  forte  per  ori- 
gine Germanico  ; che  l’ altro  chiamato  Siluri  forte  Iberi- 

F 2.  co  ; 

[14]  Hift.  Univ.  tom.  13.,  Liv.  4. , ChaD.  15.  fe£l.  i. 

[15]  Hiftor.  Angl.  lib.  i.  pag.  m.  8.  Wal  emm  eovurn  Germanorum 
lingua  vocatur  externus  ; qualis  ejl  Italus , vel  Gallus , qui  Lingua  differunt  a 
Gerntanis . . . xAngli  igitur  Germaniae  populi  Britannia  potiti , Britannos  , qui  pa- 
trtae  excidio  fuperfuemnt y patrio  more  appellarunt  Wallos  , quod  aliam  ac  ipfi 
haberent  linguam  . 

[i5]  Wachr.  Glofs.  V.lValle.  Gamderr  Britan.  pag. 8r.  Baxter.  Gloflan 
V.  Bdgae  . - ^ 

[*7]  Cap.  II.  Rutti  ae  Caledoniam  habitantium  cornac  ^ magni  artusy  Gsvma- 
nicarn  orìgimm  ajjpverant . Silurum  colorati  -vultus  y & torti  plerumque  crines  y 
^ pojìtu  cantra  Hifpaniam  , Iberos  veteres  tra/ecijje . . . Proximi  Gallis  & ftmtlcs 
f<^»t  y feu  durante  Originis  vi  feu . . , In  univerfum  tamen  aejìimanti  y Gallos  vu 
cinum  folum  occupale  credibile  eji . 
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CAPII,  co ^ e che  i più  vicini  alla  Gallia  folTero  Galli;  ma  rifol- 
Artic  fine,  che  a tutto  ponendo  mente  ^ e credibile  ^ che  i Gal- 

li, li  occupa^ro  un  paefe  tanto  vicino  ; e della  Tua  rifoluzione 
porta  infra  Paltre  una  priiova  reputata  Tempre  convincen- 
tilTìma,  ed  è,  che  la  lingua  de’ due  popoli  era'^quafi  la 
ftefìfa.  (i8)  Non  dichiara  egli  veramente,  fé  per  Britan- 
ni intenda  gli  abitatori  di  tutta  l’ Ifola , ovvero  que’  foli , 
che  ne  teneano  la  parte  meridionale  \ ma  fupplifce  Beda 
(19)  infegnando  e fp  re  (Tarn  ente , che  i Galli  dalla  parte 
meridionale  al  principio  occupata , fi  ftefero  poi  per  qua- 
fi  tutto  il  refto  della  regione  . E chi  bramafle  di  aflicu- 
rarfi  anche  meglio  della  Gallica  origine  de’ Britanni,  veg- 
ga ciò  , che  ho  detto  nell’ altr’ opera , cap.  7.,  art.  8.,  e 
ciò  che  aggiungono  i Signori  Inglefi  nell’lftor.  Univ.  tom. 
13.  lib.  4.,  capit.  15.,  fez.  i.  Io  intanto  vo  a dimoftra- 
re,  che  elfendo  i Britanni  fiati  Galli  per  origine,  la  Lin- 
gua VVallica  molto  contiene  del  Gallico  antico. 

Abbiamo  da’ più  antichi,  e da’ migliori  Scrittori  del- 
la prima  Storia  Britannica  , quali  fono  Gilda  il  faggio  , 
Beda,  Guglielmo  di  Malmesbury,  Camdeno  ec. , che  quan- 
do i Romani  ebbero  lafciata  f Inghilterra , e gli  Scoti  co’ 
Pitti  valendoli  deiroccafione  , invafero  con  maggiore  fi- 
danza i Britanni,  quelli  per  un  configlio,  di  cui  fi  pofi 
fono  vedere  le  funefte  confeguenze  nella  lettera,  che  fcrif- 
fero  ad  Ezio  Generaliffimo  de’ Romani  nella  Gallia,  e Con- 
folo  per  la  terza  volta,  l’anno  44^m  ^ Gilda  ha 

quello  titolo,  Gemitus  Britannorum^  chiamarono  in  foccor- 
fo  i Safibni,  a’ quali  fi  unirono  Angli  e Juti,  popoli  di 
quelle  terre  della  Danimarca,  che  oggi  fi  dicono  Slefvvic, 

e Jut- 

(18)  L.  c.  Sefm(^  hmd  muìtum  dìverjùs  » 

(ip)  Ecclef.  Hift.  Gene.  Angl.  lib.  I.  eap.  I.  I»  primis  Uec  ìnfuìa  Bri* 
tones  folum  ^ a quibus  nomen  accepit  y incolas  hxbuity  qui  de  traBu  tArmoricano  y 
ut  fertuSy  Britanniam  adve&t  y aufirales  Jtbi  partes  illtus  •vindicaverant . Et  cum 
fturimam  infaìae  partem  y incipientes  ab  auftro  y pojJedi(Jent  y contigit  O'c. 


% 
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c Jutland.  Abbiamo  da’medefimi  Storici,  che  effendo  il  CAPIT 
paefe  a quelli  foreftieri  piiTche  non  bifognava  piaciuto  , ^rxic, 
ed  avendovi  però  elli  terre  confiderabili  fotto  var)  prete-  11. 

(li  a’ Britanni  ritolte,  guerra  fi  acccfe  fra  i due  parciti 
molto  afpra,  e di  cui  i fuccefii  furono  varj , finche  ver- 
fo  il  fine  del  quinto  fecolo  fi  dichiarò  la  fortuna  contra 
de’ nazionali.  Abbiamo  finalmente , che  circa  quel  tempo, 
non  potendo,  per  quanti  sforzi  facefiero , alzare  più  il 
capo  gli  oppreffi  Britanni,  e non  volendo  ciò  non  ollan- 
le  ricever  tutti  fellraneo  giogo  , determinarono  in  gran 
parte  d’andarfene,  e fe  ne  andarono  elfettualmente  fra’lo^ 
ro  confratelli  ne’bofchi,  nelle  montagne,  e nelle  paludi 
di  Cornuailles  , e di  Galles  ; dove  feparati  affatto  per  un 
tempo  da’ foreftieri , e poi  da  eili  , quali  più  prefto,  qua- 
li più  tardi,  quali  colla  forza,  quali  colla  dolcezza,  co- 
me gli  altri  dell’ifola  fottomelli  , due  corpi  hanno  fem- 
pre  formati  dal  refto  della  nazione  molto  diverfi  Per 
quefta  ferie  di  fatti  niente  dubbiofi  è certo,  che  nclVVal- 
lico  molto  del  Britannico  antico  debb' efler  rimafo:  l’è 
dunque  altresì,  che  molto  dell’antico  Gallico.  E’ non  po- 
co alterato,  e debb’elferlo : i Britanni  prima  di  riftrigner- 
fi  nelle  due  provincie,  commercio  ebbero  co’ Romani  per 
ben  cinque  fecoli  ; l’hanno  poi  avuto  con  gli  altri  fore- 
ftieri, che  fono  ftati,  e fono  fignorì  dell’ifola:  il  tempo 
anch’eifo  debbo  aver  fatte  le  folite  mutazioni  delle  lin- 
gue vive:  per  tutto  ciò  nondimeno  tanta  corruzione  non 
può  eftere  fegiiita  nella  VVallica , che  non  fia  in  gran 
parte  quella  di  prima,  e vuol  dire  l’antica  Gallo-Britan- 
nica, qual’ è ftata  riconofeiuta  anche  da  Remno,  da  GeR 
nero,  da  Hottomanno,  e da  Camdeno  , nominati  e fe- 
guiti  da  Bochart  nel  luogo,  che  fra  poco  ne  addurrò;  e 
inoltre  da  Biicanano i da  Farnabio,  da  Boxhornio,  da  Tho- 

maf- 
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CAPIT.  maffin,  da  Pezron , da  Lobineau,  da  Leibnitz , e da  m- 
Artic  verfati  anch’ elTi  in  quelle  lingue, 

li. 


ARTICOLO  III. 


Lìngua  xAy» 


DEIIa  lingua  Armorica,  che  fi  parla  nella  Baflfa  Bre- 
tagna in  Francia,  è da  difcortere  come  della  VVal- 
lica . Il  P.  Thomaifìn,  che  in  ciò  non  difcorda  dalla  cor- 
rente, adduce  in  pruova , (20)  che  i Romani  impediti 
dalle  montagne,  e da’bofchi,  non  penetrarono  in  quel 
fondo  del  tratto  Arnioricano:  ma  niente  è più  contrario 
a quanto  infegna  tutta  F antichità.  Non  fi  contino  le  tre 
antiche  lapide  con  ifcrizione  Latina,  che  reftano  ancora 
a Nantes,  a Rennes,  e nella  diocefi  di  Dol , (21)  quali 
tre  teftiinonj,  che  Romani  erano  colà  entrati;  non  fi 
contino  neppure  le  autorità  (22)  di  Strabone,  ddrzio, 
di -Dione:  predo  Cefare  in  più  luoghi  (23)  le  Romane 
legioni  fi  veggono  nelle  terre  de’ Veneti,  degli  Ofifmj  , 
de’ Curiofoliti , de’ Redoni,  degli  Unelii  ec. , tutti  popoli 
della  Bada  Bretagna  \ e quelli  popoli  da  quelle  legioni  fi 
trovano  rottomelìi  . Di  Colonie  Romane  nel  paefe.  pian- 
tate, e che  alcun  corfo  fiabile  alla  Lingua  Latina  dar  vi 
poteffero,  non  ho  contezza:  che  i Romani  fino  dal  Tem- 
po di  Cefare  fodero  in  quelle  terre  è indubitato;  e l’è 

egual- 


(20)  Methode  &c.  Liv.  i.  chap.  i.n.  21. 

(2r)  Lobineau  Hift.  de  Bret.  Tom.  2.  pag.  2. 

(22)  Scrab.  lib.  4.  pag.  1^4.  Hirt.  de  B.  G.  capr^r.  Caeteraeque  civitates 
pofitae  in  uhimis  Gallìae  finibus  , Oceano  conjunSlae , quae  iArmorìcae  adpellan- 
tur  . . . imperata  fine  mora  faciunt . Dion.  lib. 

(23)  De  B.  G.  lib.  2.  cap.  34.  P.  Crajjb  ^ quem  cum  legione  una  mife- 
rat  ad  Venetos^  Unellos  y OjìfmioSy  CuriofoUtas , Sejuvios  , %Aulercos  y Rhedones , 
quae  funi  maritimae  civitates , Oceanumque  adtingunt , certior  ■ faBus  ejl , ornnes 
eas  civitates  in  ditionem  y poteftatemque  Populi  Romani  effe  redaBas , Vid.  lib.3. 
cap.  II.  , cap.  16.  &c. 
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egualmente,  che  lungo  tempo  vi  fi  mantennero,  c da 
que’  popoli  quando  più  quando  meno  fi  fecero  ubbi- 
dire. (24)  ^ 

Le  vere  pruove  della  fuflìftenza  dell’ antico  Gallico 
nell’ Armorico  fi  vogliono  prendere  dalla  lingua  medefi- 
nia  , che  parlano  anc’oggi  i Bas-Bretoni.  Effa  non  è la 
Teotifea  o Germanica  portata  nella  Gallia  da’ Franchi, 
o da  altri  più  antichi  Germani  fiabilitifi  in  diverfi  tempi 
nelle  terre  Galliche;  non  è il  Roumans,  o fia  Gallico- 
Latino,  che  prima  del  dominio  Franchico  nella  Gallia 
parlavano  i_Galli  , e che  in  fuftanza  parlano  ancora,  co- 
mechè  fia  molto  alterato:  è lingua  particolare,  non  in- 
tefa  nè  da’ Germani,  nè  da’ Francefi  non  Bretoni,  che 
non  l’ abbiano  ftudiata , avvegnaché  molti  loro  vocaboli 
vi  fieno  entrati;  appena  è immaginabile  qual  lingua  efler 
pofla  fuorché  l’antica  Gallica. 

V’è  anche  di  più.  La  lingua  Armorica  è fuftanzial- 
mente  la  VVallica,  ficcome  atteftano  il  Malesburiefe  del 
XII.  fecole,  Polidoro  Virgilio  del  XVI.,  Camdeno  del 
palTato,  (25)  per_ tacere  di  tutti  gli  altri:  non  può  dun- 
que metterli  in  dubbio,  dopo  ciò  che  fi  è detto  della 
lingua  VVallica,  che  F Armorica  non  fia  Gallica  antica. 
Quefta  identità  realmente  è cola  della  prima  antichità: 
fe  altri  nondimeno  la  voIelTe  non  anteriore  allo  ftabili- 
mento  de’Britanni  nell’ Armorica , faria  lo  Beffo.  Secon- 
do il  primo  de’ tre  citati  fcrittori  (26)  , Flmperadore  Co- 

ftan- 

(24)  D.  Lobin.  1.  c.  lib.  i.n.4. 

[25]  Malesbur.  Movibus  , lingmqtfe  nonnihil  a no/ìris  Brhmlbm  degenens^ 
Poi.  Virg.  i.  c.  lib.  I.  pag.  Multa  funt  rerum  vocabula  in  utraque  lingua  com* 
tnunia  &c.  Camd.  Brit.pag.79.  Quod  ^ praeter  lingue  communhatem  ^ quae  eadem 
fere  cum  noftris  Britannis  ^ Jìve  Wallis^  comprobat  ^c. 

[2Ó]  Conjlantinus  Max.  . , . magnam  manum  militurn  Britannorum  abdu» 
*it  . . . emeritos , Ù‘  laboribus  fun^ì&s  in  quadam  parte  Galliae  ad  Occidentem 
fuper  littus  Oceani  collocavit  . 
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fantino  il  Grande  ai  Soldati  Britanni,  che  aveano- mili- 
tato nelle  Tue  armate,  affegnò  in  ricompenfa  terreni  nell’ 
Armorica;  e di  ciò  parla  forfè  quella  legge  del  Codice 
Teodofiano:  (27)  Veterani  juxta  nojìrvm  praeceptum  vacantes 
terras  accipìant  ^ eafque  perpetuo  hahcant  immimes.  Secondo  il 
P.  D.  Lobineau,  (28)  Britanni  in  gran  numero,  o perchè 
non  potelfero  alimentarli  nella  Cornovallia,  o perchè  non 
vi  11  credelfero  ahballanza  lìcuri,  circa  l’anno  450.  vali- 
carono il  mare,  e prefer  terra  in  quella  parte  della  Gal- 
Jia  Armorìca,  che  da  effi  fu  poi  detta  Bretagna.  E fe' 
i’amor  della  patria,  quanto  fi  è al  tempo,  avetfe  mai 
fatto  traviare  l’autore,  come  poRon  far  credere  le  forti 
ragioni  di  M.  Vertot,  (29)  e l'epoca  di  quel  memorabile 
avvenimento  folTe  da  differire  lino  al  principio  del  fello 
fecolo  verfo  l’anno  513.,  nel  punto  eRenziale  del  palfag- 
gio  de’ Britanni,  e del  loro  Babilimento  convengon  tut- 
ti, non  folamente  per  ciò,  che  è detto  del  nome  Breta- 
gna dato  a quella  parte  dell’ Armorica , ma  per  le  for- 
mali tellimonianze  (30)  dì  Eginardo,  dell’Anonimo,  che 
fi  ha  in  du-Chefne,  della  Cronica  di  S.  Michele  prelfo  il 
P.  Labbè,  di  una  legge  di  Ed vvardo  1.  Re  degli  Angli, 
che  fi  ha  in  Hottomanno,  e di  molti  altri  monumenti 
di  pari  autorità , Dopo  tali  ragioni  pare  fuperflua  ogni 

al- 

[27]  Lib.  7.  Tk.  20. 

[28]  Lib.  cit. 

[29]  Hill.  Crit.  de  PEtabliffem,  des  Bretons  dans  Jes  Gaules. 

[30]  Egin.  ann.  Cumque  ab  x^nglis  ^ & Saxonibus  Britannia  infitta 

fuijfet  invafa^  magna  pars  incolarum  ejus  mare  trajiciens , in  ultimis  Galliae  finim 
bus  Venetorum  ^ & Curwfohtarum  regiones  occupavit . Du  Chefn.  Tom.  z,  pag. 
6^<p.  Pulft  a Britannia  . . . reg’onem  ^ quam  modo  ìncolunt  ^ fibt  •vindicantes , 
appdUvere  a fua  gente  Britanniam . Labbè  B bl.  MSS.  tom.  l.  Anno  515.  Ve- 
nerunt  tranfmarini  Britanni  in  nArernoricam  , idefi  minorem  Britanniam  . Hotto- 
man.  Francog.  cap.  2.  pag.  21.  Britones  ^rmortci  ^ cum  venerint  tn  ngnc  ijìo  ^ 
fufopi  debent  ^ & protegt  : funt  boni  aves  de  corpore  regni  hujus  , exìerunt  eni*n 
quondam  de  corpere  regni  hujus. 
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altra  cofa:  nulladimeno  è da  afcoltare  Bochart  nel  bel 
palio,  che  nc  ho  promeflo  parlando  della  lingua  VValIi- 
ca , alla  quale  fiuiilmente  appartiene.  (31)  E’  finti  memo 
concorde  della  maggior  parte  ^ egli  dice,  che  la  lingua  Britan- 
nica corrente  oggi  fra  Cambri  in  Inghilterra , e fra  gli  Ar mù- 
rici in  Branda^  Jia  un  r ima fo  di  quella ^ che  parlavano  gli  an- 
tichi Britanni^  e gli  antichi  Galli»  Di  quefio  parere  fono  fiati 
Beato  Renano^  Gefnero  ^ Hottomanno ^ e ultimamente  Camdeno  ^ 
il  quale  l'ha  confermato  con  ftff atte  pruove  ^ che  pare  abbia  que- 
fta  lite 'deci fa  affatto» 

ARTICOLO  IV.  ' 

Sorte  eguale  non  è toccata  al! antico  Germanico  per 
ciò,  che  qua  appartiene,  nefluna  gente,  ch'io  fap- 
pia,  efiendo  a'giorni  noftri  in  Germania,  o altrove,  del* 
la  quale  h polla  dire  fondatamente,  che  quanto  ferbano 
i VValli,  e gli  Amorici  della  lingua  degli  antichi  Galli, 
tanto  Terbi  ella  di  quella  de’ Germani  antichi.  Si  è da 
alcuni  bravamente  negata  quella  diverfità;  ma  non  per 
quello  è meno  vera.  Dice  anche  VVachter  a’ Tuoi  nazio- 
nali, (32)  Hoc  unum  addo  sfalli  eos  ^ qui  exifiimant  ^ idioma.^ 
quo  hodie  utimur ^ effe  primaevum  illuda  quo  primi  Germaniae 
coloni  ufi  funt  ; e più  giudiziofaniente  non  avria  potuto 
dire.  Si  confi Jerino  per  ora  i foli  antichi  Galli,  che  nel- 
le terre  Germaniche  llabilirono  in  diveiTe  età  la  loro  fe- 
de, e che  ragionando  io  qui  de’ Primi  Circompadani , c 
del  loro  linguaggio,  fono  tanto  in  acconcio  del  fatto 
mio;  elli  foli  quanto  debbono  aver  mutata  quella  prima 
Lingua,  che  da  Afeenez  fu  portata  in  Germania?  Dei 
Galli,  che  pallàrono  il  Reno  con  Sigovefo  al  tempo  dei 

G no- 


CAPIT. 

11. 

Artic. 

ìli 


La  lingua 
Germamca 
modèrna  è 
diverfa  daW 
antica . 


(51)  Cbanaan  lib.  T.  C3p.4T. 

(32,)  GlciT.  Germ.  Praef.  ad  Germ.  nurn.4p. 
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CAPIT. 

II. 

Artic 

IV. 


noflri  Bellovefiani  ha  creduto  Dujazio,  (33)  che  ne  dl- 
rcendellero  i Venedi,  i Lemovj,  i Carini,  i Rugi,  i Sen« 
noni,  i Longobardi,  i Rcudingi,  i Suardoni,  gli  Eudofi, 
gii  Avioni,  i Varini  ec. , tutti  popoli  della  Germania  di 
là  dall’Elba,  alcuni  anche  di  là  dall’Oder,  e qualcuno 
fino  di  là  dalla  Viftola  : (34)  ma  pochi  fi  appagheranno 
dell’unica  ragione  da  lui  recata,  che  è la  fimiglianza  dei 
nomi,  e quella  talvolta  quafi  invifibile. 

Sicurillimi  pajono  i punti  lèguenti . I.  Galli  Elvezj 
fi  flabilirono  nel  paefe  trafrenano  fra  il  Reno , il  Me- 
no, e la  felva  Ercinia  ,*  e Galli  Boi  più  oltre  nel 
tratto , che  in  grazia  loro  fi  chiama  ancora  Boemia  ; e 
di  colà  efpulfi  da’Marcomanni,  più  prelTo  alla  Gallia  in 
Baviera,  dove  furono  detti  Bojari  i (35)  IL  Galli  Tedo- 
fagi  polfedcano  i più  fertili  luoghi  della  Germania  intor- 
no alla  detta  felva,  cioè  intorno  ad  una  tale  eftenfione  di 
terre,  che  in  nove  giorni  di  fpedito  viaggio  fi  potea  a fa- 
tica feorrerne  la  larghezza,  e non  ballavano  per  la  lun- 
ghezza due  meli:  (36)  alla  quale  particella  intorno  fe  avef- 
fero  pollo  niente  VVernfdorff,  (37)  e Renano  da  lui  ci- 
tato, non  avrebber  forfè  rillretti  i Tedofagì,  il  primo 
nel  Palatinato  fuperiore,  o nella  Franconia , il  fecondo 
nell’odierna  Suevia.  111.  A Sigovefo  condottiero  di  un 

gran 


(33)  In  Liv.  lib,  t.  cap.  34. 

(34)  Vid.  Celiar.  Geogr.  Ant.  Lib.  2. , cap.  5. 

(35)  Tacit.  de  M.  G.  cap. 28.  IgttM  inter  Hercynìam  Sylvam  ^ Rhenum* 
que  y & Moetìwn  amnes  Helvetii  ^ ulteriora  Boji  y Gallica  utraque  genSy  tenuere  . 
Manet  aàbuc  Bohemi  nomsn  . Vid.  Celiar.  G.  A.  lib.  2.  , cap.  5.  fed.  3.  num.75. 
Wachrer  Gloflar. Gc-rmnn.  v.  Wer,  wV:  Strab.  lib.4.  pag.2or5 

(3^)  Caef.  de  B.  G.  lib.  6.  cap.  24.  Itaque  ea^  quae  fertiliffìma  funt  Ger- 
Tnanias  loca  circum  Hercyniam  Sylvam  •vulgo  Tt&ofages  occuparunt , atque  ibi 
confedemnt . Cap.  25.  Hercyniae  Sylvae  latitudo  novem  dierutn  iter  expedito  pam 
tet  . , , Neque  qu'tfquam  ejì  hujus  Germaniae  y qui  fe  adijfe  ad  initium  eju$ 
Sylvae  dicat , cum  dierum  iter  60.  procejferit . 

(37)  De  Republ.  Galat.  cap.  2.  §.  p. 
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gran  corpo  di  Galli  datogli  da  Ambigato  Tuo  zio  mater-  CApT. 
no,  ch’era  fignore  della  terza  parte  della  Gallia,  toccò 
in  Torte  la  detta  gran  felva;  (38)  ed  è credibile,  che  IV. 

nella  Tua  imprefa  non  fofìfe  meno  felice  di  Tuo  fratello 
Bellovefo,  cui  le  forti  diedero  T Italia.  IV.  Fra  i tre  fiu- 
mi Reno,  Danubio,  e Meno  occuparono  più  ftormi  di 
gentaglia  Gallica  alquante  terre  di  nelfun  certo  padrone, 
che  lavorate  poi  da  effì  col  carico  di  pagare  la  decima 
parte  de’frutti,  chìamaronCi  Decumatc  ^ (39)  e fi  credono  la 
prima  originaria  fede  della  particolare  Germanica  gente, 
che  fu  detta  Alamanni^  e fi  truova  ricordata  la  prima 
volta  da  Sparziano  al  tempo  di  Caracalla.  (40)  V.  Galli 
Cimbri,  fe  quello  non  c popolo  della  prima  età,  fi  fta- 
bilircno  alia  delira  dell’Elba,  e fingolarmentc  nella  peni- 
fola,  che  è ora  la  parte  più  bella  della  Danimarca,  e 
chiama vau  anticamente  la  Cimbrica  Cherfonefo.  E dell’ 
efiere  i Cimbri  fiati  Galli  fi  è già  detta  alcuna  cofa  par- 
lando del  loro  nome,  che  è manifefiamente  quello  dei 
Cumri  (41)  primi  abitatori  della  Gallia,  e della  Breta- 
gna,* e ciò  non  baftando,  è da  aggiugnere  Plutarco,  (42) 
dove  infegna,  che  i Cimbri  vefii  e favella  co’Galli  avea- 
no  comuni,*  onde  Sertorio,  quando  militava  fotto  Mario, 
efiendofi  raffazzonato  alla  Gallica , e parole  Galliche  ufan- 
do,  potè  fenz’ edere  conofciuto  entrare  ne’Cimbrici  allog- 
G 2 gia- 

f^g)  Liv.  lib.  cap.  34.  Soroyis  filìos...  mijfurum  fe  effe  in  qnas  Dìi  dedif- 
ftnt  auguriis  fedes  , ojìendit . . . Sigo-uefo  fortibus  dati  Hercynii  faltus . 

(39)  Tacir.  de  M.  G.  cap.  2p.  iVow  numeraverim  inter  Germaniae  popvdos ^ 
quamquam  trans  Ehemim^  Danubtumque  confederint  y eos  y qui  Decumates  agros  exer» 

(ent . Levijfimus  quifque  Gallorum , & inopia  audax  , dubtae  pojfejjioms  fotum  occu- 
pavere . 

' (40)  Celiar,  lib.  2.  cap.  5-.  fe6I.  30. , num.  70.  Haec parva  initia  videntur  o4le^ 
tnanniae  , quae  amplijfima  pofterioribus faeculis  evafit . Spat  r.  Anton.  Carac.  cap.  lo. 

Nam  quum  . . . oilemannici  nomen  adfcriberet , nam  vdlemannorum gentem  devicerat  &c, 

{41)  Lib.  I.  cap.  7.  artic.  8. 

In  Mario. 
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CAPIT.  già  mentì.  E fe  anche  Plutarco  parefTe  infufficiente,  fi  ag. 

Artig  Strabene,  o piuttofìo  Pofidonio  , (43)  prefib  il 

IV.  quale  i Cimbri  nel  venire  dal  loro  paefe  centra  i Roma- 

ni, cercando  probabilmente  rinforzi,  che  meglio  allicu- 
rafiero  la  loro  imprefa,  non  fecer  capo  fe  non  a quattro 
popoli  Gallici  , Boj,  Scord i fc i , Taurifti,  ed  Elvezj  ,*  del 
che  non  farebbe  facile  rendere  ragion  migliore  delPeflere 
(lati  tutti  di  un  medefimo  fangue.  VI.  Finalmente  Galli 
Gotini,  Galli  Eftj,.  Galli  Baftarni  s’impadronirono  di  non 
fo  quante  terre,  i primi  alla  finiftra,  i fecondi,  e i terzi 
alla  deftra  della  Viftola  ne’ luoghi,  che  fi  poflbno  vedere 
in  Cellario;  e chiamo  Galli  i tre  popoli,  perciocché  i 
Gotini  parlavano  ancora  il  Gallico  al  tempo  di  Tacito  ; 
(44)  la  Lingua  degli  Eftj  nella  medefimaetà,  più  che  al- 
la Germanica,  fi  accoftava  a quella  de’ Britanni,  eh’ era- 
no Galli;  (45)  e la  Baftarnica  al  tempo  di  Livio  era  fi- 
mile  a quella  de’ poco  fa  nominati  Scordifei  Galli  (46). 

Per  quelle  Galliche  ufurpazioni  o conquide,  che 
quand’  anche  non  fieno  tutte  diverfe  , fono  però  molto 
confiderabiìi , e forfè  dagli  antichi  Germani  non  mai  ri- 
parate in’tieramente,  non  è necelfitrio,  ch’io  fpieghi  quan- 
te novità  nella  lingua  Germanica  fi  dovelTero  introdurre 
per  rifpetto  alle  pronunzie,  a’vocaboli,  alle  frafi..  Kon 
agguaglio  quella  trasformazione  all’  altra  tanto  famofa  , 
che  i Romani  fecero  nella  Lingua  Gallica,  e che  fuififte 
ancora  nell'odierno  Francefe,  avvegnaché  fieno  già  molti 

^ feco- 

[43]  Vid.  Strab.  lib.  7.  pag.  2^3. , ^ pag.  29^. 

[44]  De  tRor.  Gertn.  cap.  43.  Gcthìnos  Gallica*. , » Lmgua  coarguit  non 
ejje  Germanos . 

[45I  Ibid.  cap.  45.  Mflyorum  gentes  alluuntttr  ^ tyiibus»**  Lingua  Brìi an» 
nkae  pvopior . 

I46]  Liv.  lib.  40.  cap.  57.  Facile  Bajlarnis  Scordi feos  iter  daturos nec 
enim  aut  L’nzua  ^ aut  moribus  aequales  abhorrcre-  Strab.  lib.  7.  pag*  2^3* 

2 TecKcirctc.  Scordifeos  Gallos . 
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fecoli,  che  alla  Romana  dominazione  fuccedè  nella  Gal- 
lia  quella  de’ Franchi,  e mal  fi  direbbe,  come  il  Gallico 
divenne  Roumans  ^ così  il  Germanico  eflfere  divenuto  Gal- 
lics:  troppo  diverfo  fu  lo  (lato  de’ Romani  nella  Gallia  da 
quello  de’ Galli  per  la  Germania.  Dico  però,  e altramen- 
te non  fi  può  dire,  che  grandi  mutazioni  dovetter  farfi  ; 
e fe  aggiugnefii  , che  quella  è la  primaria  forgente  di 
quelle  tante  fimiglianze  fra  i due  antichi  linguaggi,  del- 
le quali  alcuna  cofa  toccai  nelfaitr  opera , (47)e  per  le  quali 
hanno  tanti  falfamente  creduto,  che  Celti  al  par  dc’Gal- 
li  folTero  i Germani,  aggiugnerei  forfè,  più  che  una  pro- 
babilifiima  congettura,  un  punto  di  vera  ftoria . 

Dopo  il  Gallico  entrò  nella  Germania  il  Latino:  vi 
tornò  il  Franchico  divenuto  Franchico-Gallico : vi  furono 
fparfe  altre  lingue  da  altre  genti:  alle  mutazioni,  che  fi 
fecero  per  quelle  vie,  fono  da  unire  quelle  moltiffime , 
che  necelfariamentc  vengono  dal  tempo,  dalla  coltura,  dal- 
le arti,  e dalle  fcienze  profane,  e fagre  cc.  : fi  vedrà  fe 
più  giullamehte  potea  negare  YVachter,  che  il  moderno 
Germanico  fia  quello  de’ Primi  Germani.  Sarebbe  pilitto- 
llo  da  fofpettare,  non  fi  folle  quella  prima  Lingua  affat- 
to perduta,*  ma  fi  tratta  di  una  nazion  grande,  che  nella 
maggior  parte  delle  fue  terre  dominò  fempre,  c che  gli 
llranieri  valorofamente  collrinfe  o ad  ufeire  da’  fuoi  con- 
fini, o a fuggettarlefi : quanto  è facile,  che  della  lingua 
di  Afeenez,  nel  dilatarli  gli  Alceneziri,  e nel  divider- 
fi  e fuddividerfi  in  tanti  popoli , fi  faceffero  più  dialet- 
ti, altrettanto  è certo,  che  molte  ritenne  delle  fue  voci 
e primitive,  e derivate;  di  che  non  fo  che  dubiti  vermi 
dotto  oltramontano.  Per  avviarfi  allo  feopri mento  di  que- 
lli preziofi  avanzi  , de’  quali  tanto  può  aver  bifogno  la 
Prima  lingua  Circompadana,  e Prima  Italica  per  fintel- 

li- 


CAPIT. 

II. 

Artic. 

IV. 


L'  antica 
Lingua  Ger» 
manica  non 
è affatto 
perduta . 


[47]  Fart.  I.  cap.7.  artìr,  4. 
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CAPIT. 

II. 

Artic. 

iV. 


Dove  [e  ne 
eonfervinglì 
^van^ . 


ligenza  di  moki  Tuoi  vocaboli  di  fconofciuto  lignificato  , 
fi  prefentano  molte  ftrade  : io  mi  terrò  Tulle  tracce  di 
VVachter  tanto  verfato  in  ciò,  che  fpetta  all’antica  lin- 
gua Germanica,  ut  princeps  in  hoc  Jlu dio  falutari  queaty  co- 
me dice  Scheidio,  altro  fcrittore  di  quelle  parti,  verfato 
anch'egli  nelle  Germaniche  antichità.  (48) 

ARTICOLO  V. 

T^Opo  avere  dunque  VVachter  fpìegato  il  tefto  di  Ta- 
cito,  che  in  parte  recai  altrove,  e in  cui  de’ Primi 
Germani  fi  dice,  (49)  che  / più  vicini  all'  Oceano  fi  chia- 
mavano Ingevoni;  i medj , o come  più  chiaramente  parla 
Plinio,  (50)  i mediterranei ^ eran  detti  Erminoni  ; gli  altri 
Iftevoni  ; pafia  ad  infegnare,  (51)  che  per  quella  divifio- 
ne  la  Germania,  che  a’ primi  tempi  parlava  una  lingua 
fola  a poco  a poco  divenne  trilingue^  avendo  gli  Ingevo- 
ni  parlato  l’ Anglo-Saffonico,  gf Iftevoni  il  Gotico,  e gli 
Erminoni,  o com’egli  Icrive,  Erminvoni,  il  Franchico  e 
l’Alamannico.  Dove  bilogna  avvertire,  che  per  non  la- 
feiar  luogo  a veruno  equivoco  intorno  la  parola  trilingue 
avea  premelTo,  (52)  che  F Anglo-Saftbnico , il  Gotico,  il 
Franchico  coll’ Alamannico  non  erano  fe  non  tre  dialet- 
ti: e bifogna  anche  aggiugnere,  che  per  dilucidare  fem- 
pre  più  il  fuo  fiftema  per  rifpetto  agli  antichi  egualmen- 
te, che  a’ moderni  popoli  della  Germania,  o avea  già  det- 
to negli  antecedenti  paragrafi,  o dice  neTufteguenti,  que- 

fte 

[48]  Chrifl.  Luci.  Scheid.  Praefat.  Eccard.  de  Orìg.  Germ.  pag.  27. 

[49]  De  M.  G.  cap.  2.  Proximi  Oceano  Ingoevones  j medii  Herminones ^ 
ctteri  JJìaevones  ifocentur . 

[so]  Lib.  4-  cap.  4.  Mediterranei  Herminenes . 

{51]  Glofs.  Praefat.  ad  Germ.  ^.41.  his  trtbus  tota  Germania,  quae 
primis  temporibus  una  lingua  utebatur , paulatim  faiìa  eft  mlinguis . Nam  O'e. 

[52]  Ibid.  ^.28»  l^aecumque  ergo  in  htfee  dialeilis  <&c. 
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fte  tre  cofe.  La  prima,  che  gringevoni  fìendendofi  pref-  CAPII, 
fo  al  mare  dal  Reno  all’Oder,  comprcndeano  Cauci , Fri- 
fi,  Cimbri,  Teutoni,  Safìfoni , Angli  con  altri  Suevi,  e V. 

di  più  gli  abitatori  delle  ifole  di  quella  parte,  e anche 
que’della  Scandia  , Scandinavia,.  Balzia , Bafilia  , o altro 
che  vogliani  dirla  ; onde  figlie  della  lingua  Anglo-SalTo- 
nica  fi  debbono  confìderare  Flnglefe,  la  Belgica,  la  Da- 
nica,  ITslandica,  la  Norvegica,  e laSvezzefe.  La  fecon- 
da, che  aglTftevoni  da  lui  collocati  contra  il  fentimento 
di  Plinio,  (53)  fra  FOder,  c la  Viftola,  apparteneano  i 
Vandali  padri  de’ Burgundioni , e anche  de’Guttoni,  eh* 
egli  dopo  Mafeovio  pruova  contra  Stiernhelmio  effere  fla- 
ti i celebri  Goti,  della  cui  lingua  però  è coflretto  a con- 
felfare , che  decejjìt  improlis  ; avvegnaché  non  pochi  voca- 
boli ne  poifano  elTer  rimali,  come  in  altre  lingue  d’Eu- 
ropa, così  in  quelle  della  Scandinavia,  dove  fecondo  Loef- 
chero  (54)  molti  Goti  erano  andati  circa  il  principio  deli’ 

Era  vulgare,  tre  o quattro  fecoli  dopo  il  palfaggio  de* 
Cimbri,  Suevi,  ed  altri  Teotilci  in  quella  penifola  . La 
terza  infine,  che  agli  Erminoni^  fignori  del  reftante  pae- 
fe , apparteneano  i Cherufei , gli  Ermunduri , i Marcoman- 
ni  con  molti  altri;  e che  dal  loro Franchico  ricooofeono 
le  correnti  loro  favelle  li  Suevia  e F Elvezia;  dal  loro 
Alamannico  le  loro  laSalfonia,  il  Paladnato,  e la  Fran- 
conia . 

Per  chi  cerca  gli  avanzi  della  Prima  lingua  Germa- 
nica non  fi  potea  più  acconciamente  diftinguerne  i tre 

pri- 


[53]  Lìb.4.  cap.  14.  Proxìmt  autem  R^eno  IJìaevones . 

[54]  Litterat.  Cele,  thefi  31.  Ipfo  autem  Chnfti  nafeentìs  Jaecuìo  Gothì 
ttd  Jìnum  Codamm  habitantes , ubi  nunc  Gedanum  eji  , traji^So  mavì  pvimum 
Glothlandiam  infui  am  ^ deinceps  magnam  Suedìae  pavtem  occupavunt . W-icht.  1. 
c.  § 3^*  Scandiam  a Cimbris , Suevìs  ^ aliis  Tbiotìfets  3.,  vt!  4.  faeculo  ante 
Chriftum  natum  occupatam  effe  , ex  lingua  moribus  , aliifque  indiciis  brevitev 
ojlendit  R,  D.  Loefeber  in  Utteratore  Celta  thefi  31. 
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primarj  dialetti;  perciocché  di  quanti  antichi  fuoì  pfopr; 
monumenti  ferirti  conferva  la  nazione,  i più  infìgni,  più 
venerabili,  meno  lontani  dalla  forgenre,  e però  meno  gua- 
ftì,  fono  tutti  dettati  o in  Gotico,  o in  Anglo-SalTonico, 
o in  Franchico  ed  Alamannico.  In  Gotko  abbiamo  poco 
più  che  il  Codice  Argenteo,  cioè  la  celebratilfima  tra- 
duzione de’  Sagrofanti  Evangelj  fatta  da  Ulfila  Vefeovo 
de’ Goti  nella  Mefia,  e pubblicata  prima  da  Giovanni  Fox, 
c poi  da  Francefeo  Giunio,  la  quale  elfendo  lavoro  del 
quarto  fecolo , vede  ognuno  in  quanto  pregio  debba  effer 
tenuta.  V An^lo-S,aJp)nìco  non  ha  fcritture  di  tanta  antichi- 
tà, ma  ne  ha  in  vece  un  numero  immenfo.  Delle  Ram- 
pate fi  ha  un  regiftro  alla  pag.  315.  del  Tom.  3.  d’  Hi- 
ckes  fopra  F antica  letteratura,  e fopra  le  antiche  lingue 
del  Settentrione:  per  le  inedite  bada  vedere  i catalogi  di 
Umfrido  VVanlejo,  ed  altri  nel  medefimo  Tomo  : e in 
generale  fi  può  dire,  che  i foli  ferirti  del  Re  Elfredo, 
il  quale  fiorì  nel  nono  fecolo,  uniti  alla  traduzione  de- 
gli Evangelj  pubblicata  da  Giunio,  e da  Marefchal,  ar- 
ricchirebbero più  librerie.  Nel  Franchico  reftano  fra  altre 
cofe  la  ritmica  traduzione  degli  Evangelj.  fiuta  da  Otfri- 
do  Monaco  Veifienburgefe  nel  feòdl  nono;  la  Cantica  pa- 
rafrafata  da  VVilleraino  Abate  di  Merfeburg,  fcrittore  dell’ 
undecirno  fecolo;  e fopra  tutto  l’Armonia  Evangelica, 
forfè  di  Taziano  tradotta  circa  i tempi  di  Carlo  Magno, 
e da  Hickefio  nella  fua  Grammatica  Franco-Teotifea  pag, 
6.  dopo  il  Codice  Argenteo  più  d’ogni  altro  fcritto  Set- 
tentrionale Rimata  . Finalmente  nell’  Alamannico  fi  ha  il 
Frammento  d’iRdoro,  che  fi  crede  tradotto  circa  il  fine 
del  fecolo  fettimo. 

Sarà  miracolo,  fe  nel  vedere  quefto  conto  non  bor- 
botta qualcuno,  perchè  noverando  i più  illuftri  monumen- 
ti de’diaietti  antichi  Germanici  , ho  i Runici  afiatio  di- 

men- 
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menticati.  Sono  cflì  forfè,  o tutti,  o per  U maggior  par- 
te d’età  pofteriore  a quella  non  folamente  di  Ulfìla,  ma 
di  VVilleramo?  E le  lettere,  o Rune,  in  cui  fono  fcrit- 
ti,  non  erano  effe  già  trovate,  fe  non  agli  antichiirimi 
tempi  fognati  (55)  da  Rudbeckio,  da  Elingio,  da  Ege- 
nolfo,  a quello  almeno  di  Pompejo  , (5Ó)  quando- fiorì 
il  famofilfimo  Odino,  di  cui  canta  V Edda  nella  ftrofa 
14.  della  Volupfa,  che  Runas  inciditi  Per  non  allungarla 
inutilmente  , due  ragioni  mi  hanno  W Runico  qui  ^atto  om- 
mettere.  La  prima,  che  non  ne  abbiamo  ficuro  monu- 
mento veruno  dell’ antichità , che  bifognerebbe  ,*  e polfo 
aflìcurare,  che  Scheidio  dovria  faticar  molto,  e forfè  in 
vano,  fe  gli  fi  chiedefTero  falde  pruove  di  quefta  propo- 
fìzione , che  ha  prefa  da  Lundio,  da  Bureo,  e da  altri 
Svezzeh  ; (57)  Lapfum  ejfe  Conringium  ^ quando  ante  Ulphì- 
lam , ne  Runicas  quidem  Litteras  Septentrionalihus  ujitatas  eJfe 
exijiimavit  ; e molto  più  di  qiieft’ altra,  che  aggiugne  dei 
fuo:  Saxa  illa  ingentis  magnitudinis  Runicis  litteris  injtgnita  ^ 
Ulphilae  aetate  multis  faeculii  funt  vetufiìora , La  feconda,  che 
quand’  anche  ifcrizioni  Runiche  di  badante  antichità  ci 
folfer  rimafe  , eRendo  tutte  di  certo  dettato  , e fecondo 
VVachter  in  Lingua  Islandica,  fecondo  Spelmanno  in  vec- 
chia Danefe,  (58)  e vuol  fempre  dire  in  AngJo-Salionica , 
o Scando-Gotica , fenza  prò  avrei  ricordate  fìlfatte  minu- 
zie infìeme  co’ volumi  di  Ulfìla,  di  Elfredo,  e fìmili. 

H AR- 

('$5)  Scheid.  1.  c.  pag.  27.  Poft  Rudbehum  probare  contendh  Laurentìus 
iMgewaldus  Elitigius  in  hijlorìa  Graecae  linguae,  Graecos  a veterum  Gothorum  Ru- 
nis  Lttteras  y & fcrtbendi  artem  accepijj^ . Quamvis  enim  etiam  Jo.  %/fugufìin. 
Egenolfus  tn  Hijì.  Linguae  Germ.  P.  2.  Runas  litteras , quas  Jafeticas  vocat  , 
mntum  litterarum  antiquijfimas  dixerit  &c. 

($6)  Vid.  etiam  Them.Girobr.  i.  pag.  m.  io.  Sed  illum  demum  Pont- 
pejì  temporibus  bue  advenijfe  ajjerunt , 

(Sy)  Scheid.  1.  c.  pag.  28.  I 

(S8)  Wacht.  Gloffar.  Praefat.  ad  Germ.  §.  44.  Spelm.  apud  Worm. 
Danic.  Litterac.  anciquifs.  cap.  i. 
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ARTICOLO  VI. 

PEr  ciò,  che  è detto,  pare  innegabile,  che  dell’ antico 
Gallico  molto  fia  rimafo  nell'  Armorico,  e nel  VVal- 
lico;  molto  del  Germanico  antico  nell’ Anglo-SalTonico, 
nel  Gotico,  nel  Franchico,  ed  Alamannico:  Te  nondime- 
no intorno  ad  articolo  tanto  importante,  e da  cui  quad 
alFatto  dipende  la  cognizione  della  Prima  Lingua  di  tutta 
Italia,  reltaflfe  ancora  qualche  dubbio,  nè  abbiamo  un’al- 
tra pruova,  che  gli  occhi  medefimi  atteftano  elTere  di- 
moftrativa,  e confifte  in  quefto;  che  i vocaboli,  de’ quali 
ci  hanno  gli  antichi  irafmcflo,  eh’ erano  Gallici  o Ger- 
manici, c che  quefto  o quello  lignificavano , reftano  an- 
cora per  la  malììma  parte  col  fignificato  medefimo  nei 
detti  Armorico,  VVallico,  Gotico  ec.  ,•  o almeno  vi  han- 
no loro  temi  e radici  molto  vifibili.  Il  fatto  è certo;  e 
fe  fcriveilì  per  griniziati  ne’mifterj  delle  lingue  oltramon- 
tane baderebbe  averne  dato  quefto  cenno;  per  gli  altri, 
che  in  Italia  formano  il  maggior  numero,  è necelTario 
darne  loro  un  faggio  tale,  che  non  poflano  repugnare. 
Lo  divido  in  due  parti;  e fia  tutta  la  prima  di  vocabo- 
li, intorno  a’ quali  nulla  di  rilevante  dovrò  aggiugnere  a 
quanto  fe  ne  legge  in  Camdeno,  Bochart,  VYachter, 
Baxtero,  Pelletier,  Menage,  Bochàt  ec. 

L’  antico  Scoliafte  di  Giovenale  ha  infegnato,  (5^) 
che  gli  ALLOBROGI  furono  così  detti  da’ Galli,  perchè 
erano  d'altro  territorio.  All  in  Armorico  non  meno  che  in 
VVallico  fignifica  ancora  altro:  brois  e braezis  in  Armo- 
rico fignifica  ancora  paefano  , del  paefe  : All-hrots  , Ali- 
broezis^  o come  dice  il  Latino,  Allobrox,  debbe  adunque 

ligni- 

(5^)  Sat.  Vili.  V.  2^4.  ,/fllobrogae  Galli  fant.  Ideo  autem  dlBi  ,/flloérogae^ 
quoniam  brogae  Galli  agrum  dicunt , alla  autem  aliud . DiBi  igitwr , quìa  ax 
alio  loco  fuermt  tramlatl,, 
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lignificare  d' altro  paefi . Il  tema  di  broìs  ^ broezìs  è broy  CAPIT. 
che  nell’uno,  e nell’ altro  dialetto  dei  Gallico,  vale 
anch’ oggi  regione y contrada y paefe:  e fé  il  citato  Scoliafte  Vi. 
ha  detto  brogae  Galli  agrum  dicunt  y verifiniilmente  1 hanno 
ingannato  gli  obliqui  di  Allobrox . AMBACTUS  per  ac^ 
compagnatore , fatellits , cagnotto  pare  in  Cefare  (6o)  parola 
Gallica  : Fello,  che  gli  dà  il  lignificato  di  fervo  y il  pren- 
de V,  Ani  dal  Latino e quali  l'ubito  V.  Ambabius  y come 
fe  intendefi’e  di  ritrattarfi,  dice  che  è Gallico:  (ói)  pre- 
valendo r oltramontano,  ne’ tre  dialetti  dell  antico  Ger- 
manico, che  fi  parlò  ancora  nella  Gallia  Belgica,  e nella 
Cifalpina,  amb  lignifica  circa  y circumi  achten  fra  altri  figni- 
ficati  ha  anche  quello  di  fequi.y  obfequii  ambachteny  come 
dice  VVachter,  farà  propriamente  circumfebiarì y officii  & 
obfequii  c auffa . Per  teftimonianza  di  Gcfare  (62)  i Galli 
chiamavano  ARMORICHE  le  città,  quae  Oceanum  adtin- 
gunt : in  Armorico,  e in  VVallico  ar  lignifica  anch’oggi 
fopra  y vicino  y e mor  fignifica  mare. 

Narra  Aurelio  Vittore , (63)  che  nella  Gallia  i mafna- 
dieri  di  Ebano,  e di  Amando,  autori  di  tanti  difordini 
al  tempo  di  Diocleziano,  fi  chiamavano  in  quella  lingua  Bagaudi, 
BAGAUDI  . In  Armorico  bagad  vale  anche  gente  uni-  Bardo, 
tay  fretta  injìeme  y congiurata.  BARDUS  Galiice  cantar  appel- 
latur  y dice  Fello.  I VVallì  dicono  bardd  per  poeta;  hard- 
dones  per  poefia  y componimento  poetico  d>cc,  BENNA,  dicelo 

H 2 ilef- 

{60)  De  B.  G.  lib.  <5.  cap.  15.  Eorum  ut  quifque  eft  genere  ^ copìifque  am- 
plijfmus  y ita  plurtmos  circum  fe  o4mbablos  ^ clientefque  habet . 

(^l)  Am,  pracpofitio  loqueiaris  fignificat  xtreum . linde  infra  fervus 
baBui  ^ tdefl  circutnabius . Ambaéìus  apud  Ennium  lingua  Gallica  fervus  dicitur . 

(62)  De  B.  G.  lib.7.  cap.  75.  Quae  Oceanum  adtmgunty  quaeque  eorum 
confuetudine  yArtnoricae  adpellantur . 

{63)  De  Caefar.  Aurei.  Dioclet.  ./lelianum  ^ tAmandumque  per  Galliam  w- 
eita  manu  agreflium  , ac  latronum  , ques  Bagaudas  incslae  vocant  . 
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fìefio  Feflo , lingua  Gallica,  genus  vehiculi  appellatur , Lo  ftef- 
fo  nome  s’incontra  nell’ Elvetico,  nel  Belgico,  nell’ An- 
glo-SalTonico  ec.  per  certa  fpecie  di  plauftro  o carretta. 
Che  BRACCAR  folTe  parola  Gallica,  fi  ha  da  Diodoro  (64). 
Ha  avuti  molti  fignificati  : con  quello  di  calz.oni  refta  nell’ 
Armorico,  in  cui  fi  dice  hragou^  e nel  VVallico,  in  cui 
hryccan.  Dice  Plinia  iib.  18.  cap.  7.,  che  anche  le  Gallie 
^uum  genus  farris  dedere^  quod  ilUc  BRACE  vocant.  In  lin- 
gua VVallica  brag  ha  l’ affine  fignificato  di  orTLo  franto  per 
fare  la  birra . 

Sopra  il  verfo  741.  del  7.  dell’Eneide  dice  Servio, 
CATEIAE  autem  lingua  Tbeutifca  baftae  dicuntur , In  Belgico 
fi  dice  kat  per  anchora  miffilis  &c.y  e ciò  moftra,  che  fi 
difie  catten  per  lanciare^  gettare.  Abbiamo  da  Favori- 
no, (6 5)  che  i Galli  certo  vento  fierillìmo,  che  fpirava 
dal  loro  paefe,  chiamavano  CÌRCIO.  Conviene  il  VVal- 
lico,  in  cui  cyrch  è lo  ftelTo,  che  impeto^  ajfalto^  corre- 
ria^ irruiLione , De’  Britanni  dice  Mela  lib.  cap.  3.;  di- 
micant  ....  bigis  ^ & curribus  ....  COVINOS  vocant , I 
VValìi  dicono  cyvvain  , o cuvvain  per  menare  , portare ^ 
condurre , 

Clitofonte  Rodiano  , dove  parla  di  Lyon  fondata 
da  Momoro , e da  Atepomaro  efpulfi  dal  loro  paefe  per 
opera  di  Seferoneo,  dice,  (66)  che  i Galli  chiamavano 
DUNUM  un  collcy  una  eminenza.  Ha  il  medefimo  fignin- 
ficato  dun^  tun^  non  folamente  nell’ Armorico , e nel 
YValiico,  ma  anche  in  più  dialetti  Germanici  . Erano 

tan- 

(^4)  Lib.  5.  pag.  2.T3.  Xpùrcu  , . . àm%vQjia\v  ès  ÌkSi/oi  /?/)eéx«ff  » 

Vtuntur  femoralibus ^ quae  illì  bracar  mminant , Add.  Agath.  de  Frane,  lib.  2. 
S.  Ambrof.  de  Offic.  lib.  i.  Hel'ych.  V.Apx^uethr:  S.  Hieron.  in  3.  Daniel. 

[ós]  Apud  Geli.  Iib.  2.  cap.  22.  AJoJìri  namqae  Galli  -ventum  ex  fua  terra 
f antem  ,,  quem  faevijjimitm  patìuntur , Cìrcium  appellant . 

[05]  Apud  Plut.  Iib.  de  fluv.  x«A.#<nV  A»w  t-oV  Vocant  Dunum 

locum  eminemem  . 


ABITATORI  DELL*  ITALIA.  6i 

tanto  famofe  le  fozzurej  di  alcuni  demoni  dai  Galli  chia-  CAPIL 
mari  DUSII,  e molti  di  tanta  autorità  le  alTeveravano , ^rticì 
che  S.  Agoftino  (67)  avendole  unite  con  quelle  de’ Silva-  Vi. 
ni,  e de’ Fauni  comunemente  detti  Incubi,  conchiufe  di  Du/ìU 
tutte,  che  farebbe  Rata  sfacciatezza  negarle.  Intorno  al 
nome  Gallico  , che  folo  qua  appartiene , ad  altre  opi- 
nioni raccolte  da  VVachter  V.  antipongo  quella  di 

D.  Martini,  che  fi  è appigliato  al  Celtico  ten's  ^ cioè 
cofa^  che  viene ^ e va  m un  momento^  e però  anche  fpettro^ 
fantasma  ^ folletto  : e fe  quefta  fcelta  non  ha  meritata  l’ap- 
provazione di  VVachter,  perchè  l’autore  non  addit  qua 
dialeBoy  merita  quella  di  tutti  gli  altri,  che  polTono  ag- 
giugnere  francamente  il  dialetto  Armorico , tanto  accon- 
cio per  un  vocabolo  del  Gallico  antico. 

Parlando  Tacito  de’Coftumi  de’Germani  Capit.  6., 
dice,  che  que’ popoli vel  ipforum  vocabolo  FRAMEAS  Framea^ 
gerunt.  Refla  il  tema  nella  particella  Germanica  fram^ 
che  cfprime  talvolta  motum  de  loco:,  da  tale  particella  è 
il  Franchico  verbo  frumen  per  mittere  y facere  ; donde  il 
nomo  frameay  cioè  jaculumy  mi  (file  y che  fono  due  nomi 
generici,  fotto  i quali  vengono  anche  fe  afte..  Che  il  Sul- 
pizio  prima  d’ogni  altro  detto  GALEA,  avelfe  quel  co- 
gnome  per  la  fua  grafl'ezza,  non  potè  accertarfene  Sve- 
tonio  (68)  per  la  diverlltà  delle  opinioni;  certo  è nondi- 
meno pel  tefto  di  lui,  che  galb  in  Gallico,  valca  molto 
graffo:  e il  vocabolo  con  fìmiie  lignificato,  fe  non  refta 
più  nelFArmorico,  o nei  VVallico,  è però  nel  dei 

Del- 

(67)  De  Civ.  Dei  lib.lj.cap.z3.  Stlvanos  y & Faunos , quos  vulgo-  Itt>-  \/ 
cubos  vocant , improbos  faepe  extitijfe  muliertbus  . . . & quofdam  daemones , quos 
Vufio's  Galli  nuncupanty  hanc  affi  due  immunditiam.  & tentare  ^ & efficere  pia* 
res  , talefque  ajfeveranty  ut  hoc  negare  impudenttae  vtdeatur  ^ 

(6&)  Galb.  cap.  3.  Nonnullì  quad  praeptnguis  fuerìt  vifus  ^ quem  galbam 
Qalli  voeent^ 
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Delfinato,  e neirEIvetico . Abbiamo  da  Polibio  (69)  che 
certi  Galli  di  là  dall’ Alpi  fi  chiamavano  GESATl,  per- 
<;efati . chè  militavano  a foldo,  ed  erano  mercenari:  Servio  poi 
Geyì.  dice,  (70)  che  GESI  in  Gallico  era  uomini  forti.  La  di- 
verfità , che  pare  aliai  grande  fra  mercenari^  t forti ^ non 
può  imbarazzare:  per  far  gente  foldata  fceglie  d’ordina- 
rio chi  alTolda  gioventù  robufta:  non  è maraviglia,  che 
fi  preiidelfe  l’uno  per  l’altro.  Tanto  più  che  gefi  è indu- 
bitatamente gvvejin  ; gejiati  indubitatamente  gwejet^  due 
plurali  di  gwas^  die  in  VVallico  è fervo  falariato  ^ in 
YVallico  e in  Armorico  uomo  forte  e vigorofo.  Dell’erba 
guado,  con  cui  fi  tingono  i panni  in  azzurro,  dice  Plinio 
Glajlo . lib.  2 2.,  cap.  I.,  che  GLASTUM  in  Gallia  vocatur . In 
Armorico , e in  VVallico  glas  fra  altri  fignificati  ha 
anche  quello  di  turchino^,  e la  / finale  di  glajì  moftra, 
che  quello  vocabolo  è un  nome  fufiantivo  fatto  dell’ 
aggettivo  corrifpondente . Nella  Germania  trafvillolana 
prefib  al  mare  abitavano  gli  Eftj  , dei  quali  infegna 
GUf,  Tacito,  (71)  che  X ambra  chiamavano  GLES . In  Da- 
nico  giife  è traiucere  , fplendere  : in  Islandico  glys  è 
fplendore  ; glejì  fuperlativo  è Jìralucente:  fia  l’ambra  bitume 
vegetabile,  o minerale,  non  può  negarli  , che  non  fia 
ancora  un  corpo  lucido,  e trafparente.  Dice  Ifidoro  nel 
lib.  19.  delie  Origini,  cap.  19.  che  il  palo,  o legno  lun- 
Cuìa.  go  nella  meccanica  detto , da’ Galli  fi  chiamava  GVVIA: 
nel  VVallico  gvviavv,  gvvif  hanno  Io  llellb,  ed  altri  af- 
fini fignificati. 

taneia  Intorno  al  vocabolo  LANCEA  Cafaubono,  VVach' 

ter, 

\6f\  Lib.  3.  psg.  m,  109.  Ti-pocuyopivoiiìviis  S'i  S'ìu  ni  {ita 8 à ^pttrhm  VtìUffù<Ki. 
DiBos  autem  Gaejatos  , quod  mercede  conduBt  mthtarent . 

[70]  Aen.8.  v.dóo.  Gallorum  ^ qui  viros  fortes  etiam  Gaefos  vocant . 

[71]  De  Mor.  Germ.  cap. 45.  Soli  omnium,  fuccinum  , quod  ipft  Clefum 
vocant , iriter  vada , atque  in  ipfo  littore  legunt . 
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ter,  Menage  dann©  ragione  a Diodoro  (72),  che  il  chia- 
ma Gallico.  Lanza  retta  nel  dialetto  Armorico  per  lan^ 
cìare^  gettare  con  iiforzjo:  lanz.^  e lanz^er  vi  fono  ancora 
per  lancia^  e lancioniere  , Ciitofonte  citato  in  Duno  dice, 
che  LUG  in  Gallico  era  corvo:  (73)  fi  è pretefo,  che 
r Armorico  formalmente  corrifponda,-  ma  non  ettendo  ben 
fondata  la  pretenfione,  è da  lupplire  collTrlande/e , in 
cui  Telando  riconofee  il  vocabolo,  e il  fignificato.  E fc 
per  forte  patilTe  eccezione  anche  il  fupplemento,  fi  po- 
trà dire  per  non  rigettare  un’antica  autorità,  di  cui  non 
abbiamo  ragione  di  fconfidarci,  che  lug  in  VVallico  è /«- 
me;  che  lumi  fi  chiamano  gli  occhi  in  fenfo  figurato;  e 
che  avendo  il  corvo  occhio  affai  perfpicacc,  fu  per  que- 
llo fteffo,  com’ha  fofpettato  anche  Leibnitz  nel  Celtico, 
da’Galli  figuratamente  chiamato  lug. 

Che  MATERIS,  o matera  lotte  parola  Gallica,  s’in- 
ferifee  naturalillimamente  da  ciò,  che  dice  fautore  ad 
Erennio:  (74)  che  fignificaffe  un  giavellotto^  o /tf/o  più  lun- 
go di  tutti  gii  altri,  falvo  che  della  lancia,  è infegna- 
mento  di  Sifenna  pretto  Nonio  cap.  18.  addotto  dal  P. 
d’ Aquino  nel  luo  Lelfico  militare.  Il  nome  intiero  non  s’in- 
contra più  in  dialetto  veruno;  ma  retta  nell’  Armorico 
quanto  batta  per  le  due  parti,  ond’è  compotto;  c fono 
mad^  maty  che  vi  fignifica  bene  ; e terri  che  vi  fignifica 
Yompers  ^ forare  ^ penetrare:  dalle  quali  impariamo,  che  ma- 
teri  era  propriamente  giavellotto,  telo  ben  penetrante  y o 
come  dice  D.  Pelletier,  qui  perce  bien , Del  mar  glaciale  ^ 
detto  anche  Mar  mortoy  Icriffe  Filemone  addotto  da  Pli- 
nio, 

[72]  Llb.5- pag-2  r S'ì  «s  tKÌim  KceyAiets  rutXvm.  Pfojs» 

cium  baJlaSy  quas  tpfi  lanceas  weant . 

[73]  . . KÒpcMct  xxkSojv  . Lmum  Corvam  vecant . 

[74]  Lib.  4.  cap.  ^2.  Ut  fiquts  MacedonaS'  appellavi  hoc  modo',  mntam 
etto  fartffae  Graecia  pothae  funt  : aut  idem  Gallos  /igntficans  dicat  nec  tam  fa» 
Cile  ex  Italia  materis  tranfalpjna  depulfa  efl  ^ 


CAPII. 

IL 

Artic. 

VI. 


Lug, 


Matera  » 
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CAPIT.  nio,  che  i Cimbri  il  chiamavano  MORIMARUSA . (75) 
Artic.  Armorici,  e i VValli  dicono  anc’oggi  marvv  per  ma- 
Vi.  rite^  e per  morto;  e dicono  mor  per  mare  ^ aggiugnendo 
Mormamfa,  così  nuovo  pefo  alle  ragioni,  che  altrove  ho  recate,  dell’ 
elTere  Rati  Galli  anche  i Cimbri. 

Petorrito  PETORRITO  è parola  Gallica  preRo  Quintiliano ,*(7 6) 
" e credeano  al  tempo  di  Fello,  che  Fgnificaflfe  carretta^ 
cocchio^  veicolo  dì  quattro  ruote.  Ma  fé  i Latini  rilguarda- 
lono  il  vocabolo  come  fuftantivo,  e gli  diedero  quel  ri- 
Rretto  fignificato , fenla.  dubbio  è per  fefteflb  nome  ag- 
gettivo, che  vale  corrente  a quattro  , fieno  ruote  fieno  ca- 
valli y elTendo  compofto  di  pedvvar  y che  fuor  della  Gal- 
lia,  e della  gran  Bretagna  lì  pronunziava  petor  y e refta 
tanto  nell’ Armorico,  quanto  nel  VVallico  per  quattro;  c 
di  rit  participio  del  tempo  prefente  di  ridiy  che  nel  dia- 
letto Armorico  di  Vannes  fi  ufa  ancora  pel  comune  redi  y 
e redegy  cioè  correre,  Dc\Y txhsL  cinque  dice  Apulejo, 

P'mpedula,  che  i Galli  la  chiamavano  PIMPEDULA.  In  Ar- 
morico per  foglia  dicono^  df//  , e per  cinque  dicono  pemp , 
RATIS  è il  nome  Gallico  d’ altra  erba  in  Italia  chia- 
mata felce;  e il  dobbUmo  a Marcello  Empirico,  Medico 
Burdigalefe:  (78)  il  confervano  gli  Amorici  nel  loro  radeny 
i VValli  nel  loro  rhedyn  y Funo  e l’altro  del  medefimo 
fignificato.  Da  Quintiliano  nel  teilo  poco  fa  citato  in  pe- 
Reda,  torrito  fi  attribuifce  alla  lingua  Gallica  anche  RHEDA  ; e 
che  il  nome  valelfe  carrox^na  y carretta  y o fimile  s’impara 
anche  da  M.  Tullio.  (79)  Torna  qui  P Armorico  rediy 

re- 


[75]  Plin.  lib.  4. , cap- 13.  Philemon  morìmarufam  a Cìmbris  vecarì  y hoc 
tjì  mortuum  mare  . ..  . tradii . 

[yd]  Inft.  lib.i.  cap.5.  Plurima  Gallica  valuerunt  y ut  rheda  y ac  petorritum, 
[yy]  De  virt.  herb.  cap.  2.  Graeci  pentapbillon  y Galli  ptmpedulam  , 

[yS]  Lib.  medicam.  cap.  25.  Ftliculasy  qiiae  ratis  Gallice  dicitur. 

[yp]  Orat.  prò  Miloa. cap.  io. 
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che  valendo  correre^  obbliga  a riconofcere  in  r^eda  CAPII, 
quella  vettura,  che  i Franccd  chiamano  dilìgence,  RHE- 
NO  parola  Gallica  fecondo  Varrone,  (8o)  lignifica  un’  VI. 
ammantatura , o tabarro  di  Tettole  defcritto  da  Ifidoro  (8i)  Regione, 
meglio. che  da  qualunque  altro.  In  lingua  Armorica  reiin 
è anche  al  prefente  fittola* 

Ai  Galli  dà  Varrone  nel  citato  luogo  anche  il  nome 
SAGUM.  Gli  Armorici  ufano  fa^  per  abito*  D.  Pel- 

letier  ha  aggiunta  rafpiraziGne  fcrivendo  fahei  ma  non 
adducendo  efempio,  come  fuol  fare,  dà  a folpcttare  la 
giunta  non  fia  immaginata  per  accodare  anche  più  l’Ar- 
morico  al  Latino.  SCOVIES  prelTo  Diofeoride  citato  da  Sarde* 
Camdeno  pag.  1 5. , chiamavafi  in  lingua  Gallica  il  Sam^ 
buco  ; con  quali  nelfuna  diverfirà  gli  Armorici  lo  chiama- 
no jeavven;  e i VValli  al  loro  Polito  prefiggendo  7,  il 
chiamano  jfiavveft^  e j'fiaw*  Infegna  Paufania,  (82)  che 
TRIMARCISIA  è parola  Gallica,  e che  vale  ftuolo  dì  Trimanifia, 
Cavalleria , e nel  quale  ogni  Cavaliere  avejfe  due  fervi  a ca- 
vallo ^ o più  brevemente  fiuolo  di  lance  nel  fenfo  di  Filip- 
po Villani,  che  di  certi  Inglefi  ricondotti  da’Pifani  dice 
nel  lib.  li.,  cap,  81.,  eh’ erano  in  numero  di  miile  lance  ^ 
i quali  fi  fiaccano  tre  per  lancia  di  gente  a cavallo*  Armorici 
e VValii  hanno  confervato  tri ^ e march  per  tre  e caval-> 
lo:  anzi  fi  può  dire,  che  gli  Armorici  abbiano  conferva- 
io  marcifia  ^ anticamente  markifia  nel  loro  maregkex.^  per 
fmeope  margher^^  il  quale  però  non  lignifica  più  cavalle- 
ria^ ma  cavalcata* 

I Di- 

[So]  De  L.  L.lib.  4.  In  h'ts  multa  peregrina  ^ ut  fagum  ^ rhem  Galli. 

[81]  Lib.  cap.  zj.  Rhenones  funt  velamina  humerorum  ^ & peSloris 
ufqut  ad  umbdicum  , atque  intortis  villis  adeci  hijpida  , ut  intbres  re^ 
fpuant . 

[82]  Phocic.  cap,  Ip.  WTO  àvòi^ctl^ov  rè  cvyiatyiiA  T$/,{zetpKt<nou'  rè 

Mane  conjlitutionem  vece  patria  Trimarcifiam  vecant , 
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CAPII.  Dice  il  P.  Sirmondo  fulla  lett.  4.  del  lib.  6»  di  Si- 
Artig  Apollinare,  che  propriamente  VARGI  dicebantur  ex- 

VI.  torres^  à‘  patria  expuljt  ^ ed  è veriflìmo  , teftiiìcandòlo  la 

Varg&.  legge  Ripuaria  87.,  e la  Salica  57.  da  lui  citate,  (83) 
e di  più  la  lingua  Gotica,  in  cui  efcluderc^  slontanare  di- 
ceafi  varian^  o mutando  gli  Anglo-Saffoni  / in  g vargan. 
E fe  ha  detto  Sidonio  , vargorum  . . . nomine  indigenas  la- 
trmculos  nmcupant^  non  per  quello  la  parola  oltramonta- 
na cambia  fignificato,  o debbefi  con  du  Change  àttribui- 
re  alla  lingua  Arvernica,  e però  Gallica.  Non  il  primo, 
perchè  Succedendo  fpefliffimo , che  gli  sbanditi  da  un 
luogo  fi  abbandonino  al  rubare  in  un  altro  , ladri  per 
metonimia  fi  chiamano  gli  sbanditi  ^ come  ha  ofTervato  il 
P.  Sirmondo , {84)  e dopo  lui  anche  VVachter  contra 
Verelio . Non  il  fecondo,  eifendo  incertillimo,  fe  il  nun- 
cupant  dì  Sidonio  debbafi  riferire  agliArverni,  e non  piut- 
tofto  a certi  ilranieri,  de’quali  dice  la  lettera,  che  lon- 
gum  iter  emenji  eran  venuti  cercando  d’ una  parente  tol- 
Fergoòreto  da’Vargi  in  una  irruzione.  YERGOBRETO  è no- 

me Gallico  di  due  voci  compofto,  ufato  dagli  Edui , per 
fignihcare  di  fuprcmo  MaeJIrato  • (85)  Qui  dice  Baxtero, 
Vergobretus . . . noftris  bominibus  dicereturW^r  govraeth,  hoc 
ejì  fupra  leges  pofitus , In  effetto  vary  che  faciliffimamen- 
te  fi  cambia  in  ver  y anche  nel  dialetto  Valiico,  fe  è pre- 
pofizione,  lignifica  [opra  y fe  è nome  fignifica  foprajìante  y 
cujlode  ; e govraeth  fignifìca  legge  egualmente  che  il  più  ufi- 
tato  cjfraithy  dal  quale  non  è diverfo  fe  non  pe’frequen- 

tif- 


[S3]  6ìqms  corpus  fepu'.tum  effoderh , aut  fpoìiaveriff , vargus  fit  , hoc  efl 
expulfus  de  eodem  pago. 

[84]  Nimirum  ex  profugis  exutibus  indigenae  fiunt  latranes . Vid.  Wacht. 
V.  Warg. 

[8sJ  Caef.  De  B.  G,  lib.  I.  cap.  16.  Summo  Magijlraiu  praeerat  y quem 
Vergobrctum  adpellant  Aedui . 


ABITATORI  DELL’  ITALIA. 

tiflimi  e naturalifllmì  cambiamenti  accidentali  di  c in 
d’/,  ovvero  u in  ia  o;  di  / in  z;  confonante  , c di 
ai  in  ac.  Sopra  il  gravibufiuc  volcmis^  che  parlando  di 
certe  pere  adopra  Virgilio  nel  2.  delle  Georg,  v.  88.,  di- 
ce Servio,  VOLEMA  autcm  Gallica  lingua  hma^  à'  grandia 
dicunttir.  In  Franchico  ec.  .refta  ancora  VV^al  col  fignifi- 
cato  di  buono , e nell’  Armorico  refta  mar  con  quello  di 
grande . 

ARTICOLO  VII. 

L’Importanza  dei  faggio  propofto  me  ne  ha  per  avven- 
tura fatto  allungare  foverchiamente  la  prima  parte  : 
farò  più  fpedito  in  quefta  feconda  di  vocaboli  non  tenta- 
ti Un’ora,  o tentati  poco  felicemente.  ALAUDA  per  te- 
dlimonianza  di  Plinio  infra  gli  altri,  (86)  è il  nome  Gal- 
lico della  lodolai  e glicl  dettero  per  mio  avvifo  in  grazia 
del  canto , parendomi , che  lo  accenni  Marcello  Empiri- 
(^7)  ^ che  il  dicano  molto  più  chiaramente  i nomi 
bardala.,  e bardea^  che  hanno  tanta  relazione  con  bardus  , 
cantar.,  detto  di  fopra,  e che  fi  truovano  dati  alla  lodola 
negli  antichi  vocabolarj  citati  da  Turnebo  , ( Adverf.  lib. 
13.  cap.  25.,  lib.  20.  cap.  37.)  e dal  duChange.  In  An- 
glo-Saflonico,  in  VVallico  ec.  la  particella  prcfifta  al  è in- 
tenfiva  : in  Armorico  cueida^  gueyàa.,  quando  fi  parla  di  uc- 
celli è cantarci  alcuedcr  dunque,  che  è il  nome  Armorico 
della  lodola,  o più  dolcemente  fenza  la  gutturale,  aluc- 
■der^  aloucftc fono  palefernente  gran-canterina . Ha  penfa- 
jto  Menage,  che  aloucttc  fra  daH Latino  alaudctta.  Si  ten- 
I 2 ga 


•*  L'ib;.  ri.  cap.  37.  Gallico  vocabuìo  etiam  legioni  nomen  dederat 

Alaudae . 

[87]  Medicara.  cap.  ap.  Corydalus  avis , idejì  quae  alauda  vocatur,  quae 
animos  hominum  dulcedine  vocis  oble^at . 
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IL 
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VI. 


Vokrna. 


^Alauda . 
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CAPIT.  ga  per  certo,  che  è un  puro  addolcimento  del  Gallico  ah 
Artic  per  buona  forte  confervato  dagli  Armorici. 

VII.  BRICUMUM  di  nuovo  fecondo  Empirico  , (88)  fi 

Bricume,  chiamava  dai  Galli  l’erba  artemijìa^  della  quale  dopo  Dio- 
fcoride  infegna  Plinio  lib.  26.  cap.  i 5. , che  vulvae  mede* 
tur  ^ che  menfes  ciet  à‘c.  L’antico  hricu  refta  nel  moderno 
hreci ^ che  i V Valli  ufano  per  erha-,  e l’antico  mum  refta 
nel  moderno  mam^  mom  ^ eh’  ufano  gli  Armorici  per  ma- 
trice'. e che  i moderni  vocaboli  fiano  gli  antichi  , ne  fo- 
no pruova  chiariffima  non  folamente  le  radicali  medefime 
in  tutti , ma  il  fignifìcato , che  elfendo  erba  matricale  per 
parte  di  brecimom^  ed  artemijìa  per  parte  di  bricumum^  è af- 


fatto lo  fteffo. 

E^edo.  ESSEDUM.  Per  un  tefto  di  Giornande  (89)  può  pa- 

rere quefto  nome  di  cocchio  parola  Britannica;  ma  non 
mancano  partigiani  del  Gallico  fingolarmente  Belgico,  ia 
cui  più  che  negli  altri  abbondava  il  Germanico . Ai  Bel- 
gi è favorevole  fecondo  alcuni  il  Virgiliano  Belgica  fed  mol- 
li melius  feret  ejfeda  collo  Georg.  3.  v.  204.  : ma  bifogna  at- 
tenerfi  al  vocabolo  fteflo,  che  pare  compofto  della  Ger- 
manica particella  e,  talvolta  intenfiva , e di  Jet  verbale 
deir  Anglo-Saftonico  fettan^  che  vale  andare^  viaggiare;  on- 
de £’/£■?,.  alla  Latina  ejfedum  è nella  fua  origine  eccellente  coc- 
chio da  viaggio.  Era  tanto  leggero,  ofterva  Broukhufio  fo- 
pra  i’Eleg.  i.  di  Properzio  lib.  2.,  ut  & puellae  aurigaren- 
tur  folae:  e Io  pruova  coll’autorità  di  Ovidio. 

Si  legge  in  Tacito  de  Mor.  Germ.  cap.  40.,  che  fette 
popoli  della  Germania  vicina  al  Baltico  adoravano  in  co- 
mnharn.  mxmt  HERTHAM  , idejì  terram  matrein.  In  tutti  i dialet? 

ti 


[SS]  Ibld.  cap.  %6.  t/fHmifia  hevba  ejl  y qitam  Galticc  brìcumvim  apt 
peìlant . 

[8^]  De  rei).  Goth.  cap.  2.  de  Britannis:  Cmxibiu  falcatii,  ^uos  mort 
vaìgaxf  Éffedas  vscanP. 
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ti  deir  antico  Germanico  la  terra  fi  truova  ancora  detta 
hert  y ovvero  herda^  erda^  eard^  airtha;  e in  Islandico  am- 
ina  vale  ancora  avola;  ma  in  Finlandia  ama  ^ in  Lapponia 
am  fono  madre . Lipfio  e Còlerò  hanno  pretefo , che  il 
vero  nome  della  divinità  adorata  dai  fette  popoli  fia  Her- 
thun^  Erthun  ^ o Erdun;  e nel  du  Change  de’Padri  Mau- 
rini,  non  fi  vede  altra  lezione,  che  Hertus . Tutto  è di- 
fettofo.  NeìV Hert&am  di  Tacito  la  finale  am  non  è defi- 
nenza  latina  per  formare  un  quarto  cafo:  è fillaba  eflen- 
ziale , fenza  cui  non  fi  efprimercbbc  il  precifo  oggetto 
del  culto,  che  faceano  i fette  popoli,  non  alla  terra  fem- 
plicemente,  ma  alla  terra  madre. 

Del  vocabolo  PADI,  per  ciò  che  fi  afpetta  alPave- 
re  fignificato  in  Gallico  , fecondo  che  afferma  Metrodo- 
ro,  (90)  quella  Torta  di  Abete,  che  fi  chiama con- 
feifa  VVachter  Glofs.  V.  W,  di  non  averne  contezza.  La 
dà  forfè  baftantemente  il  verbo  Armorico  pada^  che  va- 
lendo durare^  indica  affai  quanto  fenfatamente  fi  poteffero 
le  picee  chiamar  padi  in  grazia  del  loro  perpetuo  verdeggiare 
riconofeiuto  anche  da  Plinio.  (91)  Nel  medefimo  verbo 
pada^  paia  fi  ha  forfè  il  vero  tema  di  PATERI,  che 
preflo  Aufonio  (92)  era  il  nome  de’Miniftri  di  Apollo 
in  Bordeaux,  e rifguardava  forfè  unicamente  la  perpetuità 
del  loro  minilferio. 

Di  certo  tempio  nel  territorio  di  Bordeaux  fcriffe 
Venanzio  Fortunato  lib.  1.  poem.  9. 

No- 

[90]  Apud  Pitti.  lib.  3.  cap.  16.  MetYùdorus  tamen  Scepjiu^  dkit , qmniam 
urea  fontem  arbov  multa  fit  picea  ^ quales  Gallice  vocentur  Padi  &e, 

[91]  Lib.  16.  cap.  IO.  Omnia  ea  perpetuo  virent . 

Dz]  Carm.  194. 

Et  inde  vohis  ramina: 

Ttbi  P attrae:  fic  minijìras  nuncupant 

.Apoìtinaris  myjìiei  , 
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Firga , 


domine  VERNEMETIS  voluit  vocitare  vctufias^ 
quafi  Fanum  ingens  Gallica  lingua  fonai, 
e fecondo  D.  Martini  ad  ingens  corrifpende  a neme- 

tis  corrifponde come  fi  può  vedere  Kelig,  des  Gau- 
lois  //z/.  5.  23.^369. ; I.  21. 182.  E’  del 

tutto  arbitraria  e falfa  quefta  corrifpondenza  , non  aven- 
do mai  nemetis  fignificato  tempio  in  lingua  Gallica;  e fé 
ver  ulato  in  vece  di  mer  pel  continuo  fcambìarfi  delle 
labiali  fra  loro,  vi  ha  qualche  volta  fignificato  ciò 

non  ha  confeguenza  nel  cafo  noftro,  in  cui  vernemetis  c 
precifaiiiente  vern-med^  o vern-maith  ; e quello^  vale  ap- 
punto il  Fanum  ingens  di  Fortunato,  perciocché  FArmo- 
rico  med,  e il  VVallico  maith  fono  lo  ftelfo  che  grande; 
-e  vern  adoprato  talvolta  dagli  Arniorici  per  varenne,  è 
lo  ftelTo  che  luogo  rifervato,  quali  erano  i tempj  anche 
pagani.  Baxtero  ha  prefo  vern  da  che  dice  ufato 

da  Pelafgi  per  Upòi’j  templum^  e F approva  fino  a certo  le- 
gno anche  VVachter:  ma  non  Lappiamo,  che  i Pelafgi, 
comeehè  vagabondi  s’ altro  popolo  mai,  aveffero  da  par- 
tir nulla  co’ Galli,  o ccF  Britanni  in  verun  tempo,  e 
quand’anche  avelTero  dovuto  partire  il  pane,  e folfcro 
Rati  ogni  dì  commenfali,  ragion  volea,  che  gli  Amorici 
'a’ Pelafgi  folfero  antipodi,  trattandofi  di  nome  Gallica. 

Finirò  col  nome  VIRGAE,  per  cui  ha  detto  Mat- 
tia Martinio,  (93)  che  Servio  è un  haijone  ; Servius  nu^^ 
gatur,  quando  raggiunto  dato  a Sajetti  Gallici 

nell’ 8.  dell’En.  v.  660.  fpiega  purpuratis,  e potea  aggiu- 
gnere,  quando  per  compimento  della  baloccheria  dà  lo- 
de alVoetJi  d'aver  Caputa  la  dingu^  Gallica , in  cui  la 
porpora  fi  dicea  vi^ae,  Mi;  k ‘^^rprelb  - tale  cenlura 

. ,rr.-  ^ ;in 

■■ 

{ g Le^ic,  VhrìóÌQg.  V.  Tàgum  fcutuldtum. 

[^4]  Et  àene  adhfit  ad  Unguam  GalUcrm;  per  quam  virgae  purpura 
dieitur . 
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in  un  Filologo,  che  fi  moftra  informato  di  tanti  linguag-  CAPII, 
gi,  e nominatamente  del  materno  Germanico,  non  della 
foia  fua  età,  ma  anche  delle  anteriori.  Nel  dialetto,  che  VIL 
parlarono  gli  Anglo-Saifoni , fir  era  fuoco;  ed  c probabil- 
mente il  Frigio  Tu/ì  recato  da  Afeenez  nella  Germania  : 
da  fir  fuftantivo  formafi  regolarmente  V aggettivo  firig^ 
per  fincope  firg^  che  vale  igneo ^ accefoy  afocato:  pare  cer- 
tiffimo,  che  quello  firg^  che  Dante  avrebbe  forfè 

tradotto  color  di  fiamma  viva^  in  qualche  dialetto  Gallico 
più  degli  altri  mifto  di  Germanico,  c più  vago  del  par- 
lar figurato , fi  ufafie  per  purpureo , o per  porpora  ; e che 
quindi  fia  nato  il  virgae  di  Servio. 

ARTICOLO  Vili, 

DOpo  avere  melTo  in  chiaro  d’una  maniera  sì  con-  P^, 
vincente,  che  refta  nelf  Armorico , e VVallico,  nel 
Gotico,  Anglo- SalTonico  , Franchico,  ed  Alamannico 
tanto  del  Gallico  e Germanico  antico,  che  a nelfun  vo- 
cabolo prefentatoci  dagli  Scrittori  ne’ due  articoli  prece- 
denti fiamo  tampoco  fiati  in  pericolo  di  arenare,  è da 
vedere  fenza  perdere  un  momento,  come  di  quella  veri- 
tà inefiimabile  dobbiamo  giovarci  per  F antica  lingua  dei 
Circompadani , e degli  altri  Itali,  la  quale  lenza  dubbio 
fu  Gallica,  ed  anche  Germanica.  E’  capace  di  un  dot- 
to e profondo  Trattato  quefia  materia.  Fatica  più  utik 
intorno  la  favella  de’ Primi,  e degli  altri  più  antichi  Itali 
non  fi  farà  mai  fatta,  nè  immaginata,  fc  vorrà  caricar- 
fene,  e faprà  efeguirla  chi  pofla  fienderfi  quanto  farà  me- 
ftieri,  ed  abbia  inoltre  piena  e magifirale  notizia  dei 
cinque  ricordati  idiomi  o dialetti  , quale  per  efempio 
l’ebbero  de’ tre  Germanici  Hickes  e VVachter.  Io  che 
debbo  tenermi  dentro  confini  affai  rifireiti,  c che  fanti- 
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co  oltramontano  qua  appartenente,  fé  non  ne  fono  af- 
fatto digiuno,  ho  poco  più  che  affaggiato,  mi  contente- 
rò di  proporre  per  ora  alcune  regole  fondamentali , fenza 
cui  non  è poffibile  giugnere  felicemente,  come  da  tanto 
tempo  fi  agogna  in  vano,  a fapere  qualche  cofa  della 
nortra  più  antica  lingua.  E ho  detto  per  ora^  ben  veden- 
do, che  poche  fiffatte  regole  tutto  non  pofldn  dire,  e 
che  in  progreffo  fpiegando  tale,  o tal  altro  nollro  voca- 
bolo, dovrò  fare  quand’una,  quand’altra  giunta. 

Regola  Prima.  1 temi ^ e i Jignificati  degli  antichi 
caboti  Italici  meglio  che  altronde^  fi  prenderanno  dall' antico  Gal^ 
Vico  ^ 0 Germanico^  fe  ad  altro  non  obblighi  qualche  gagliardo 
indiz^io . Segue  in  parte  Giovanni  Claubergio  , il  quale 
nclf  operetta , Ars  Etimologica  Teutonum  e Philofophiae  fonti- 
bus  derivata^  dietro  a Martinio  infegna  della  fua  lingua. 
Germanica  vocabula  prius , & potius  e Germanie is , quam  ex 
peregrini  fontibus  derivanda:  e lo  fegue  per  la  ragione, 
fu  cui  appoggia  f infegnamento , omnis  demonftratio  reSiius 
ex  principiis  pvoximis  , propriis^  & homogeneis  ^ quam  ex  re* 
motis  ^ alienis  ^ & heterogeneis  ar  ceffi  tur  : la  qual  ragione  è 
tanto  falda  anche  per  l’Italico  antico,  quant’è  ben  pro- 
vato, che  i Primi  Itali  furono  per  immediata,  o media- 
ta origine  da’ Galli,  e anche  da’ Germani,  e che  per  que- 
llo fteifo  il  Gallico,  ed  anche  il  Germanico  fono  princi- 
pi! prolìimi,  proprj,  ed  omogenei  dell’antico  Italico.  Ho 
aggiunta  la  condizione,  fe  ad  altro  non  obblighi  qualche  ga- 
gliardo indiz^io:  e chi  vorrà  procedere  con  riflellione,  fi 
troverà  più  d’una  volta  così  obbligato.  Leggefi  per  efem- 
pio  in  Antonino,  (95)  che  il  porto  di  Toulon  fi  chiamava 
Telo  Martiiis:  ponga  mente  il  leggitore  all’aggiunto  Mar- 
tius ^ che  fuppongo  eRer  da  Marte,  come  in  Narbo  Mar* 

tius 

(|'5)  Itiner.  pag.  m.  505.  >A  Pomponìanis  Telone  Marcio  Portus. 
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tìus  fecondo  Cellario  cc. , vedrà  fubito  non  poterfi  dire, 
che  tdo  fu  il  Gallico,  e VVaìlico  tdrn,  che  fignifica 
tera • Camdeno  prelTo  GalTendi  nella  vita* di  Peirefc  1 ha 
detto;  Leibnitz.  nel  Celtica  noi  difappruova;  è in  loro  fa- 
vore altro  porto  da  Toulon  non  molto  diftante,  e chia- 
mato Cytharifla^  (96)  per  cui  fi  rende  non  poco  verifi- 
mile,  che  avendo  Latini,  o Greci  voluto  quivi  il  Por/<? 
Ccteratore^  i Galli  vicini  per  emulazione,  per  bizzarria, 
pel  loro  naturale  inchinamento  al  parlare  metaforico, 
enigmatico,  figurato  voleflero  il  Porto  Cetera:  ma  ciò  non 
bada;  altramente  Telo  Martìus  farebbe  Cetera  di  Marte, 
che  è accoppiamento  tanto  leggiadro,  per  non  dire  ridi- 
colofo,  quanto  nelle  pazzie  del  Burchiello  la  panciera 
delle  aringhe,  o come  hanno  altri  tefii , delle  anguille. 

Regola  feconda.  D' effere  antico  Gallico  Germanico  può 
pretendere  ogni  vocabolo  de' cinque  dialetti  Armorico , VVallico, 
Gotico,  Anglo'SaJfonico,  e F ranchi  co.- Alamannico , il  quale  non 
predenti  idee  di fcor danti  dalle  notiz^ie , che  abbiamo  de'  Galli  e 
Germani  antichi , 0 non  abbia  altro  indizio  di  novità  ; majjl- 
mamente  [e  gli  dia  favore  l' antico  Italico,  Chi  ha  veduti  i 
ricchillimi  dizionarj  degli  accennati  dialetti,  e il  gran 
numero  di  ciafcuna  delle  varie  parti  del  favellare , che  li 
formano,  crederà  facilmente,  che  tanta  parte  io  ne  fac- 
cia comune  al  Gallico,  e Germanico  antico,  non  per 
ragione,  che  vi  Ila  di  farlo,  ma  per  non  trovarmi  poi 
in  anguftie,  quando  dai  due  linguaggi,  come  da  fole  ve- 
re forge nt i , farò  per  trarre  la  fpiegazione  dellTtalico  an- 
tico. Sarebbe  ingiufto  ^otal  fofpetto  per  due  ragioni  fin- 
golarmente . La  prima, /:he  quella  feconda  regola  è tanto 
bea  fondata,  quanto  la’  prima  di  cui  è fullanzialmente 
notilTimo  corollario;  perciocché  avendo  i cinque  dialetti 

K egli  a I- 

{96)  Anton.  Itin.  pag.  m.  50Ó.  ’A  Carficìs  Citharifia  pmas . 
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egualmente  che  T antico  Italico,  per  principj  profllmi, 
proprj,  ed  omogenei,  più  che  altra  lingua,  quelle  dei 
Galli  e Germani  antichi,  da  tali  due  lingue  egualmente 
debbe  riconofcer  ciafcun  d’cfli  quanti  deTuoi  vocaboli  è 
mai  poffibile.  La  feconda,  che  fcemano  poi  anche  molto 
le  due  antiche  lingue,  toftochè  non  fi  lafcia  loro  voca- 
bol  niuno  de" cinque  dialetti  , il  qual  fia  comprefo  fiotto 
le  due  eccezioni  delle  idee  dificonvenienti  , c degli  altri 
contrarj  indizj.  L’eccezione  delle  idee  abbraccia  infra 
gli  altri  i termini  quafii  tutti  delle  arti,  e delle  ficienze , 
fiapendofi  da  memorie  autorevoliffime , che  dell’une,  e 
deir  altre,  fodero  liberali  o meccaniche,  fodero  divine 
o umane,  per  molti  fecoli  dopo  i loro  principj,  ed  efpref- 
famente  prima  che  i Foceefi  da  una  parte  al  tempo  di 
Tarquinio  Prifeo  avefiero  fondata  Marfiglia,  e nuovi  Afia- 
ni  dall’  altra  fiotto  la  condotta  di  Odino  al  tempo  di 
Pompeo  fi  fodero  pollati,  di  là  dall’Elba,  Galli  e Germa- 
ni non  feppero  quali  nulla.  (97)  L’eccezione  degli  altri  in- 
dizj di  novità  non  comprende  meno  che  il  gran  numero 
di  vocaboli  filmili  per  efienipio  agli . Armorici  acquyfitet, 
acquijttus^  condui,  conducere ^ didribu,  difirihutio^  inno^ent, 
innocens  ^ ùcrìRcr  ^ facrijicare  ^ i quali  nulla  efiprimono  , che 
dificonvenga  alla  maggiore  rozzezza,  e non  per  quello  fi 
podono  a’ Galli  attribuire,  prima  che  nella  Gallia  fi  folle 
ftefo  il  Romano  Imperio,  non  permettendolo  le  particel- 
le, i nomi,  e i verbi,  onde  fono  compolli  , nè  la  ma- 
niera lleda  della  loro  compofizione , nelle  quali  cole  più 

« che 

(97)  opusnolìmm  d^  Primì  ec.  P.z.c.S^.arr.  4.  PcIIouE  Hift.  des  Cele.  Iìv.2. 
citap.  f O. , 1 1. &c.  Juftin.  !ib.'43.  cap.  4.  %Abhìstgitur  Galli  & ufum  vitae  cultio» 
ris  y,  depoftta  ^ & manfuefa5ìa  barbarla  y & agrorum  cult  un  y urbes  moenibus 
cingere  didicerunt  &c,  Ammian.  Hb.  15.  cap.p.  uf  Phocaea  vero  ^Afiaticui  popu- 
lus . . . Condidit  in  Viennenfi  MaJJtliam  ,^.  Per  haec  locay  hsminibui  paullatim 
excidtis  y viguere  jiudia  laudabilium  deBrinarum  & c.  Wacht,  Gloff.  V.  Qthinus. 
V.  Rupe:  Worna.  de  licter. 
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che  una  femplice  analogia,  fi  vede  eflenziale  identità  di  CAPIT. 
molto  Armonico  col  Romano:  e come  ne’ cinque  dialetti 
voci  di  quefte  due  clafii  s’incontrano  ad  ogni  paffo  le  YIIL 
raccolga  qualcuno,  le  foinmi,  e le  fottragga  , vedrà  fé 
tanto  redi  d’antico  Gallico  e Germanico,  ch’io  fia  per 
potere  fguazzare,  e far  tempone,  quando  faremo  all’ Ita* 
lico  antico. 

Finifce  la  regola,  majjìmamente  fi  gli  dia  favore  l'an- 
tico Italico;  e quando  tal  favore  non  manchi,  l'antichità, 
che  i detti  vocaboli  non  poteano  fe  non  pretendere  per 
gli  altri  titoli , farà  quafi  ficura  : conciofiachè  in  quel  cafo 
la  ragione  de’ principi  prolllmi,  proprj , ed  omogenei  in- 
fluifee  con  forza  maggiore  aitai,  operando  efid  allora  e in 
quanto  rifguardano  i cinque  dialetti,  e in  quanto  rifguar- 
dano  l’Italico,  il  quale  eflendo  poi  anche  antico,  fe  vie- 
ne da  que’ principii  è pruova  certifTìma  della  loro  anti- 
chità. Si  Ivilupperà  quanto  contengono  quelli  femi  in  efem- 
pj  fenza  numero  ne’ Capitoli  fiilfeguenti . 

ARTICOLO  IX. 

Egola  Terza.  I vocaboli  dell'antico  Gallico  e Germanico ^ 


XX.»  da  quali  fono  da  prendere  i temi  o i Jìgnificati  di  quelli 
dell'  Italico  antico  ^ debbono  ejfere  loro  Jimili  per  la  materia  ^ e 
per  la  forma  ^ jalvi  i privilegi  dell'arte^  che  fi  dovranno  ufare 
difiretamente , Torna  Ciaubergio,  ma  con  minore  fua  lo- 
de; perciocché  da  un  altro  filofohco  affioma,  che  è ve- 
ro, trae  quella  volta  un  confeguente  aitai  diverto.  Dice 
l’alTìoma,  per  ciò,  che  qui  appartiene,  effeBuum  fimilium 
fmiles  potius  caufae  quam  dijjìmiles  ftatuendae  ; e ciò  Ha  be- 
ne fingolarmente  quando  fi  parla  delle  cagioni  intrinfe- 
che,  materia,  e forma.  Dice  il  confeguente,  cum  ad  ma- 
terialem  voc'um  fimilitudinem  accedit  formalis  ^ tum  demum  ety- 
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mologia  certa  f/,-  e ciò  non  fuiTifte,  emendo  molti  voca- 
boli, nella  cui  riduzione  alla  loro  origine  tutto  va  a filo, 
lettere,  fillabe,  fignificato,  e nondimeno  refta  incertiffi- 
ina  la  verità.  Dico  per  efempio,  che  BRITANNI  A vale 
propriamente  ?iais  JabieBa,  In  effetto  brhb  nel  VVallico 
è il  raedefimo  che  dipìnto;  tan  il  medefimo  che  [otto^  c 
fe  cambiali  in  nome,  il  medefimo  che  fottopofto:  in  In- 
ghilterra era  un  gran  popolo  chiamato  P/cI/ , (98)  anzi 
di  tutti  que’ popoli  teftifica  Cefare,  (99)  che  dipignevano 
i loro  corpi  col  guado:  per  quefto  compleffo  la  fpiega- 
zione  PìBis  fuhieBa  è felicilllma,  non  può  negarfi  ; ma 
è ella  certa?  E fie  altri  prendeffe  a foftenere,  cht  Brìtan^ 
nia  non  è compofto  ? che  è un  femplicifllmo  derivato  di 
Briton  da’  Romani  pronunziato  Britannus  ì che  è nome 
Germanico  da  bricht^  cioè  feparato^  divifo?  e che  il  for- 
marono i Germani  per  efprimere  ciò,  che  poi  dille  il 
Poeta  neir egloga  prima. 

Et  penitus  tato  divifos  orbe  Britamosì 
Chi  in  ciò  fi  oftinaffe,  farebb’egli  in  errore?  E’  probabi- 
liflìmo,  che  ci  foffe:  contravverrebbe  alle  regole:  non  da- 
rebbe al  Gallico  la  preferenza,  che  gli  è dovuta,  ma 
neffuna  certezza.  E come  in  quelT efempio,  così  in  mille 
altri  per  la  gran  ragione  toccata  anche  da  Leibnitz  in 
una  lettera  a Ludolf , (100)  etimologica  res  conieBu- 

ris  ^ non  demonjìrationibus  agitar;  e per  la  via  delle  con- 
getture poche  volte,  o neffuna  arrivafi  alla  certezza. 

De 

(pS)  Euracn.  Paneg.  Conflantin.  n.  7.  Neque  enim  ille  tot  y tantifque  vebns 
geflis  ^ non  dico  Caledonum^  aliorumque  PlBomm  fylvas  ^ & paludes  ^ fed . , , dU 
gnabatm  acquifere,  Ammian.  lib.  27.  Claud.  de  3.  confai.  Honor.  &c. 

{pp)  De  B.  G.  iib.  5.  cap.  14.  Omnes  vera  fe  Britanni  glaflo  inficiunt , 
quod  caeruìeum  efficit  colorem,  Add.  Piin.  lib.  22.  cap.  I.  : Melalib.3,  cap.  : 
Solin.  cap.  25. 

(100)  CoIle£ì.  EtyfBoL  part.  2.  Excerpt.  Meier.  pag.  311. 
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De*  privilegi , che  per  l’ originazione  delle  parole  han-  CAPIT. 
no  i popoli  gli  uni  agli  altri  dati  concordemente,  pochi 
aver  pofTono  tanta  ragione  di  volerfi  mantenere  in  un  IX. 
poTeflb  pieno,  quanta  ne  hanno  gli  antichi  Itali,  e 1 al- 
tre genti  di  Gallica  origine,  e di  Germanica.  I vocaboli 
di  tali  genti,  per  efempio  degli  Armorici,  non  giunfero 
all’età,  in  cui  fi  cominciò  a darli  come  in  guardia  alle 
fcritture,  fé  non  paffando  per  le  bocche  di  quella  molti- 
tudine immenfa,  che  fi  chiamò  prima  Qumri^  poi  Celti ^ 

Calati^  Galli  ^ Armorici^  Bas-Bretoni  : il  palTaggio  di  quei 
miferi  incuftoditi , e però  efpofti  a tutti  gli  oltraggi  c 
danni,  che  un  vocabolo  può  ricevere  dal  cafo,  dall’igno- 
ranza, dal  capriccio,  e da  mille  fvariatiffime  circoftan- 
ze,  durò  dal  principio  della  nazione  fino  all’ anno  1450.,. 
al  qual  anno  fpetta  il  più  antico  monumento  in  lingua 
Armorica,  di  cui  abbia  potuto  aver  notizia  D.  Pelle- 
tier;  (101)  ed  è una  Raccolta  manoferitta  delle  predi- 
zioni di  certo  Aftronomo  chiamato  nel  paefe  Guinclalf,. 
della  quale  per  altro  avea  tentato  di  far  credere  il  P.de 
Roftrencn,  (noi)  che  foflc  fiata  fcritta  nel  240.:  in  sì 
lungo  viaggio,  per  tante  generazioni,  e per  tante  età 
quali  alterazioni  debbono  efiere  fuccedute  ? Se  ne  veg- 
gono molte  e grandi  nella  lingua  Tofeana,  che  in  fu- 
ftanza  è Latina,  e talvolta  Greca,  due  lingue  da  molti 
fecoli  di  proprj  monumenti  fcritti  ricchiffime;  e in  vece 
di  vefter  fi  è detto  voftro,  di  heu  oi , dì  inttihus  endivia, 
di  fapiens  faccente,  di  laums  alloro,  di  Trelatus  Prelato, 
di  Epifeopus  Vefeovo,  di  Presbjyter  Prete,  di  Banholomeus 
Meo,  di  Philippus  Pippo,  di  Antipelis  Antibo  ec.  : è faci- 
le da  argomentare  per  la  lingua  Armorica  , la  quale 
mancando  di  fcritture,.  mancava  del  più  forte  appoggio, 

che 

(101)  Di£Iion.  de  la  lang.  Bret.  Preface  pag.  8, 

(102)  Di6lion.  Frane,  Celr,  Prefac.  pag. 
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rtIc.  potefle  fermezza  e {labilità.  Com^degli  Ar- 

iX.  morie!,  così  è.  da  favellare  proporzionatamente  de'VVal- 
li , de’ Goti,  degli  Anglo-Salfoni , de’ Franchi,  ed  Ala- 
manni: niun  d’elTì  ha  potuto  falvare  i fuoi  vocaboli  da 
Rraniffime  trasfigurazioni;  e non  poche  volte  per  ifeoprir- 
re  la  material  fimiglianza  con  gli  antichi  Gallici  o Ger- 
manici è indifpenfabile  aver  ricorfo  ai  privilegi,  e corag- 
gio'^amente  procedere  , come  fe  i.  le  vocali  fi  fodero 
l una  in  altra  (cambiate,  anzi  folle  ciò  avvenuto  anche 
alle  confonanti,  mallimamente  fe  affini,  e di  un  mede- 
fimo  organo:  2 il  primo  ordine,  in  cui  le  lettere  eran 
difpofte,  fofie  fiato  confufo,  di  modo  che  fi  trovino  pre- 
ceder quelle,  che  dovrebber  feguire  : 3.  non  lettere  fola- 
mente,  ma  fiUabe  intiere  fodero  fiate  ommefie,  quan- 
do al  principio,  quando  al  mezzo,  e quando  al  fine 
de’ vocaboli:  4.  per  ultimo,  ai  medefimi  luoghi  e lette- 
re, c filiabe  fi  fodero  aggiunte.  Indifpenfabile  per  mi- 
gliaja  di  cafi  è il  libero  ufo  di  quelli  quattro  privilegi: 
e chi  bramadfe  per  fua  quiete  due  infigni  raccolte  di 
efempj , che  il  giufiificano,  nè  troverà  una  ne’ Prolego- 
meni di  VVachter , fez.  3.  De  co^natione  ^ & permut^tione 
litterarum  ; e fez.'4.  De  tranfpofitione  ^ augmematìone  ^ & di» 
minutions^  litterarum;  l’altra  nelT  Agionomafiico  mandato  a 
Menage  da  Chafielain,  che  n’è  l’autore;  dove  fra  gli 
altri  nomi  de’ Santi  meritano  d’eder  notati  Augujìus  dive- 
nuto Out,  Bafilius  divenuto  Vele,  Cjpriams  Subrin,  Dei- 
cola  Diel , Eutichius  Oye  , Ferreolus , Fargen  , Gerimdius 
Geroche,  Hyppolitus  Blè,  Blit,  Ploten,  Juflus  Ju,  Eugidia- 
nus  Elouan  , Michael  Miei  , Nakor  z\vol  , Perfeveranda 
Pechinne,  ^uriciis  Cricq,  Gurec , Cyur,  Regulus  Rieul , 
Symphorianus  Sfern  , Tinidorus  Tenenar  , Viator  , Bie- 
tte ec. 
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Del  diritto  però,  che  danno  tutti  quelli  efempj , e CAPIT. 
quelle  ragioni , è da  ufare  con  grandilTima  circofpezio- 
ne:  e non  lì  può  inlìftervi  abbaftanza,  e inculcarlo,  maf-  iX. 
imamente  per  certi  ingegni  più  acuti,  più  profondi,  e 
di  più  vada,  e più  recondita  erudizione  forniti,  i quali 
fe  fi  abbandonano  alla  voglia  delle  fcoperte , e i proprj 
voli  rattenere  non  fanno  a tempo  e luogo,  corron  rii- 
chio  grandiillmo  di  perderli  in  fantalìe , che  degenerino 
a poco  a poco  in  furore,  e in  una  fpecie  di  tirannia  fo- 
pra  i vocaboli.  Giangiorgio  Eccard  ha  pretefo,  che  nel 
monumento  innalzato  da  Mercatanti , o Navicatoti  Pari- 
gini al  tempo  di  Tiberio,  e fcoperto  fanno  1710.  Torto 
il  coro  della  Cattedrale  di  Parigi , il  vocabolo  E/us  non 
folamente  lignifichi  il  Vijchiay  ma  fia  nato  (103)  dal  Bri- 
tannico e Armorico  iacA^  cioè  falutifero^  e che  a 

quella  origine  fia  molto  favorevole  Plinio  al  fine  del  lib. 
ló.,  dove  infogna,  che  i Druidi  chiamavano  il  vifchio 
omnia  fanamem»  Rillrignendofi  a iacò  divenuto  per  l’autore 
icsfcò  ^ Us  ^ es  ^ alla  Latina  Ejus  ^ non  fi  può  negare,  che 
fenza  veruna  irregolarità  la  vocale  a non  pofia  divenire 
il  dittongo  e quello  mutarli  in  femplicee;  che  la  dop- 
pia gutturale  eh  non  polfa  cambiarfi  in  fih  y detto  per  al- 
tro da  VVader  (104)  ekmemum  novum  y & fozdum  ; che 
fch  non  fi  polfa  ridurre  a un  mero  fibilo,*  che  una  afere- 
fi  non  polfa  far  perdere  la  / iniziale  ; che  in  fomma  iach- 
non  polla  divenir  cj , e latinizzandolo,  ; ma  per  non 
elfere  centra  ragione  veruno  di  quelli  cambiamenti,  do' 
vea  egli  Eccard  pigliarfi  la  libertà  di  farli  tutti  iofieme? 
di  farli  tutti  in  un  vocabolo  di  quattro  o cinque  lettere? 
di  farli  in  guifa  che  niente  affatto  di  quel  inefehino  iach 
rellaffe  intatto?  Non  pretendo  che  fi  fcrupoleggi , e fi  ap- 

pren- 

(105)  Leibn.  Collegi.  Erymol.  Fraefat.  pag^  23. 

(104.)  Proleg.  feci.  3.  [eh. 
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prenda  foverchia  licenza  dove  non  è:  ma  fi  vuole  ufare 
difcretezza  e moderazione;  fi  vuole  avere  in  gran  rifpct- 
to  boni  ^ & ae qui  nomen  dignitatemquc ^ come  diceva  M.  Tul- 
lio: (105)  altramente  di  tutto  fi  potrà  far  tutto,  e come 
ha  fcritto  Le  Clerc,  dalla  lingua  de’  Calm.uchi,  o d’  al- 
tri fimi  li  Afiani , fi  potrà  far  nafcere  per  immediata  ori- 
gine la  Latina , che  farla  una  beila  imprefa. 

ARTICOLO  X. 

■Q  Egola  quarta.  Se  fra  piu  vocaboli  Gallici  0 Germanici  fi 
dovrà  fcicgliete  per  avere  il  tema^  0 il  figni ficaio  di  vo- 
cabolo antico  Italico^  fi  preferi  fica  generalmente  ciò  che  è meno 
implicato^  piu  ovvio  e naturale^  e ciò  che  è meglio  giufitfica- 
PO  dall'  analogia , La  prima  parte  di  quella  regola  è anche 
del  Sig.  Lami  nella  Gualfondiana  14.  pag.  23.;  e fi  può 
dire  francamente,  che  di  molti  falli  di  Scrittori  anche  non 
pelapiedi  la  maggior  parte  fi  debbe  al  loro  non  conten- 
tarfi  del  ragionevole  quando  è facile , e al  voler  far  pom- 
pa di  fotnlità,  e di  più  fquifito  difeernimento . Diamo 
un  efempio,  che  può  da  fe  folo  mettere  qualche  freno 
a quella  letteraria  paflìone. 

Sono  affai  noti  i Galli  chiamati  da  Appiano,  e da 
Stefano  TOLiSTOBOI;  noti  i loro  avvenimenti  per  1’ Il- 
lirico, e per  la  Tracia;  noto  il  loro  paffaggio  in  Afia  cir- 
ca due  fecoli  e mezzo  avanti  fera  volgare  fotto  la  con- 
dotta di  Leonorio;  noto,  che  infieme  co’  Troemi,  e co’ 
Tedofagi  loro  compagni  vi  fondarono  uno  ftato  detto 
Galazia , di  cui  poffederono  una  terza  parte,  come  fi 
può  vedere  nella  carta  corografica  polla  da  VVernfdorfF 
al  fine  del  fuo  libro  De  Republica  GaUiarum,  Il  nome  di 
quefii  Galli  fi  crede  univerfalmente  compollo  di  B®/,  e 

di 

( 105)  Orar,  prò  Ccpcln.  cap.  23. 
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di  Toliftoi  era  perciò  faciiifTimo  vederne  fubito  il  vero 
fignilìcato.  Si  è voluto  aguzzarvi  intorno  gli  occhi,  e 
pulirli,  e ripulirli  per  veder  meglio:  fi  è giunto  dove 
niuno  avrebbe  creduto  mai,  cioè  a penfare,  che  Tolìjìo 
fìa  il  medefìmo  che  Tohjati ^ e che  Tolijioboì  Cis,  Tolofati ^ 
e Boi  uniti  infieme.  Quefto  è covelle;  e Dujazìo^  phe 
era  di  Tolofa , dovea  chiamarfi  pago:  ma  ci  guardi  il 
Signor  Dio  dall’ incapriccirci . La  fcoperta  fatta  in  Totip 
pofe  l’autore  in  ifperanza,  che  anche  in  Boi  fofle  nafco- 
fto  qualche  teforo  per  la  Tua  patria , e beato  chi  lo  tro- 
valTe:  fi  pofe  a cercarne,*  roviftò  ogni  cantuccio;  volle 
col  fufcellino  razzoliate  per  ogni  feOTo,  e avendo  in  fine 
trovato,  che  in  lingua  Illirica  Bo^e  (ìgnitìca.  Dio,  eccolo 
entrar  in  penfiero,  non  fia  forfè  Tolipboi  lo  fìelTo  che 
Tolofati  di  Dio,  Tolofati  divini i Non  diede  la  cofa  per 
certa  :.  faria  fiato  troppo;  lo  vide  anch’egli:  avendone 
però  dubitato,  volle,  che  tutto  il  mondo  fapcffe  quefio 
bel  dubbio.  (io6)  Chi  cerca  truova,  dice  il  nofiro  pro- 
verbio; ma  tal  cerca  tanto,  che  truova  il  malanno,  che 
non  lo  colga  : e fra  quefii  cercatori  malagurati  vedrà  ognu- 
no da  fe  medefitno  doverli  annoverare  anche  i Signori  Pel- 
loucier  , e VVernfdorff,  che  lo  cita.  (107) 

Ho  detto,  ch’era  ovvia  la  verità,  e l’era  in  effetto, 
e la  vide  Marco  Velfero  (108)  avvegnaché  non  l’abbrac- 
ciaffe  per  feguire  un  pregiudizio  Greco  da  me  accennato 
nell’ altr’ opera  capit.  6. , artic.  7.  Doli  che  facilifiimamen- 
te  fi  cambia  in  toU , vale  infano,  furiofo,  feroce  , ed  ha 

L per 

(10^)  In  Lìv.  Itb.  38-  -cap.  15.  not.  i6.  i/fppìanux  , & Stephanus  Toli* 
fìobojos  appellante  forte  quafì  ex  Tolofatiùus  ^ Ù‘  Bojis  mixtos  ^ nifi  malis  de- 
torto  nomine  ex  fermone  lllyriorum , inter  quot  din  habitaverant  hi  Galli , di- 
&0S  effe  quaft  Tolofates  Dei,  feti  divinos.  Efl  enim  eorum  lingua  Boge  idem 
quod  Deus . 

(107)  L.  c. , cap.  2.  16. 

(108}  Boicar.  lib.  2,  ; & oper.  toni.  2.  epift.  ^5. 
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CAPII,  pe^  fuperlativo  tollfts^  più  dolcemente  tollijiex  era  da  dire 
Artic.  ricerche,  e fantafticaggini,  che  Tollifioboi  vùz 

X.  ferocipmi  Boi  ; mairimamente  che  della  Boica  ferocità  fi 
hanno  molte  teftimonianze , delle  quali  nominerò  quella 
fola,  che  può  darne  Piacenza.  (109)  Quefta  via  facile, 
e fenza  tanti  giri  e rigiri  non  è infallibile;  ma  per  una 
volta y che  guidi  al  falfo,  cento  e mille  dee  condurre  al 
vero  ,*  e regolarmente  vuol  preferirli  . 

Per  la  feconda  parte  del  iioftro  canone,  la  quale 
riguarda  P analogia,  fi  vede  che  abbandono  Crifippo,  e 
il  fegùace  di  lui  Cratete  per  attenermi  ad  Ariftarco,  al 
Grammatico  Ariftofane,  a Varrone,  a Giulio  Cefare,  ed 
agli  altri  pofteriori  fovrani  Maeftri , i quali  comechè  nel 
governo  dell’ ampio  regno  grammaticale  non  convengano 
di  parecchi  altri  punti,  \ analogia  però  vi  ammettono  con- 
cordemente, o che  è il  medefimo,  una  ragione  vi  rico- 
nofeono,  che  nafee  dalla  fimiglianz.a,  Quefta  ragione  adun- 
que, che  fecondo  Vofiìo  (iio)  non  fi  ftende  oltre  i no- 
mi, pronomi,  verbi,  e avverbj,  non  perdali  mai  di  vi- 
fta  ; e cui  preme  di  andar  ficuro,  non  fi  feofti  da  VVach- 
ter,  che  parlando  anche  della  fola  permutazione  delle 
lettere,  (i  1 1)  e nominatamente  delle  affini,  o cognate, 
ha  creduto  di  dover  dire,  che  il  farla  fenza  poter  recare 
un  efempio,  omnino  nefas  eft . Parrà  in  ciò  rigorofo,  aven- 
do ogni  linguaggio  le  fue  anomalie,  e avendole  fingolar- 
mente  P antico  Gallico  e Germanico  per  la  ragione  toc- 
cata anche  da  Leibnitz,  (112)  perpetua  rationalitas  a nulla 
lingua  a rudihus  populis  informata  expeBari  debet  ; onde  tanti 

efem- 

(lap)  Liv.  lib.  51.  cap.  io.  Infubm^  Cemmamqitó  y Ù"  Boji  Plaeenftam 
ìnvaferant,  & direpta  urbe  ^ ac  per  tram  ìncenfa 
(no)  De  art.  Grammat.  lib.  3.  eapit.  5. 

(ili)  Prolegom.  fe£I.  3.§.  4. 

(Ili)  Colle6I.  Etymol.  part.  2.  ^cerpr.  Mejer.  pag.  240. 
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cfenipj  s*incontrano,  in  cui  altro  non  fi  può  dire,  fe  non 
che  la  confuetudine  ha  prefcritto  centra  la  legge  voca- 
boli, frafi,  maniere,  di  derivati,  di  conipofli,  o d’altro 
limile:  con  tutto  ciò  la  ragione^  che  najce  dalla  fimig\ian^ 
Zi?,  l’analogia^  non  mai  da  favio  fcrittore  debb’ellere  di- 
menticata, e chi  l’ha  contraria  a’  fuoi  penfieri  tema 
Tempre  di  non  avere  penfato  bene. 

Hanno  qui  i leggitori  il  meglio,  e il  più  importan- 
te , che  può  guidarli  con  qualche  ficurezza  alla  cogni- 
zione deir  antico  Italico,  efìTendofi  loro  additato,  non  lò- 
lamente  quali  fieno  i veri  fonti,  onde  polTan  pigliarne  i 
temi,  e i fignificati,  ma  con  quali  riflefiloni  debbano  in 
ciò  procedere  per  traviare  il  meno,  che  fia  pollìbile  in 
tanta  ofenrità.  Pel  rello,  che  la  premura  di  palfar  oltre 
mi  fa  qui  ommettere,  farà  poi  fupplito  fecondo  il  bifo- 
gno,  come  ho  accennato  poco  fopra  artie.  7. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Quanto  fi  rifcht arino  coll'  antico  Gallico  e Germa- 
nico la  più  antica  Lingua  , ed  altre  più  re- 
mote antichità  del  paefe  intorno  al  Po:  e pri- 
ma le  Cif padane. 

ARTICOLO  I. 

ECcoci  finalmente  a rìcogìiere  il  frutto  del  lungo 
e penofo  travaglio  dei  due  Capitoli  precedenti  : 
e confifte  quello  frutto  in  una  infinità  di  noti- 
zie, che  rifguardano  riniportantilTimo  articolo  della  più 
antica  lingua  d’Italia,  e che  nondimeno  da  quegli  ftefli 
dotti  Italiani,  ne’ cui  ferirti  d’uno,  o d’altro  de’noftri 
più  antichi  idiomi  fi  vede  tenuto  ragionamento , o non 
fi  fono  curate  mai , o quali  mondiglia  da  lafciarfi  a chi 
per  Tua  difgrazia  ne  folle  vago,  fi  fono  pofitivamente 
{prezzate  . Sulle  confeguenze  di  quella  fra  noi  comunilfi- 
ma  di fav ventura  farebbe  inopportuno  metterli  ad  arringa- 
re: bifogna  dire  però,  che  fe  certi  barlumi  oltramontani 
da  qualcuno  de’nollri  dotti  fi  folfero  bene  accolti,  e be- 
ne ufati,  tanti  be’ punti  d’italica  antichità  non  fi  rimar- 
rebbero ancora  nelle  noftre  fcritture  inefplicati , e per 
tant’ altri  non  avremmo  il  roffore  di  vederli  colle  lingue 
orientali,  col  Greco,  o col  Romano  ad  onta  del  buon 
fenfo,  e della  retta  ragione  trasfigurati.  Non  pretendo, 
che  tutto  nell’Italia  debba  efiere  dilucidato  col  primo 
linguaggio  della  nazione,  che  è compollo  di  quello  di 
Corner,  o antico  Gallico,  e di  quello  di  Afeenez , o 
antico  Germanico;  tanto  non  fi  può  ellgere  Tana  mente,  fe 
non  fe  in  rifpetto  a quel  poco  d’antico,  che  nel  paefe 

pre- 
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precede  il  diluvio  di  Deucalione,  alla  qual’ epoca  neìTuno 
okramarino  era  per  anco  giunto  alle  noftre  fpiaggc:  dico 
unicamente,  che  anche  in  rifpetto  a quel  moltiflimo, 
che  dalle  Alpi  al  Jonio  può  elTere,  o è in  effetto  di 
origine  non.  tanto  antica,  l’informe  orrido  favellare,  che 
feco  portarono  i veri  Itali  Primi,  e che  mai  non  perì, 
è di  grand’ufo,  e che  ignorandolo,  potrà  uno  fcrittore 
intorno  molti  noftri  articoli  geografici,  fiorici,  teologici, 
grammaticali  far  pompa  di  aftrufe  cognizioni,  e profon- 
de, ma  cofa  , che  vaglia,  e che  per  qualche  giufto  ti- 
tolo non  meriti  d’elTere  cenfurata , difficilmente  potrà 
dar  fuora.  Pruove  convincentiffime , anzi  vere  dimoftra- 
zioni  di  tutto  quello  fiamo  per  trovare  in  gran  numero 
nel  viaggio  Italico,  che  fi  va  ad  intraprendere:  e fcnza 
fare  maggior  ritardo,  cominciamo  a vederlo  nella  regioii 
Cifpadana. 

ARTICOLO  II. 

IN  quella  regione  dalla  parte  più  occidentale,  c verfb 
il  mezzodì  fi  offre  prima  di  tutto  il  VARO,  che  fi 
chiama  anche  Faro  in  Codice  Amburghefe  citato  da  Bur- 
manno,  (i)  e dalla  Gallia  divife  un  tempo  la  noftra 
Italia.  Dice  Papia,  che  l’aggettivo  varus  fignifica  mtuo- 
fusi  fenza  più  ha  fcritto  Perotto,  e l’ha  copiato  Cella- 
rio, Varus  jìuvìus  a tortuojìs  jluSlibus  ita  appdlatus . Ma  nin- 
na neceffità  di  fottrarfi  dalla  lingua  propria  del  paefe;  e 
ninna  comechè  leggeriffima  verifimiglianza , che  i Ro- 
mani quando  giunfero  in  quelle  parti  o trovaffero  il  fiu- 
me fenza  nome,  o di  botto  un  nuovo  gliene  imponef- 
fero.  Negl’idiomi  cuftodi  dell’antico  Gallico  e Germa- 
nico, vari  ^ fari  era  P^Jf^g^ìoy  fara  era  pajfare  da  un  luogo 

all' 
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(i)  Comment.  in  Lucam  lib.  i.  v.  404. 
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all'altro^  venir  meno ^ mancare^  morirei  fi  dica  fidatamen- 
te, che  il  Varo  fu  così  detto  , o perchè  traverfandolo 
fecero  in  Italia  p^Jfnggio  i noftri  Primi;  o piuttofto  per- 
chè il  corfo  n’è  paffaggero ^ perchè  è torrente,  e mancan- 
dogli piogge,  e nevi  fciolte , manca  anch'elfo,  vien  me- 
no, e riducefi  quafi  a nulla,  come  ha  notato  anche  Stra- 
bone.  (2) 

Secondo  Plinio  (3)  fcendea  il  Varo  ex  monte  GEMA. 
Si  è efprefib  lo  florico  di  quefto  modo,  perciocché  fra 
r altre  infinite  fue  cognizioni  non  avea  anche  quella  del 
primo  noftro  linguaggio:  con  ella  dicea  probabilmente, 
che  queir  acqua  veniva  ex  Cerna  fenz’aggiugnere  monte ^ 
•giacché  cemen  valea  da  fe  folo  fchiena  di  monte. 

Alla  finiftra  del  Varo  cominciavano  le  noflre  ALPI 
marittime:  e delle  Alpi  in  generale,  come  fono  gran  par- 
te delf  anno  coperte  di  bianca  neve,  così  pretendono 
molti,  che  il  loro  nome  fia  dal  Greco  , in  Latino 

album  ^ in  Sabino  alpum.  Sono  vanit'à  per  le  ragioni  toc- 
cate in  Varo:  e fe  loro  è favorevole  qualche  antico  no- 
ftro Grammatico,  ninna  maraviglia,  non  eifendofi  ài  fa- 
pere  di  que’  maeftri  in  ciò,  che  fi  afpetta  alle  lingue, 
ftefo  lieppure  un  dito  fuor  della  Grecia.  La  verità  mi 
par  quella.  Spiegando  Servio  \ aerias  Alpes^  e {'Alpini  Bo- 
reae  di  Virgilio,  (4)  infegna,  che  Alpi  è voce  Gallica,  e 
che  fignifica  alti  monti  : potea  aggiugnerc  , che  è voce 
anche  Germanica,  e che  forfè  i Germani  ne  furono  au- 
tori: nelle  due  Lingue  pen  valea  fommità^  eminenza;  all 
era  particella,  che  pofta  al  principio  di  un  vocabolo  ne 
aumentava  il  fignificato:  ne  fcgue  fenz’ altro,  che  al-pen 

fof- 

(2)  Lib.  4.  pag.  178.  Qìpas  y.lv  . ,^ejìate  qv.ìdem  parvtìs . 

(3)  Lib.  3.  cap.  4.  *Amms  Farus,  t-x  xAìpium  monte  Cerna  profufus . 

(4)  Georg,  V.  472.  Aen.  lib,  4.  Vo  442.  Gallorum  lìngua  alti  Montes 

^Ipes  vocantur . 
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foflTc  eminenz.a  vantaggiata ^ monte  alto:  e unendoli  in  que- 
llo fignifìcato  linguaggio  e autorità,  nelfun  altro  è da 
antiporte . 

Dove  cominciavaiK>  le  noftre  Alpi  marittime,  co- 
minciavano altresì  da  quella  parte  i noftri  LIGURI,  detti 
anche  Ligi,  Ligurifei,  Ligullini  ec.  Il  vero  fignifìcato  del 
loro  nome  fi  ha  da  un  bel  paflb  dì  Strabone , in  cui  do- 
po aver  detto  il  Geografo,  che  fra' Traci  di  qua  dall  Idra 
con  altre  genti  erano  ancora  Scordifei  e 1 aurifei , ag- 
giugne,  (5)  Scordi feos  quidam  Scordi fcas  appellanti  Taurifeos 
autem  dicunt  Ligurifeos^  & Taurijìas,  Per  quello  palTo  i 
tre  nomi  Tauri  fio  ^ Taurifta^  e Liguri  fio  fono  finonimi  : i 
due  primi  altro  fignifìcato  non  hanno,  che  quello  di  mow- 
tanefio^  effendo  palefemente  da  taur  ^ che  valea  monte',  al- 
tro dunque  non  fi  vuol  darne  neppure  al  terzo.  E come 
Strabone,  così  il  miflo  linguaggio  de’noflri  Primi.  In 
elio  liban  era  vivere abitare;  gor  era  fipra^  in  alto:  na- 
turaliffimamcnte  Ligor ^ folo  che  la  prima  filiaba  riducali 
a lib  verbale  di  liban  y ma  tronco  al  fine  per  minore 
afprezza  della  compofizìone  , fignificherà  fivra  abitante ^ 
vivente  in  altOy  che  è poi  il  Taurifio  del  Geografo,  e il 
noflro  montanefio.  Non  avranno  a queflo  completo  riflet- 
tuto Pelloutier,  e Bochat  : fono  certo,  che  trovandolo 
cofa  tanto  femplice,  tanto  precifa,  e tanto  conforme  al 
coflume,  che  aveano  le  Prime  genti,  di  portarli  fulle 
montagne,  f avrebbero  antipolio  alloro  penfieri  intorno  i 
Liguri,  e la  Liguria.  Si  veggano  le  Mem.Crit.  di  M.  Bo- 
chat tom.  3.,  mem.  15.  pag.  4Ó3.  V.  Lierejfc , Nè  crede- 
rei,  che  nel  mio  Ligor  potefì'e  difpiacere  la  prepofizione 
attaccata  al  fine  del  nome . Ha  già  moflrato  Volli o (6) 

Per- 

fj)  Lib.  7.  pag.  zgó.  T»v  Sxa/jJ'jVxKj  hm  '2no^S']a-)ias  Tetas*. 

«■x«r  KiyvQjtayat! TcojqJÌs-U!  pu(n  , 

(6j  De  arte  Grana,  iib,  3.  cap. 
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CAPIT.  l’error  di  coloro  che  praepofitìonsm  definiunt  partem  orationis 
aTtic  iyivariahikm  , quae  pracponatur  aliis  di6iionibus . In  efFerto 
II.  mal  fi  accordano  con  fifFatta  definizione  mecum^  nobijcum^ 
nullatenus  ^ quapropter  à‘c.:  e fé  non  baftalTero  efempj  La- 
tini, un  Liguitico  antichiffimo,  e indubitato  ne  trovere- 
mo procedendo;  e altri  delle  antiche  lingue  oltramonta- 
ne s'incontrano  negli  Fcrittori. 

M'wne.  Sono  celebri  ALBIONE,  e BERCIONE,  con  cui 
Bergims.  ndla  favola  venne  alle  mani  Ercole  , tornando  di  Spa- 
gna in  Grecia  per  la  Liguria  : e fapendofi,  che  in  vece 
di  Alpes  hanno  detto  più  antichi  Alpia  ^ ed  Albia  Tempre 
col  medefimo  fignificato  di  momi  alti;  (7)  e che  bsrg  fi- 
gnificava  aneli’ ciFo  monte,  ma  fenza  efigere  grande  al- 
tezza, è tofto  vifibile,  che  pugnare  con  Albione,  e con 
Bergione  non  è altro  che  farlo  con  gli  abitanti  delle 
montagne  più  e meno  alte,  o piuttofio  bacterfi  corpo  a 
corpo  co’ loro  capi.  Si  dice,  che  teatro  dei  grave  rifehio 
allora  corfo  dal  Greco  Eroe  folFe  la  Liguria  Gallica:  ma 
non  per  ciò  è qui  fuor  di  luogo.  I due  campioni,  di 
cui  fi  parla,  fono  chiamati  da  Ivlela  (8)  figliuoli  di 
»o:  quefto  titolo,  che  s’interpreta  comunemente  venuti 
per  mare  ^ fecondo  Servio  (9)  vale  Jiranieri  ^ di  cui  s igno- 
rano i genitori:  e fe  ftraiiieri  fra’ Liguri  Gallici  furono  Al- 
bione e Bergione,  probabilifiimamente  erano  Liguri  Ita- 
lici, che  accorfero  dalle  noftre  montagne  ad  ajutare  i 
loro  vicini  contra  il  rapitore  de’ buoi  di  Gerione,  e for- 
fè più  a tenere  quel  ladrone  lontano  quanto  poflìbii 

fof- 

(7)  EuftatL.  in  Perieg.  cap.  59.  Sed  & genere  neutro  vacata  funt  *Alpia  , 
nec  non  u4lbia . Strab.  lib.  4.  pag,  2.02.  Steph.  de  Urb.  V.  .Alpia  Plin. 
lib.  3.  cap.  5- 

(8)  Lib.  2.  cap.  3.  Herculem  contra  Albiona  ^ & Bergion  I^eptunì  l'tberos 
dimicantem . 

(p)  In  3,  Aen.  v.  241.  Sic  & peregrinos  ^ 'kleptunì  film  diclmus  ^ quorum 
ignoramus  parentes . 
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foffe  da’proprj  ftati,  e che  meritano  però  di  non  edere 
da  noi  negletti. 

Di  qua  dal  Varo,  poche  miglia  fopra  Nizza  città 
Greca,  era  quella  di  CEMENELO,  ricordata  anche  in 
più  marmi.  11  nome  può  fpiegarfi  francamente  piantata 
fulla  fcbiena  del  monte ^ rifguardandolo  come  formato  del 
già  detto  Cemen^  e della  finale  f/,  che  nella  lingua  de’ 
noftri  Primi  ferviva  più  volte  a fare  del  fuftantivo  un 
aggettivo . 

Signori  di  Cemenelo  erano  i Liguri  Capillari  detti 
VEDIANZI.  Noi  poilìam  dire  Fajìori ^ pe>,ciocchè  'veida 
fra  altri  fignificati  avea  anche  quello  di  pafcere ^ e parti- 
cipio prefente,  che  rifpondea  al  Latino  pafcens  ^ fecondo 
le  regole  melfè  inlieme  anche  da  Hickcfìo,  n’era  formal- 
mente vei danti,  (io) 

Ai  Vedianzi  appartenea  forfè  anche  LUMONE,  di 
cui  il  folo  Antonino:  e fecondo  i numeri  dell' Itinerario 
era  diftante  da  Cernendo  manco  di  fedici  miglia  verfo 
Oriente.  Nella  lingua  del  paefe  lu  era  moltitudine^  popo- 
laTiione  ; mon  era  piccolo:  lumon  adunque  piccola  popolaiiione , 

ARTICOLO  III. 

SEguivano  gli  Alhintimelj  così  detti  dalla  loro  città  AL- 
BlNTIMELlO,  oggi  Vintimilia:  e dall’ antico  nome 
impariamo,  che  quella  era  la  Capitale  di  tutti  i Liguii 
dell’ Alpi  marittime.  I Latini  hanno  creduto,  che  folle 
nella  Liguria  un  popolo  detto  Intimelj  ^ e lìgnore  d’ una 
città  al  piede  delle  fue  Alpi,  la  quale  però  fi  chiamalfe 
Alhio  Intimelio^  ovvero  Albio  degl’  Imimelj , Si  fono  in- 
gannati . Il  Liguftico  nome  Albintimelio  é compofto  di  tre 

M vo- 
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Cemenelo . 


Vedianzi . 


Lumone , 


Ho . 


(io)  Gram.  To.  Teot.  cap.  io.  pag.  70. 
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vocaboli,  i.o  Albini^  che  è il  pofTelIlvo  di  Alhin  detto 
Artic.  Alpen^  e vale  Alpini,  ti,,  che  in  antico  Gallica 
IH.  era  ahitaz^ions , 3.°  md,,  che  quand’  era  aggettivo,  ligni- 
ficava principale primario:  fi  unificano  i tre  vocaboli;  dan- 
no il  fienfio  accennato , Alpinorum  praecipua  hahitatio , Si 
può  dire,  che  tutto  è certo,  dandoli  mano  anche  qui 
lingua , e autorità  : da  Strabene  Albintimelio  fi  chiama 
nòA/sr  urbi  valde  magna,  (il) 

Suggetta  agli  Albintimel;  era  probabilmente  la  man- 
filone  detta  Lucus  BORMANI,  avvegnaché  fofie  lontana 
* dalla  capitale  circa  trenta  miglia,  fiempre  verlo  Levan- 
te. Di  Bormano  ha  creduto  dopo  Cluverio  anche  VelTe- 
lingio,  (12)  che  fofie  una  topica  ficonoficiuta  Divinità, 
alla  quale  fi  fofie  fiacrato  un  bofico;  noi  colla  ficorta  del 
linguaggio  andar  polliamo  più  oltre,  e fie  diremo,  che 
tale  Divinità  fu  Nettuno,  non  vi  farà  forfè  chi  contrad- 
dica. La  pruova  è quella.  Che  a Nettuno  creduto  pa- 
dre di  Albione,  e di  Bergione,  fi  defie  culto  nella  Li- 
guria, pare  innegabile;  gli  dovea  il  paefie  due  Paladini, 
che  non  aveano  temuto  di  azzufiarfi  con  Ercole  : che  a 
Nettuno  fi  attribuifie  il  governo,  e la  fignoria  del  mare, 
è anche  più  certo:  Rex  aquanm ,,  pelagi  Rebtor  è chiama- 
to anche  da  Ovidio  nel  io.,  e nel  4.  delle  Metamorfo- 
fi:  che  Barman  in  antico  Liguftico  corrifpondelle  perfet- 
tamente a Governatore^  Signor  del  mare,,  non  fi  può  met* 
tere  in  dubbio:  mor,  che  pel  cambiamento  delle  labiali 
diveniva  ora  vor ,,  ora  hor ,,  vi  era  mare;  e man  fra  più 
altre  cole  difiparatifilme  vi  lignificava  anche  reggitore^  fo- 
vraintendente  y Jignore  : pare  adunque  non  poterli  mettere 
in  dubbio,  che  Barman  non  vi  fofie  Nettuno.  La  muta- 
2.ione  di  tn  in  ^ , di  mor  in  hov  non  dee  offender  veru- 
no , 


(il)  Life.  4.  pag. 

(la)  Not.  in  Anton.  Itin.  pag,  m.  ^g$. 
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no,  per  dilicato  Grammatico  eh’ e’  pofla  edere;  non  la- 
feiamo  con  tutto  ciò,  che  per  efprefra  teftimonianza  di 
Pellecier  (13)  efla  è anch’ oggi  frequente  neif  Armorico, 
e nel  VVallico,  i due  più  fedeli  cuftodi  del  Gallico  an- 
tico. 

Parrà  intieramente  diciferato  queft’  articolo  della  re- 
ligione Circompadana  ; ma  refta  ancora  il  meglio  fecon- 
do ciò,  che  dilli  nell’ altr’ opera  capir.  8.  artic.  2.  e 3., 
cioè,  che  i nodri  più  antichi  a fimiglianza  de’ Galli , c 
de’  Germani  loro  padri  e maeftri  adoravano  il  folo  ve- 
ro Dio,  e che  nomi  di  quello  Dio  erano  Bormano,  Pen- 
nino, Efo,  Tarane,  Teutate,  Tuiftone,  Tanfana  ec. 

Per  ciò,  che  lì  afpetta  al  monoteifmo,  li  rivegga 
r artic.  6.  del  detto  capir.  8.,  e poi  fi  aggiunga  un  re- 
do di  Tacito,  cioè  dello  fcrittore  più  verfato  che  fode 
mai  ne’  mideri  anche  più  profondi  della  Germanica  teo- 
logia , e confeguentemente  della  Gallica , e della  più  an- 
tica Circompadana.  L’ adduifi  già:  in  grazia  de’ divini 
nomi,  che  vi  fono  accennati,  il  rifervai  a qued’  ope- 
ra ; bifogna  qui  ripeterlo,  e farne  fentire  tutta  la  forza. 
Nel  capit.  9.  dell’  incomparabile  fcritto  De  mor,  Gerrnan, 
narra  Io  Scrittore , che  quelle  genti  in  generale  adorava- 
no Mercurio,  Ercole,  Marre,  e che  una  parte  de’  Suevi 
in  particolare  adorava  anche  Ilide:  ma  che?  Lafeiando 
todo  queda  corteccia  di  reiigiofo  culto,  e interuandofi 
fino  al  midollo,  fra  altre  notizie  ci  dà  anche  queda  no- 
tabilidima:  Deorumque  nominibus  appellant  fecrttum  illuda 
quod  fola  reverentia  vìdent , Due  odervazioni . La  prima, 
che  fccretum  illuda  quod  fola  mente  ^ & reverentia  cerni  po- 
teft^  non  è altro,  feguita  VVachter,  (14)  nifi  fummusDeus: 
e fia  queda  una  nuova  conferma  del  monoteifmo,  che  fi 
M 2 dicea. 


CAPIT. 

III. 

A^Trc. 

lìL 


{13)  Di£lion.  V.  retis  v.  darvQet  &c, 
(14}  Glofs.  Gemi.  v.  Gott. 
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dicea.  La  feconda,  che  Deorum  nominibtts  predo  Io  Scrit- 
tore Romano  c da  intendere  o di  tutte  le  Divinità,  che 
Roma  adorava,  purché  in  Germania  foflfero  conofeiute ; 
o alla  piu  trilla  delle  quattro  , che  poco  prima  fi  erano 
nominate,  Mercurio,  Ercole,  Marte,  e Ifidc.  E dopo 
quelle  due  cofe,  che  pajono  incontraftabili , ecco  il  dif- 
corfo , che  naturaliffimamente  fi  forma . I Germani  con 
effo  i Galli,  e i noftri  Circompadani,  fecondo  lo  fpirito 
della  loro  comune  religione  prima,  intendeano  di  nomi- 
nare il  vero  Dio , quando  ufavano  i nomi  d’ Ifide , di 
Marte  cc.  : quella  è dottrina,  che  dopo  le  parole  di  Ta- 
cito non  può  incontrare  ben  fondata  difficoltà  : intendea- 
no adunque  di  fare  Io  ftelfo,  quando  nominavano  Efo, 
Tentate,  Bormano  ec.  : quell’ è confeguenza,  che  s’im- 
pugnerebbe anche  meno  fondatamente.  Imperciocché  fe 
nomi  llranieri , di  cui  quelle  rozze  genti  non  penetrava- 
no il  lignificato,  nè  fapeano  per  confeguente,  che  tanto 
quanto  convenilfero  al  vero  Dio,  a quello  Dio  nondi- 
meno erano  da  effe  riferiti,  fi  può  egli  penfar  altro  di 
nomi  nazionali  da  tutti  intefi  , e ne’  cui  lignificati  il  ve- 
ro Dio,  o qualche  attributo  di  lui  fpicca  tanto  vifibil- 
mente?  Bifogna  concedere,  che  non  fi  può,  quando  ta- 
li efpreffivi  lignificati  abbiano  fuffillenza  : e che  T abbia- 
no, quell©  è il  luogo  di  dimollrarlo. 

Bormano  è già  fpiegato:  & vede  ognuno,  fe  Signor 
dd  mars  a verun  altro  meglio  competa,  o polla  compe- 
tere, che  al  fupremo  effere,  il  quale  fino  d.d  terzo  gior- 
no del  mondo  le  nuove  acque,  opera  della  fua  voce  , 
adunò,  e i loro  diverfi  adunamenti  chiamò  iamim^  ma^ 
ria.  E perché  neL grande  articolo,  di  cui  fi  tratta,  un 
nome  folo  non  balla , e in  quello  di  Bormano  potrebbe 
tutt’ effere  mero  accidente,  diamo  un’occhiata  anche  agli 
altri  più  famofi,  che  ho  ricordati. 


ESO 
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ESO  vale  terrìbile^  orrìbile;  ed  è l’antico  Gallico  CAPIT. 
ewr,  che  vive  ancora,  ed  ha  il  medefimo  fignificato.  Nè 
può  orribile  parere  aggiunto  men  conveniente  al  fommo  lil. 
Bene:  abbiamo  neTanii  libri,  che  fra  altri  divini  pregi  da 
cantarli  avanti  l’arca  già  collocata  nel  tabernacolo,  no- 
verò David  anche  quello  di  orribile  [opra  tutti  gl' Udii . 

TARANE,  come  gli  altri,  che  reftano,  parla  da  fe  Tiaranc, 
medefimo,  fignificando  Tonante  dal  verbo  taranu^  che  vale 
ancora  tonare, 

TEUTAiTE  non  è altro,  che  Tadre  della  naz.ione , 
ovvero  Padre  del  paefe  ^ da  tat  ^ che  valea  padre  ^ e da  /e- 
7//,  che  valea  ora  gente ^ naz.ione^  popolo^  ora  terra ^ pttefe^ 
regione,  E intorno  al  vocabolo  teut  è da  notare  , che  le 
diverfe  maniere  di  pronunziarlo,  unendole  a poche  al- 
tre notizie  affai  comuni  , rifehiarano  affatto  un  arca- 
no ofcuriffimo  dell’ antica  Gallica  religione.  Abbiamo 
da  Cefare  lib,  6,  de  B.  G.  cap,  1 8.  , che  fecondo  la 
dottrina  de’  Druidi  fi  gloriavano  tutti  i Galli  d’ elfer 
nati  da  Dite  padre  ^ cioè  da  Plutone,  come  fpiegano 
comunemente  : è poco  credibile  , che  i Teologi  Galli 
autorizzaffero  la  follìa  di  quelforigine , fapendofi,  ch’era- 
110  gelofifllmi  depofirarj  degli  antichi  dogmi  della  nazio- 
ne, e che  il  dogma  de’ Galli  nati  dal  Re  Tartareo  era  re- 
cente di  là  dalf  Alpi  quanto  i Romani,  primi  autori  del 
nome  Dite  per  denotare  Plutone  : come  però  f autorità 
di  Cefare  è di  gran  pefo,  tengo  per  certo  doverfi  dire, 
che  fino  da’primi  tempi  infegnata  aveffero  i Druidi  l’ori- 
glne  de  Galli  da  Teut-tat;  che  quefto  Teut-tat  nelle  bocche 
di  molti  foife  divenuto  Diet-ta*y  Dit-tat  ; e che  quefto 
Dit-tat  foffe  prefb  da’Romani  pel  loro  Dite  Padre  y quan- 
do  pigliar  doveafi  per  Padre  della  naiLÌone  y o del  paefe.  Che 

fe 

_ (iS)  Paralip.  lib.  i.  cap.  v.  25.  Quìa  magnus  Domimts , & latidabilà 
titntis } & horribilis  fuper  omnes  Deos . 
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fe  qucft’ equivoco  poco  degno  parefìTe  del  Romano  difcer- 
nimento,  fi  può  toglierne  con  facilità  ogni  fconvenevo- 
lezza,  baftando  per  ciò  aggiugnervi  i be  racconti,  onde 
aveano  i favolatori  riempiuta  Roma  intorno  a Plutone, 
cioè  che  da  fuo  Fratello  Giove  divenuto  Signore  di  tutta 
la  terra,  ebbe  il  governo  dell’Occidente,  a cui  fpetta 
anche  la  Galìia,  e a cui  fu  poi  dato  il  nome  di  Re^no 
inferno  per  le  ragioni,  che  tutti  fanno.  (i6)  Ove  ciò  ag- 
giungali, qual  maraviglia,  che  gente  piena  di  quelle  idee, 
fentendo  i Galli  invocar  fovente  Teut-m^  Dittata  veden- 
doli come  ad  Efo,  ed  a Tarane,  anche  a lui  umane  vit- 
time fagrifìcare  (17)  il  credelfe  Fiutone^  o nel  materno  liri' 
guaggio  Dite  Padre 

TUISTONE.  Diili  altrove,  che  quedo  nome  cele- 
bratiffimo  nelle  più  antiche  memorie  della  Germania,  li- 
gnifica argillue  Deus  ^ cioè  Deus  ex  argilla  formans  : e che 
abbia  tale  ftupendo  fignificato , ne  fanno  apertamente  fe- 
de, per  una  parte  ton  ^ che  valea  creta  ^ per  l'altra  duis  ^ 
tuis  ^ che  valea  Signore,  antonomafticamente  Dio  Signor 
de’ Signori.  Si  è pretcfo,  che  per  Tuiftone  fi  debba  legge- 
re Tuifcone  ; e per  me  fi  legga.  Con  nel  primo  Italico,  le 
prendafi  a maniera  d’aggettivo,  era  prinw^  fupremo,  Deb- 
be  adunque  Tuifcon  ellere  dato  Signor  fupremo^  o fecondo 
r efprelTione  di  Tacito  recata  altrove,  Regnator  omnium 
Deus  ^ quello  llefib,  che  i Senoni,  e gli  altri  Sue  vi  tanto 
onoravano  nella  famofa  Selva. 

TANFANA  . 11  tempio,  che  avea  nella  Vellfalia, 

fu 

(id)  Vid.  Pezron.  Antiq.  de  la  N.  & de  la  L.  des  Ceitcs.  Banier  Mi» 
thol.  tonn.3.  lib.  I.  cap.  I.  artic.  2.  ec. 

(17;  Lucan.  lib.  i.  v.  444. 

Et  quibus  tmmitis  placatur  fanguine  diro 
Teutates , horrenfque  feris  altaribus  Efut , 

Et  Taranis  Scythicae  non  mitior  ara  Dianae , 
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fu  diftrutto  da  Germanico;  (i8)  ma  non  fi  è potuto  di- 
flruggerne  il  nome,  che  fignifica  Signor  del  Fuoco ^ da  fan^ 
che  valea  Signore^  e da  tan  che  fuoco,  Refterebbe  Pennino 
per  compiere  il  faggio,  che  ho  prefo  a dare:  ma  di  lui 
più  opportunamente  in  altro  luogo. 

Mi  fi  dica  ora  con  fincerità,  fe  di  una  religione  , 
in  cui  i nomi  di  Marte,  d'Èrcole  ec.  fi  riferivano  al  vero 
Dio,  giufto  fia  credere  e fpacciare,  che  finte  Divinità 
ebbe  in  vifta  onorando  il  Signor  del  fuoco,,  il*  Signor  fupre- 
mo^  0 Dio^  che  formò  di  creta,,  il  Padre  della  naz,ione ,,  ò del 
faefe,,  il  Tonante,,  il  Terribile,,  il  Signor  del  mare.  E’  giu- 
ftifiìmo  in  rìfpetto  a popolazioni,  o perfone  particolari, 
e in  rifpetto  a tempi  non  tanto  remoti  : dal  commercio 
fingolarmenre  de’guafti  Greci  e Romani  fi  trovarono  in- 
fette a poco  a poco  quelle  fernpliciffime  genti , e fi  andò 
fra  efle  quando  in  uno,  quand’in  altro  luogo  falfificando 
il  Deorumque  nominibus  adpellant  fecretum  illud , quod  fola  re- 
verentia  vident:  ma  di  quefia  tarda  infezione  qui  non  fi 
tratta,  nè  de’fuoi  gradi;  e folo  importa  rifietterc , che  per 
r addotta  ineiìimabile  autorità  reftano  falde  quelle  tre  co- 
fe.  La  prima,  che  il  dogma  delTunico  vero  Dio  regnava 
ancora  generalmente  fra' popoli  della  Germania  circa  il 
fine  del  primo  fecolo  della  ìalute.  La  feconda,  che  non 
era  dunque  Cefare  bene  informato  quando  fcriffe,  (19) 
che  i Germani  non  reputavano  Dii,  fe  non  que’ che  ve- 
deano,  e da  cui  erano  apertamente  ajutati , Sole,  Vul- 
cano, e Luna;  degli  altri  non  fapeano  neppure  il  nome. 
La  terza,  che  è dunque  difettofiffima  la  dottrina  di  Pe- 
loutier , quando  nella  cenfura  per  altro  fenfata  dell’  opera 

Mar- 

(18)  Anna!.  lib.  1.  cap.  51. 

(19)  De  B.  G.  lib.  6.  cap.  ai.  Deorum  numero  eos  folos  ducunt , qaùs 
cernum , & quorum  aperte  opìbus  juvantur  j Solem , & Vulcanum,  & Lunam, 
Relìquos  ne  fama  qutdem  acceperunt , 
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CAPII.  Mattiniana  intorno  la  Religione  de  Galli  ^ mette  per  primo 
Art^c.  f^i^damento,  (20)  che  i Galli  adoravano  Dii  fpiriiuali,  c 
111.  non  eccettua  le  prime  età,  in  cui  erano  monoteifti;  e 
per  le  età  polteriori  non  fa  grazia  neppure  a’ Druidi , che 
intorno  la  divinità  non  mai  forfè  cambiarono  il  primo 
dogma.  Ma  di  ciò  abbaftanza. 

^ARTICOLO  IV. 

Nei  tratto  Liguftico,  in  cui  ci  ha  fermati  Bormano, 
niente  più  s’incontra  di  memorabile  fino  ad  Alben- 
gà,  o come  diceano  ALBINGAUNO , che  dividea  con 
Albintimelio  la  Signoria  di  tutta  quella  parte  occidentale 
della  Liguria,  fecondo  che  infegna  Strabone . (21)  Il  no- 
me vale  precifamente  Alpina  marittima  elfendo  compofto 
di  Alhing  già  fpiegato,  e di  avon  riftretto  in  aun.^  che  è 
plurale  di  au  confeguentemente  fignifica  acque  e però  an- 
che mare . 

Ai  monti,  che  dominavano  Albingauno,  e non  più 
oltre  verio  levante,  fi  ftendeano  per  mio  credere  l’ Al- 
pi marittime,  delle  quali  ha  provato  Simlero,  che  verfo 
fettentrione  finivano  col  monte  Vefoìo  all* Alpi  Cozie.  (22) 
Come  nondimeno  la  decifione  di  quell:’ arduo  punto  di  Ligu- 
dica  geografia  per  la  noftra  parte  dipende  al  tutto  dall’ edere 
.^perniilo,  dato  in  que’ monti  il  vero  principio  dell’  APENNINO, 
vediamo  fe  di  tale  fituazione  vi  abbia  indizio,  che  fa- 
tisfaccia.  Dall’ autorità  niente  fi  può  fperare:  Strabone  ha 

po- 


(20)  Vici.  Bibliot.  German.  tom.  37.  c3D.  5. 

(2  I ) Lib.  4.  pag.  202.  T àr  h "Kiyvcùv  rùv  {lìv  òy<7tù^  lyyàvyup , rcHyi'è  Iyréf/.i\iuy  &Cm 
Cum  ergo  Ligmum  fìnt  Inganni^  ahi  l»temehi  &c. 

(22)  Commenc.  de  Alpibus  cap.  de  Alp.  Cot. 
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pofto  quel  principio  ne’ monti  fopra  Genova;  (23)  e Pii-  CAPIT. 
nio  lib.  3.  cap.  16.  non  poco  quindi  il  rimuove  verfo  oc- 
cidente,  chiamando  il  Tanaro  Apmnini  latere  jaBu'mi  ma  IV. 
difgombra  ogni  dubbio  T antica  Lingua.  In  elFa  Apennìno 
è voce  comporta  della  prefifla  a intenfiva,  e di  penning 
poflellivo  di  pen^  che  vale  anche  punta',  ne  fegue,  che 
monte  Apennìno  fia  il  medefimo  affatto,  che  monte  acuto, 

Nelk  Tavola  fettima  di  Magini , Riviera  di  Genova  da  Po- 
nenie  ^ fi  vede  ne’ più  alti  monti  fopra  Albenga  un  Monte 
acuto:  credo  feguirne  molto  ficuramente,  che  quello  è il 
vero  principio  dell’ Apennino,  e che  di  quivi  poco  lonta- 
no a ragione  il  ricordato  Geografo  nella  fua  carta  l’ha 
collocato.  E’  vero,  che  fe  a Monte  acuto  ponghiamo  il  prin- 
cipio della  carena  di  monti,  che  tutta  chiamafi  Apenni- 
no, la  città  di  Albingauno^  che  è al  fianco  auftrale  di 
quelli  monti,  dovea  chiamarli  Apenningauno  : ma  chi  può 
aiEcurare,  che  Albingauno  non  fia  nome  anteriore  ad  A- 
penninoì  E quand’  anche  fdlTe  pofteriore  di  molto,  com’  è 
probabile,  elTendo  Alpi  di  fua  natura  nome  generico  li- 
gnificante alti  monti  ^ e confeguentemente  anche  raltilli- 
mo  Apennino,  qual  maraviglia,  che  i Liguri  diceffero 
Albing  in  vece  di  Apenning  , maffimamente  confinando 
air Apennino  l’AIpi  marittime? 

Prefib  d’ Albenga- fi  fcarica  in  mare  Flumen  MERU-  ferula 
LA,  come  lo  chiama  Plinio.  II  nome  pare  Latino:  e 
può  eflere,  che  in  Liguftico  folfe  Moualch^  come  gli  Ar- 
niorici  chiaman  la  Merla  ^ e che  i Romani  Io  traducef- 
fero:  tanto  più,  che  altre  terre,  in  cui  parlava!!  l’antico 
Gallico,  nomi  di  animali  coftumarono  d’imporre  a’ loro 
fiumi  ; e il  folo  Adverfaria  di  Luidio  ricorda  nella  gran 
Bretagna  la  Capra ^ \\  porco il  porcajlro^  il  caprio^  il  capri o- 

N lo, 

(23)  Lib.  4.  pag.  201.  Tò  [lìf  yitfi  Airin'ipoy  «Vo  Ttyilcti.  ,/4pemi»os  enim  a 
Gema  . 
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CAPIT.  lo^  il  daino  ^ la  pecora  y la  cornacchia.  Credo  nondimeno, 
ArtVc.  rneru/a  ila  antica  voce  del  paefe  veftita  alla  Latina, 

IV.  e che  (ìgnifichi  torrente  dal  verbo  mervvely  me  irci  i y che 
vale  morire y venir  meno  y disfarjty  JìruggerJì, 

Alla  flniftra  delTaita  Merula,  dove  colla  fcorta  di 
Plinio,  e della  lingua  ho  collocato  il  principio  deH’Apen- 
Bpamerj,  «ino,  è da  porre  anche  la  vera  fede  degli  EPANTERJ, 
popolo,  di  cui  altra  notizia  non  ha  conlervata  la  ftoria , 
fe  non  che  abitava  ne’ monti,  e che  al  tempo  della  fe- 
conda guerra  Punica  era  in  difcordia  con  gli  Abingau- 
ni.  (24)  Credo,  che  folTero  Greci  di  Marfiglia , i quali 
non  contenti  di  avere  alla  fpiaggia  fondata  Nizza  , o al- 
meno di  averla  occupata,  (25)  anche  dentro  terra,  e nei 
monti  cercalfero  di  ftabilirfì,  c vi  riufcilfero.  Il  luogo  fu 
la  parte  più  alta  di  Monte  acuto  vicino  a’ gioghi  degli  Albin- 
gauni:  c nè  chiaro  indizio  il  loro  nome  Epanterj  y ma- 
nifeftamente  comporto  di  ÌTrtyfupery  e di  cluTtjpovy  meglio 
Kv%t)poi}y  fummitasy  acumen. 

Dodici  miglia  all’oriente  di  Albenga  pone  Antonino 
éolupke,  POLUPICE,  Oggi  Finale;  e altre  dodici  all’oriente  di 
Vadt  Sa-  poiie  VADA  SABATIA,  oggi  Vadi y da  cui  è 

^Savona,  po^o  difcofta  SAVONA  ricordata  da  Livio.  (26)  Nel 
primo  nome  è troppo  vifibile  il  Greco  TroKÙTitx.^^ , multam 
djahens  lanam:  e per  erto  non  è fuor  di  ragione  congettu* 
rare,  che  gli  Epanterj  fi  folfeio  molto  erteli  per  l’Apen- 
nino,  e che  nel  rtto,  per  cui  ora  palEamo,  avendo  tro- 
vato o gran  copia  di  gregge  più  che  altrove  lanute,  o 

gran 


('24)  Liv.  lib.  28.  cap,  4d.  Ingauni  ^ Ligurum  ea  gens  ejìy  betlunt  ea  tenu 
peflate  gerebant  cttm  Epanteriis  montanis. 

{25)  Strab.  Hb.  4.  pag.  184.  Tas-  <7S  vm  MteosaXieoràtf  s^ei  vahUfy  Tempii^ 
«ar,  Ox/J/atr,  ^ Ayr'àroUy^  Ntxtax*.  Urbefque  Majplien/ìum  babet  y Ta»» 
voeatium  , atque  Olbiam  , atque  %^ntipol$in , &“  Nieaeam . 

{%6)  Lib.  aS.  cap.4^.  Igitur  PoenuPy-^Savfhte  y op^do  ^Alpino  &c. 
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gran  commercio  di  lane  colà  recate  pel  lavoro  delle  tu- 
niche e fighi  Liguftici,  di  cui  Strabene  , da  ciò  il  de- 
nominalTero.  Negli  altri  due  nomi  tutto  è dell’  antico 
Liguftico,  falvochè  Vadi , In  eflTo  la  parola  faiv^  fav  y fab 
era  adunanza  d'acqua:  la  particella  az  aggiunta  in  fine  di 
certi  nomi,  dava  loro  forza  di  collettivi:  ne  fegue , che 
fabaz  fofie  adunque  il  plurale  adunanze  d'acqua.  Come 
però  è troppo  generico  quefto  nome,  i Romani  per  ri- 
durlo a uno  fpecifico,  da  cui  meglio  conofeerne  il  vero 
fignificato,  aggiiinfero  Vad^:  ma  la  giunta,  che  è eccel- 
lente per  efprimere  adunanze  di  tanto  poco  fondo,  che 
fi  potea  guadarle,  è poi  difettofilTima,  perchè  del  fuftan- 
tivo  Sabatia  fa  un  aggettivo.  Intendendo  il  Liguftico, 
lenza  dubbio  avrebber  detto  Vadofa  Sabatia,  Per  Savona 
vede  ognuno  da  fe  medefimo,  che  dalle  dette  adunanze 
d’acqua,  o da  altra,  che  per  forte  folfe  alla  città  più 
vicina,  fu  anch’efla  denominata. 

ARTICOLO  V. 

Slamo  a Genova,  la  città  reina  di  tutto  quel  lungo 
tratto,  e dagli  antichi  fcrittori  Greci,  e Latini  co- 
ftantemente  chiamata  GENUA.  Procopio,  che  fiorì  nel 
fefto  fecolo,  fi  crede  il  primo,  che  la  chiamafte  Janua; 
e a quefto  nome  corfer  tofto  moltillimi  a fpacciarla  fon- 
data da  Giano:  ma  T illuftre  metropoli  non  ha  meftieri 
di  quefte  favole.  Efta,  dice  il  Geografo*,  (27)  era  T em- 
porio, a cui  dalle  fovraftanti  fclve  e montagne  fi  por- 

N 2 ta- 


(17)  Lib.  4.  pag.  202.  Tourù  «te  .T»  KecTKynmv  «rò  ifmopàov  ritv  T ìvtsSM  y tsd 
Spifittm.,  ìtppucfjK,  vjii  . A'yTKppovT i^evrai  S'è  ìyjuov , ohov  «w  ìx  rìji  . 
Haec  vero  li^na  ad  empovium  Genuam  deportante  itemque  pecora  ^ pelles  ^ meli  a , 
Eorumque  loco  oleum  referunt , & vinum  Italtcum , 


CAPII. 

III. 

Artici 

IV. 


Genova , 


100 


DELLA  LINGUA  DE’  PRIMI 


CAPIT.  lavano  legname,  mele,  pelli,  beftiame,  e da  cui  fi  ri- 
Mtìc.  ceveano  in  cambio  olio,  c vino  Italico:  è poi  fituata 
V.  fra  le  bocche  de’ due  torrenti,  Poncevera,  e B(;fagno\  fi 
voglia,  che  i Liguri  la  fondafiero  prima  che  per  mare 
quivi  fi  conimerciafle  ; o fi  voglia,  che  non  fia  di  tanta 
antichità,  ma  che  dal  commercio  marittimo  avefie  fua 
prima  origine,  il  nome  farà  fempre  f antico  Gallico  ge- 
ncuy  che  vale  bocca y ingrejfo y foce.  Nella  prima  fuppofi- 
zione  Gema  farà  pofia  tra  le  foci:  nella  feconda  farà  porta^ 
ovvero  porto  y detti  amendue  probabilmente  ab  importandoy 
ò"  exportandoy  come  fi  può  vedere  in  Voflìo,  e in  Ifidoro 
da  lui  citato. 

h'à  Poncevera y che  è all’occidente  della  Città,  fi  chia- 
ma da  Plinio  Porcifera  y ma  il  vejo  nome  pare  PROCO- 
Pmobera.,  SERA,  che  fi  legge  nella  tavola  di  bronzo  regiftrata  da 
Grutero,  e di  nuovo  pubblicata  dal  P.  Kemondini  Panno 
1760.  molto  più  correttamente.  La  qual  lezione  vedrà  fé 
meriti  preferenza  chiunque  rifletta,  che  nel  monumento 
è ripetuta  almeno  fei  volte;  e che  in  antichità  fupera  la 
Pliniana  di  circa  due  fecoli . Procohera  poi  molto  al  na- 
turale efprime  la  precipitofa  indole  di  un  torrente  di  po- 
• che  miglia,  che  quanto  incontra  nella  fua  valle  tutto  gua- 
da e difetta:  bada  dire  che  fignifica  breve  furia  àa.  broCy 
proc y che  figuratamente  valea  fdegnoy  furia y ferocia y e da 
berv  y che  valea  breve. 

All’  oriente  di  Genova  è il  Befagnoy  che  da  parec- 
Feritore,.  chi  fi  crede  il  FERITOR  dì  Plinio.  Parrà  che  fi  tratti 
di  nome  Latino  fcelto  bizzarramente  per  efprimere  la  bal- 
danza, con  che  P ardito  torrente  va  di  tanto  in  tanto  a 
ferire  col  fuo  corno  la  pancia  al  mare:  ma  feritor  da  fe- 
ria è voce  barbara  de’  più  baffi  tempi,  come  dimodrano 
gli  cfempj,  che  foli  ha  potuto  addurre  il  Padre  d’  Aqui- 
no* 
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no.  (27)  In  antico  Liguftico  fir  era  ua  verbale  di  feren^ 
che  valeva  pajfare  ; tor  era  acqua  indubitatamente:  fer-tor  ^ 
più  dolcemente  feritor ^ era  acqua  pajfaggeray  torrente. 

Prima  di  allontanarci  dalla  città,  che  divenne  reina 
de’ Liguri,  non  Tappiamo  quando,  ricordiamo  il  Re  CIGNO 
che  li  governava  al  tempo  di  Deucalione.  Il  nome  ne  eT 
prime  la  dignità,  elTendo  il  Liguftico  Cing^  che  valea  R.% 
ma  leggermente  alterato  per  quella  ftefta  metatefi,  che  ft 
vede  nel  noftro  cignere,^  formato  dal  Latino  cingere,  E d* 
elTere  quella  riduzion  ben  fondata  ecco  una  conferma, 
che  pare  affai  forte,  cioè  per  una  parte  che  il  Qycni  di 
quali  tutte  le  edizioni  di  Virgilio  lib.  io.  veri.  i8ó.  era 
Cinere  nel  maggior  numero  de’  Codici  veduti  da  Pierio 
Valeriano,  in  alcuni  altri  della  Libreria  Vaticana  , e in 
quello  di  Pomponio  Leto;  e per  P altra  parte  nel  VVal- 
lico,  o antico  Britannico  di  Davies  Cjnnor  è lo  fteffo 
che  Ke, 

Padre  di  Cigno  fu  STENELO,  Te  quella  non  è in- 
venzione di  qualche  affamato  Grechetto,  che  vcleffe  ufur- 
parlì  la  perTona  di  quell’ antichillimo  Re  della  Liguria,  e 
per  farlo  col  Tuffragio  de’  Liguri  delle  ai  padre  di  lui  un 
nome,  che  avevano  portato,  e reTo  celebratilTimo  un  fi- 
gliuolo di  Capareo,  un  altro  di  PerTeo,  e un  Re  di  Mi- 
cene.  Sarà  vano  il  Tofpetto:  quando  noi  foffe,  Timpoftu- 
ra  farebbe  ricaduta  fui  capo  dell’  impoftore  dovunque 
s’  intendea  il  primo  Italico,  in  cui  effendo  ftata  più  vol- 
te la  finale  el  indizio  di  derivazione,  e di  figliuolanza, 
e per  pae[e  effendofi  detto  più  volte  jìen^  il  compofto 
flenel  veniva  a lignificare  nato  nel  puefe , 

Al  mare  dodici  miglia  da  Genova  verTo  Levante 
è RaYo,  nella  Tavola  Teodolìana  RICINA , o come  an- 
ticamente fi  pronunziava  Rikinai  fi  può  dire  che  quello 

è Ten- 
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è fenz'  altro  il  Germanico  Riken  finonimo  del  Gallico  Cs^ 
mm^  che  vedemmo  poco  fopra  art.  2.  edere  fchiena  di 
monti  ^ e fi  può  qui  aggiugnere  di  ogni  altra  cofa.  Diranno 
poi  i pratichi  di  quella  Riviera  fé  tal  nome  Ila  prefo  o da 
un  piccioi  dojfo^  fu  cui  il  luogo  folle  piantato,  o da  que* 
molti  di  fcogli  e montagne,  che  il  veggono  per  tutto  quel 
tratto . 

Ne’  gioghi  che  dominavano  Ricina,  fono  da  collocarli 
gli  ERGATI,  indi  i LAPICINI,  e poi  i GARULI:  in 
che  mi  lullngo  di  feguir  Livio  (28)  che  nomina  i tre  po- 
poli inheme  co’  Briniati,  altro  popol  Liguftico  di  quelle 
balze,  ma  al  Iato  fettentrionale;  e li  nomina  capopiede, 
cosi  richiedendo,  fé  non  m’  inganno,  il  filo  del  fuo  difeor- 
fo.  Il  primo  nome  vale  terribili  in  guerra  ^ o terribili  com- 
battenti^ eficndo  compofto  di  cad^  che  valea  guerra^  batta* 
glia^  combattimento  ^ e di  ber  ^ che  valea  anche  terribile  . 
Il  fecondo  è lo  ftelfo  che  abitanti  ne'  più  alti  bofehi^  da  U», 
ch’era  Jovr  affante  ^ più  alto  ^ e da  /^2/^,che  credo  eflere  fia- 
to laup  ^ cioè  bofeo»  Il  terzo  lignificava  abitanti  fra  roccie  ^ 
€ greppi^  rifolvendofi  gami  in  garu  ^ che  era  rupe  ^ g^^ppo  ^ 
burrone;  e nella  finale/,  che  fia , o non  fia  e/,  al  ^ il  fin- 
copato,  giuftamente  fi  chiama  da  VVader  (29)  nota  ami- 
quijpma  derivationis 

A’ Garuli  erano  vicini  iTegulj,e  dividea  forfè  i due 
popoli  il  fiume  HNTELLA  di  Tolomeo,  oggi  fecondo  al- 
cuni Lavagna,  Della  divifione  mi  ha  fatto  fofpettare  non 
tanto  il  coftume  frequenti  filmo  di  terminare  le  giurifdizio- 
ni  co’ fiumi,  quanto  il  nome,  che  pare  da  teilen^  cioè  di- 
videre^ /epurare^  e da  end ^ cioè  termine^  confine, 

Ca- 


(2S)  Lib.  41.  cap.  2^.  Cis  lApennìnum  Garuli  y & Lapicini  y & Hercates  y 
trans  vAptnntnum  Briniates  fuerant . Inter  ,Audenam  amnem  P.  Mutius  cum  iis , 
qui  Lunam , Pia  que  depopulati  fuerant  , bellum  gejfit  Ù'c. 

(zp)  Prolegom.  fe6I.  6: 
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Capitale  de’ Tegulj  fu  TIGULIA,  come  la  nomina 
Plinio;  e fi  crede  che  fofle  due  miglia  dal  mare  fopra  Se- 
ftri  di  Levante.  Ebbe  la  Tua  denominazione  dal  fìto,  che 
dovett’  elTere  un  bel  colle , o un  bel  monte  : nella  lingua 
dei  paefe  teg  era  bello ^ e lui  era  colle anche  monte.  In 
Tolommeo  fi  ha  Tegulia:  francamente  queft’ è la  vera  le- 
zione . 

De’  Tegulj  per  teftimonianza  di  Plinio  (30)  era  an- 
che SEGESTA,  cioè  la  Seftri  già  ricordata.  Se  è un  de’ 
nomi,  che  fi  ulavano  per  dir  mare:  guejì ^ più  dolcemente 
gejì , è uno  de’  molti  più , che  fignificavano  abitazione , al- 
tergo ^ dimoro:  vifibilmente  Segefta  non  può  meglio  fpiegar- 
il  che  albergo  marWtimo,  E ciò  conferma  quanto  ha  infe- 
gnato  Oifteino  contra  Cluverio,  che  pofe  Segefta  fra’ luo- 
ghi mediterranei. 

Prima  di  arrivare  alla  Magra,  fine  un  tempo  del- 
la Liguria  da  quella  parte,  s’  incontra  il  Porto  della  Spe- 
zia, che  fu  detto  anticamente  di  LUNA,  non  oftante  che 
la  città  di  tal  nome  fofte  alla  finiftra  del  fiume.  Da  un 
paflb  di  Servio  (31),  in  cui  fi  dice  che  i Lidj  un  porto  lu- 
nato chiamavano  Pifiy  e che  Fifa  città  fu  però  così  no- 
minata in  grazia  del  porto  di  Luna,  s’  inferifee  che  que- 
fto  porto  grandillìmo  e belliflimo,  come  Io  chiama  Stra- 
bene, (32)  avelTe  la  fua  denominazione  per  fentimento 
di  alcuni  dall’  eftere  arcuato  come  la  Luna  al  principio 
dei  fuo  ritorno.  Io  fto  alle  regole;  ed  eflc  mi  aillcura- 
no  di  due  cofe . La  prima,  che  Luna  nel  noftro  cafo 
non  è altro  che  1’  antico  Gallico  lun  , che  fignificava 
propriamente  locum  aquarum^  come  Io  fignificherebbe  le  aun^ 

di 


(30)  Lib.  3.  cap.  5.  Tiguìia  intus  : Segefta  Tiguliorum, 

(31)  In  IO.  Aen,  v.  lyp.  Pifas  Lydi  lingua  Jua  lunarem  portum  ftgnifica- 
re  dixerunt  : quare  buie  urbi  a Porta  Lunae  nome»  impofitum  . 

(gl)  Lib.  S,  pag.  153.  fttyirasy  hsm  xxAirofy  CapaciJJtmus y & pukberrimas. 
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di  cui  Io  reputo  accorciamento.  E come  luoghi  d' acque 
Artic.  ^ ^aghi,  gli  ftagni,  i porti,  i fiumi,  così  tutti  fi 

V.  poteano  chiamare,  e parecchi  in  effetto  fi  chiamano  lun, 
E fé  quello  nome  in  alcuni  contefti  vale  non  luogo  d'  ac- 
que  ^ ma  acqua  femplicemente , è folo  perchè  un  continen- 
te accomuna  fpeffo  il  fuo  nome  col  contenuto,  ficcomc 
è notifiimo.  La  feconda,  ed  è neceffaria  confeguenza 
della  prima,  che  trattandofi  del  Porto  di  Luna,  non  il 
Porto  dalla  città,  ma  la  città  dal  porto  fu  certamente 
denominata. 

Ricorderò  qui  CUPAVONE  , che  andar  volendo 
dalla  Liguria  con  fuo  navilio  in  foccorfo  di  Enea,  come 
fi  ha  dalla  Favola,  (3j)  verifimilmenfc  Palpato  avrebbe 
dal  Porto  di  Luna,  che  meno  di  tutti  gli  altri  porti  Li- 
guftici  era  difcollo  dal  Lazio.  II  perfetto  accordo  dell’ 
impiego  col  nome  di  quefto  poetico  perfonaggio  fa  affai 
conofeere,  che  Virgilio  era  almeno  iniziato  nella  lingua 
de’  Liguri,  in  cui  effondo  talora  avon  Io  fteffo  che  mare^ 
e talora  cop  lo  fteffo  che  fuperiore^  capitano^  condottiere ^ 
chiamare  altrui  C up  avene  ^ trattandofi  di  una  flotta,  era 
chiamarlo  Capitano  di  mare^  quale  il  nóftro  Paladino  è 
rapprefentato. 

Si  conferma  al  Poeta  la  nuova  lode  dal  nome  AU- 
NO,  con  cui,  fecondo  la  regola  di  Servio,  (34)  fi  chia. 
mò  un  altro  Ligure  accorfo  anch’egli  in  favor  de’  Trojani. 
Bafta  leggere  i noti  be’  verfi  dell’  1 1.  dell’  Eneide,  comin- 
ciando dal  699.  Il  carattere  di  Auno  nell’ incontro  del- 
la valorofa  Camilla  è d’ uom  paurofo,  vile,  temente,  a 
ciò  riducendofi  anche  gli  artifizj,  e i ripieghi  dello  fcal- 

trito: 

(33) 

(34)  Acn.  II.  V.  700.  Filius  %Auni . %Aunus  fciliceti  ttam  ^ ut  fupra  dixi- 
mus  ^ cum  di8'ts  parentibus  ^ filiomm  nomina  fupprimuntur , eos  parenti  cognomi- 
nes  inteljigimus . 
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trito:  Aounus  in  lingua  Armorica  vale  anch’ oggi  timido^ 
paurofo , 

Reftano  i Liguri  APUANI,  che  doveano  molto  ften-* 
derfi  alla  finiftra  della  Magra,  ricordando  Livio  (35) 
le  loro  fcorrerie  non  folamente  nel  Pifano,  ma  anche 
nel  Bolognefe.  Di  città,  di  borgo,  o di  villaggio,  che 
il  nome  a quella  gente  abbia  potuto  dare  , non  truovo 
fillaba  nell’antichità:  crederlo  venuto  da  apua  ^ che  è il 
piccol  pefce  da  noi  detto  acciuga^  quali  gli  Apuani  fodero 
i primi  a falarlo,  o a farne  falamoja,  caviale,  (3Ó)  fa- 
rebbe centra  le  regole:  io  lo  credo  verbale  di  puan  ^ cioè 
abitare;  anzi  Io  credo  di  più  formato,  quando  i primi  oc- 
cupatori  della  contrada  fi  furono  alfai  dilatati , paren- 
domi, che  ne  fia  indizio  la  prefifla  a per  me  aumen- 
tativa. 

ARTICOLO  VI. 

A Lia  Liguria,  che  rifguardava  il  mare,  e F Aulirò, 
fuccede  l’altra,  ch’era  rivolta  al  Po,  e all’Aquilo- 
ne: e comincio  di  nuovo  da  occidente;  dove  prima  di 
tutto  fi  prefenta  la  STURA,  che  nafee  dalle  Alpi  ma- 
rittime , e muore  nel  TANARO.  Di  moki  fiumi  Britan- 
nici chiamati  Stura  fa  ricordo  Baxtero;  (37)  e pretende, 
che  il  loro  nome  fia  compollo  di  dur^  tur^  che  dicemmo 
elfer  acqua  ^ e dell’articolo  prepofitivo  es  pronunziato  fen- 
za  la  fua  vocale,  onde  ftura  non  fia  altro  che  Yacqua^ 

O il 

(35)  Lib.  3^.  cap.  2.  Translaturn  derùde  ad  tApuanos  Ltgmes  bellum^  qui 
in  agrum  Pifanum , Bononienfeque  ita  inc&r^verant , ut  coli  non  pojfet . 

('36)  Plin,  lib.  31.  cap.  8.  fe£l.  44. 

(37)  Gloflar.  V.  tAnkocis . Suut  etiam  in  Britannia  Sturae  plurimae . Ibid. 
Stur  ^ five  es  dur.  V.  u4'd  Tavum , Liner ae  T & S prò  praepofitivis  funi  arm 
liculis  Britanniae^  nojìrae  vetert  • 
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il  finme . Non  ha  difficoltà  quefto  generico  lignificato, 
anzi  conviene  molto  alla  povertà  delle  prime  lingue,  e 
alla  rozzezza  de’ primi  popoli;  ma  non  così  forfè  gli  ar- 
ticoli, e ne  mancarono  probabilmente,  come  vedremo 
altrove,  tutti  i più  antichi  Circompadani  con  cffo  le  due 
genti,  ond’ ebbero  immediata  origine.  Io  credo  ftura  ef- 
fere  il  detto  tur  ^ al  quale  fi  prefiggeflfe  talora  il  libilo  per 
quella  fteffa  niuna  ragione,  per  cui  Jìritavum  antiqui  dics^ 
hant  prò  tritavo.  Fello.  Del  nome  Tanaro  pare  veriflima 
r opinione  di  VVachter,  (38)  che  non  oftante  qualche 
accidentale  diverfità  fia  il  medefimo  colle  Scitico  Tanai^ 
col  Britannico  Dano,^  e col  Germanico  Donavv  ^ che  noi 
diciamo  Danubio:  fe  poi  tema  di  quefti  nomi  fia  tonny 
che  in  antico  Gallico  era  onda^  acqua  y per  me  è molto 
incerto,  attefa  T autorità  di  Camdeno,  (39)  che  il  fuo 
Danoy  detto  volgarmente  Dony  come  dicefi  anche  il  Da- 
nai y crede  efiere  dall’altra  Gallica  voce  dauy  tan  y che 
vale  giùy  ahbajfo  y fottOy  e parlandoli  d’un  fiume,  v^\e  pro- 
fondo y d'alveo  ajfai  concavo,  E pare  anche  da  preferirli 
quell’  autorità  per  la  quale  Donavv  viene  a lignificare 
acqua  profonda y che  è denominazione  al  Danubio  più  ac- 
concia aliai,  che  non  acqua  femplicemente . 

Fra  la  Stura,  e il  Po  correnti  ancora  fra’ monti, 
nulla  di  più  confiderabile  che  i BAGIENI  di  Saluzzo,  e 
d’altri  luoghi  di  quella  parte.  Erano  per  immediata  ori- 
gine, come  dilli,  nell’altr’opera  capir.  6 , artic.  7.,  dai 
Gaturigi  del  Delfinato,  i quali  fono  detti  da  Plinio  fuo- 
rufcki  degFInfiibri:  e perchè  il  nome  allude  a quella 
genealogia , e vi  allude  difonorevolmente , lignificando 

raz- 

(38)  Gloffar.  V.  don  . 

(39)  Britan.  pag.  m.  $6i.  Danus^  vulgo  Don,  Dune,  iM,  tttì  vide- 
tuty  nomìttatus  ^ quod  preffiori  ^ & inferiori  in  folutn  labitur  alveo,  id  enim  DaB' 
Britannis  figmficat , 
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■razza  di  malcontenti,  da  eni , che  in  antico  Gallico  era  CAPIT. 
nafcere^  e da  bagat^  che  intiero,  e tronco  potea  interpre- 
tarfi  anche  JedinioJi^  malcontenti^  ribelli^  lo  credo  invcn-  V^. 
tato  per  fare  a’ novelli  ofpiti  onta  e villania,  come  ad 
ufurparori  di  terre  Liguftiche.  E per  giulEfìcazione , co- 
roechè  non  neceflatia,  della  fincope,  che  ho  (coperta,  fi 
olTervi,  che  la  t di  bagat  non  è Tempre  mancata  in  Ba- 
gleni;  ciò  s’impara  dalla  Tavola  Teodofiana,  in  cui  fi 
legge  Baglteni  y die  nella  prima  Tua  formazione,  fe  trop- 
po male  non  conofco  V afpra  indole  del  più  antico  Li- 
guftico,  farà  fiato  Bagt>eni  ^ evidentemente  col  fignifica- 
to,  che  ho  detto.  E’  vero  , che  bagat  lignifica  propria- 
mente moltitudine;  è anche  vero,  che  fe  pronunziato  Ba- 
gaudi  fignificò  ribelli^  ladroni^  infegna  Giufeppe  Scaligero 
al  num.  MMCCCllI.  di  Eufebio,  che  ciò  avvenne  a tem- 
poribus Diocletiani ^ fed  non  retro:  ma  non  per  quefio  è 
meno  ficura  la  mia  interpretazione  di  Bagieni  ^ ancorché 
a tal  vocabolo  fofie  tanto  pofteriore  la  follevazione  Ba- 
gaudica:  del  parlare  figurato,  e nominatamente  fiilecdo- 
chico,  ufato  da’ Galli  rende  efprefla  tefiimonianza  Dio- 
doro, che  ho  citato  nel  precedente  capir.  2.  artic.  2.,  e 
che  fiorì  al  tempo  di  Giulio  Cefare,  e di  Augufio , tanto 
prima  di  Diocleziano i perchè  mai  dovrà  dirli,  che  la  fi- 
necdoche  genus  prò  fpecie  ^ che  fi  truova  in  bagat  ^ bagattd 
quando  vale  gente  ribelle^  non  comincìafie  fe  non  verfo 
il  fine  del  terzo  fecolo?  Si  darà  per  ragione,  che  tempo 
anteriore  non  è indicato  da  antico  veruno,  c che  in  Eu- 
tropio fi  legge  la  prima  volta,  che  Bagaudi  fia  fiato  no- 

me di  fazione,  ma  è egli  necefiario  fiffatto  indizio?  E* 
egli  canone  fiabilito,  che  intorno  al  principio  più  o me- 
no tardo  della  lignificazione  de’ vocaboli  niente  polla  il 
buon  difeorfo , e tutto  regolar  debbano  le  autorità  de- 
gli antichi^  Mi  è fiato  addotto  per  feconda  ragione,  che 

O 2 il 
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il  parlar  figurato  poco,  o nulla  conviene  alla  prima  età 
de’Bagieni  forfè  molto  remota,  e però  molto  incolta: 
ma  con  idee  ben  chiare,  e ben  diftinte  non  fi  farebbe  di 
ciò  fatto  motto  , parendo  fuor  d’  ogni  dubbio,  che  più 
vocaboli  generici,  per  non  partire  dalla  clafie  di  hagaut ^ 
debbono  aver  fupplito  per  gli  fpecifici,  quando  le  lingue 
erano  più  povere;  e le  lingue  erano  tali,  quando  i po- 
poli, che  le  parlavano,  erano  meno  colti. 

Alla  finiftra  della  Stura  verfo  la  foce  era  la  BAR- 
DERATE di  Plinio,  oggi  poco  lungi  da  Polenzo  ^ 

in  Plinio  Palkntìa.  E’  verifimilc,  che  in  faccia  ad  una  cit- 
tadella Romana,  di  cui  il  nome  Volkmia  appena  lafcia 
dubitare,  che  non  foffe  per  natura,  o per  arte  molto  for- 
te, non  trafcurafiero  i Liguri,  che  venivano  ogni  dì  più 
riftretti , di  aifìcurare  la  loro  frontiera  ; e qualunque  cofa 
per  ciò  facelTero,  Jìeccato  ^ cajìello^  città  ^ Tefprime  in  ge- 
nere Barderate  , che  vale  lavorQ  ai  confini , da  rat  verbale 
di  raten^  che  fra  gli  altri  fignifieati  ha  anche  quello  di 
farcy  e da  hard  ^ che  vale  or/o,  lembo ^ fine  eftrem ita . 

Alla  delira  dell’ alto  Tanaro  fra’ primi  gioghi  dellA- 
pennino  era  CEBA,  oggi  Ceva  : e del  nome  appena  ofo 
accennare,  che  è il  Cerna  dell’ articolo  i.  col  folo  cam- 
biamento delle  labiali,  tanto  la  cofa  è vifibile  per  fe  me- 
defima.  Anche  i Galli,  da  cui  i noftri  Liguri,  le  Geben- 
ne  di  Lucano  chiamano  oggi  Cevennes^  e moftrar  fi  polfono 
chiamate  da  Strabene  monte  cemmeno,  (40) 

Alla  defera  medefima  molte  miglia  più  balTo  è AL- 
BA, die  pel  cognome  di  Pompeja  datole  da  Plinio,  (41) 
e per  altro  parrà  facilmente  non  avere  la  più  piccola  di- 
pendenza dall’ antica  lingua  Liguftica  . Parrebbe  a torto 

fe- 

(40)  Lucan.  lib.  i.  v.455.  Cam  pendente!  rupe  Cebetmas,  Strab.  lib.  z« 

J>ag.  128.  opus  ^ mom  Cemmenus , 

(41)  Lib.  3.  cap.  5.,  fea.7. 
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fecondo  me.  Ha  ofTervato  M.  Huet  in  una  lettera  a Eo- 
chat  (42)  che  tutte  le  città  chiamate  All^a  in  Italia,  nella 
Gallia,  e nella  Spagna,  erano  piantate  in  luoghi  cminen. 
ti:  nel  tefto  di  Plinio  lib.  17.  capir.  4.  /«  Albenjìum  Pom~ 
peja/tonfm  agro^  Cellario  ha  letto  Alpcnftum\  le  Alpi  fi  chia- 
marono più  volte  da’ Greci  Alhia  : (43)  io  credo,  che  a 
quefto  torno  fia  lavorato  il  noftro  Alba  ^ e che  al  fito 
montuofo  debba  cedere  il  color  bianco  fenza  poterli  la- 
mentare, che  troppo  fi  dia  agli  Epanteri  di  monte  Acuto, 
o ad  altri  Greci,  che  nelle  parti  più  occidentali  delfApcn- 
nino  folTero  penetrati. 

PalTando  il  Tanaro,  e alquanto  fcendendo  per  la  li- 
niftra  del  fiume,  fi  vede  ASTI  , com’ha  ilvulgare,  AJìa^ 
come  il  Latino:  e la  prima  maniera  di  pronunziare  con 
elfo  i Greci  poco  fa  ricordati,  prefenta  fubiro  ^ry,  citta ^ 
che  antonomafticamente  era  Atene,  come  urbs  ^ Roma, 
AlelTandria  in  Egitto.  Non  faprei  come  efcludere  il 
Liguftico  as-ti  ^ che  vale  piccola  abitaz^ione  ^ eflcndo  compo- 
fìo  di  as  particella  diminutiva,  e di//,  che  etàcafay 
abitaz^ione . 

Fra  l’occidente,  e il  fettentrione  di  Afii  era  la  così 
detta  predo  Plinio  lib.  3.  capir.  ló.  Induftria  vetujìo  nomine 
BODINCOMAGUM . Il  fito  già  incertiflimo  è ora  filTaro 
per  le  oflervazionì  de’ Signori  Ricolvi  e Rivautella  all’o- 
dierno  Monteu  di  Po  fopra  Verrua  . Di  Bodinco  fi  vedrà 
nel  feguente  capitolo,  ch’era  il  nome  Liguftico  del  Po 
col  fignificato  attribuitogli  da  Metrodoro  Scepfio,  o da 
Plinio.  Di  magus  y che  termina  tanti  antichi  nomi  di  luo- 
go, credo  di  dover  dire  con  YYachter,  (44)  che  c il 

Gal- 

(42)  Vid.  Bochat  mena.  Crit.  som.  V.  ^bes^ue . 

(43)  Strab.  lib.  4.’  pag.  loz.  v»  yup  ^k’irtu  nxKùaSat  vpÓTtpoif  A\/fict,  tAlp'ia 
enint  dt6ia  fuiffe  prius  •/élbta  , 

(44j  Gloffar.  Y.migas^ 
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CAPIT.  Gallico  maes  corrifpondente  al  Germanico  Feld^  cui  fini- 
Ajitic.  tanti  nomi  moderni,  Bikfeld^  Hirfcbfeld^  Mansfeld^ 

VI.  Salfcld  ec. , e vale  anch’elTo  campo ^ campagna^  e per  me- 
tonimia terra  ^ borgo  ^ citta  campeftre  • La  voce  maes  fi  potè 
facilmente  da’Latini  mutare  in  magus  ^ come  «rréo?  fi  mu- 
tò in  fpecus:  fé  pure  non  è Liguftica  anche  la  mutazio- 
ne; e ne  fa  fofpettare  qualche  antica  Scrizione  (45)  Bri- 
tannica, in  cui  fi  chiamava  Qadmagon  il  Dio  Termine. 
Di  quello  Dio  infegna  anche  Fefto  (46)  che  aveadn  guardia 
i confini  de’territor) , delle  campagne:  di  Cad  inferiamo 
dai  VVallico,  e da  altri  dialetti,  che  era  difenfore^  cajìo- 
del  di  magon  bifogna  dire,  che  valeiTe  delle  campagne.  Si 
aggiunga  Beda,  (47)  che  il  nome  della  città  di  Dearmach 
fpiega  roborum  cawpum.  La  prima  parte  dear^  che  fi  pro- 
nunziava anche  deru^  dero^  e valea  quercia  corrifponde  a 
roborumi  la  feconda  machy  che  è manifeftamente  il  noftro 
magusy  dee  corrifpondere  a campum , Dice  VVachter  di 
non  fapere  qua  notione  il  vocabolo  maes  fignifichi  campo  y 
fe  non  è per  affinità  col  Franchico  metz.y  cioè  terra  mi- 
surata, Poteano  dargli  lume  di  gran  lunga  migliore  FAr- 
morico,  e il  VVallico,  in  cui  maes  y mes  y meas  fono  il 
medefimo  che  fuori  ; e i campi  fono  ordinariamente  fuori 
delle  Città- 


AR- 


(45)  Baxter.  V.  Cadmago».  In  Camàeni  infcriptìombus  piane  videtur  dici 
Veus  Terminus . Id.  V.  Macocorim . 

(4/^)  Termino  facrìficabam  j quod  tn  ejus  tutela  fines  agrorum  effe  pu» 
fabant  . 

(c^.y)  Camden.  Brìr.  pag.  7^4.  quam  Dearmach  vocat  Beda  y 0“  reborum 
campum  ex  lingua  Scotica  y & Hibernica  interpretatur ,, 


ABITATORI  DELL’  ITALIA. 


Ili 


CAPII. 

ARTICOLO  VII. 

va 

ALI’ Oriente  di  Bodincomago  erano  i Liguri  MARICI 
colà  guidati  da  Marcs,  il  primo  uomo,  che  poneire 
piede  in  Italia;  e perciocché  le  pianure  più  occidentali, 
in  cui  ne  hà  reftato  veftigio  , fono  le  odierne  AleUan- 
drine,  come  didì  nell’ altr’ opera  capir.  6.,  artic.  3.,  li  fe- 
ci calare  dalle  eminenze  di  Acqui^  anticamente  ACQUE  •Acqm  Stan 
STATELLE,  che  fono  forfè  la  prima  fede,  in  cui  fì 
portaffero  paflate  l’AIpi.  Il  loro  nome,  e quello  del  prc- 
ftantilTimo  condottiero  fono  palefe mente  il  Liguftico  ma- 
ri feb^  marfeh^  mars  ^ che  vale  paluflrcy  abitante  alle  paludi  i 
e quindi  cominciamo  a feoprire  ciò,  che  a poco  a poco 
fi  anderà  facendo  Tempre  più  chiaro,  cioè  che  il  paefe 
circompadano  fu  già  tutto  palude,  o poco  meno;  che 
all’arrivo,  e ftabilimento  di  Mares  nelle  accennate  terre, 
non  fi  erano  ancora  verfo  il  Golfo  Adriatico  riftrette 
Tacque  ifagnanti,  fe  non  fino  al  piede  de’ monti  d’ Acqui: 
notizie  importantifiime , e badanti  per  fe  fole  a far  co- 
nofeere,  che  non  fapeiido  la  noftra  prima  Lingua,  igno- 
reremo Tempre  altre  prime  noftre  antichità  di  gran  con- 
to. Con  Marici  ha  forfè  firettiiTima  conneiTione  Acque 
Statdle  anche  per  ciò,  che  fi  afpetta  alla  lingua.  Le  efprefi 
fioni  di  Strabone  lib.  5.  pag.  217.  axaa  come  ha 

corretto  Silandro,  o ajtaou  , come  Cafaubono  ; 

quelle  di  Plinio  lib.  3,  capir.  5.  feóì.  7.,  e lib.  3 1.  capir. 2. 

Aquae  ftatyellorum  ^ Aqua  fiatjellae  ^ moftrano  chiaramen- 
te, che  il  nome  Ligufiico  originale  cx2i  egueftatel , Del  qual 
barbaro  nome  certamente  non  iutefo  dai  due  citati  Anti- 
chi, e che  vale  propriiffimamente  manjiuncula  ad  aquam^ 
per  Jìatel  diminutivo  di  fiat  ^ penfai  già,  che  impo- 

nendolo fi  foffe  voluto  accennare  la  Borniida , alla  cui 

ri- 


CAPII. 

liL 

Artic. 

VII. 


Orba . 


II 2 DELLA  LINGUA  DE’  PRIMI 

riva  finiftra  Acqui  è piantata:  ma  riflettendo  ora,  che 
fiaino  in  terre  Mariche,  o almeno  confinanti  alle  Mari- 
che,  non  pollo  ommettere  la  gran  palude,  nè  fcacciare 
il  rofpetto,  che  il  noftro  eguc  ^ piuttofto  che  V acqua  d’u- 
no ftretto  torrente,  quella  immenfa  non  rifguardafle  , 
onde  la  gran  valle  Padana  fu  lungo  tempo  in  grandifli- 
ma  parte  coperta . 

Pel  territorio  Statellate  paflava  il  fiume  ORBA,  che 
da  Claudiano  fi  chiama  Urbe: 

luigurum  regione  fuprema , 

Pervenit  ad  fluvium  miri  cognominis  Urbem, 

De  B.  G.  V.  554. 

Lo  ftelfo  nome  portarono  un  fiume  della  Linguadoca  vi- 
cino a Beziers,  e un  altro  nell’ Elvezia,  dal  qual  forfè 
ebbero  quivi  le  loro  denominazioni  tanto  la  città  del  me- 
defimo  nome,  quanto  il  Pago  Urbigeno  ricordato  da  Ce- 
fare.  (48)  Secondo  M.  Bochat  (49)  il  miro  nome  ha  un 
fignificato  anche  più  miro,  ed  è quello  di  fiume  ^ che 
fcorre  per  luoghi  d'aria  falubre  ^ e attorniati  da  montagne:  ma 
elfendo  ciò  fondato  unicamente  per  rifpetto  alla  lingua 
fu  quella  dottrina  di  Prudbeck,  che  or,  »r,  urd  fignifi- 
cano  loca  falubria  , & rupibus  obftta^  nella  qual  dottrina 
manca  troppo  all’intento,  non  fi  può  ammetterlo.  Altri 
infegna,  (50)  che  il  fiume  Hamme  nel  Ducato  di  Brema, 
e tutti  gli  altri  di  fimil  nome  fono  così  chiamati,  quod 
terram  fecent  eundo^  & alveum  fibi  faciant  ficcando:  infegna 
altresì  dopo  Hundio  nelle  Animavverfioni  fopra  l’Indice 
di  Verelio,  che  urfa^  orva^  urva  in  Islandico  vagliono 
rompere , fendere , falcar  la  terra  : io  credo , che  da  ciò  folfe 
denominato  il  noftro  Orba,  Gli  Armorici  di  Vannes  per 

gri- 

(48)  De  B.  G,  lìb.  I.  capir,  zy.  E]us  pagi,  qui  Urblgenus  adpellatur . 

{4^)  Mem.  cric.  tom.  i.  pag  85. 

(50j  Wacht.  Gioflar.  V.  hamm  ^ fiuentum . 
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frimace ^ cioè  morfia  dicono  orhi.d^  orbita  orbìdeu:  confefla 
D.  Pelletier  di  non  aver  faputo  indovinare  d’onde  vegna 
tal  vocabolo:  (51)  viene  probabiliilimamente  dal  noltro 
orva  comune  un  tempo  alla  lingua  Gallica,  e in  efìfa  ri, 
mafo  col  folo  carico  di  rifvegliarci  l’idea  di  quell  incre^ 
fpare,  e per  così  dire  folcare  il  volto,  che  vediamo  in 
alcuni  facitori  di  morfie.» 

Al  territorio  Statellate  fi  attribuifce  da  Livio  (52)  il 
forte  borgo  CARISTO,  che  fu  diftrutto  dal  feroce  M. 
Popilio  con  tanta  difapprovazione  del  Senato.  Pel  nome 
dee  prevalere  fecondo  le  regole  il  Lignifico , che  può  ef- 
fere  Caerflon^  cioè  bdla  pietra^  mutato  poi  in  grazia  della 
Caribo  I uboica  alle  radici  del  monte  Oca,  dalla  quale  il 
marmo  Cariftio,  che  Plinio  unifce  con  quello  di  Luna: 
fe  novidimeno  il  vocabolo  formalmente  Greco  parelfc  ri- 
chiedere alcuna  cofa  di  più,  non  farà  manco  ficura  per 
quella  perdita  la  vera  origine  della  più  antica  Lingua 
Liguftica.  Del  fito  non  abbiamo  contezza;  li  è creduto, 
che  folfe  tra  Gavio  e Ortaggio  fulla  llrada,  che  da  Tor- 
tona conduce  a Genova,  e precifamente  dov’è  Carofo. 

Ail’oriente  eflivo  di  Gavio  prelTo  alla  riva  lìniftra 
della  Scrivia  , c fecondo  Briezio  dove  fi  vede  Arqua^  era 
LIBARNA,  dei  cui  territorio  fi  fa  più  volte  menzione 
anche  nella  Tavola  Piacentina.  Di  arns  infegnano,  che 
valea  temporale^  di  livio  ^ libio  ^ che  Jtgnoreggiarc  : li  ar- 
roge  la  lìcuazione  di  Libarna  fra’monti,*  il  nome  lignifica 
probabilmente  luogo  ‘figgetto  a temporali. 

La  bada  Scrivia  ha  dal  Iato  deliro  Tortona^  antica- 
mente DERTONA,  alla  Greca  fecondo  Sirabone  AipBm: 
tun^  dim  erano  colle ^ ed  anche  città,  der  è il  dear  di  Se- 
da, che  fi  è ricordato  poco  fa  in  Bodincomago:  Derma ^ 

P Der- 

isi) Di6lìon.  V Orbìt , 

(52.)  Lib.  42.  cap,  7.  In  agra  Statiellati  pugnatum  ad  oppidum  Caryftuai , 
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Denhon  farà  (laro  colle ^ o città  della  quercia^  o delle  querele^ 

Pocodifeofta  fu  IKIA,  nominata  da  Plinio  con  Derto- 
na,  Libarna,  Acqui,  Bodincomago,  Afti,  Alba,  e com- 
prefa  anch’efla  XicXX  omnia  nobilibus  oppidis  nitent  ^ che  fi  ri- 
ferifee  alla  parte  fettentrionale  della  nona  regione  di  Au- 
gufto,  per  la  quale  abbiamo  viaggiato  in  quefp  ultimo. 
Del  nome  appena  lafcia  dubitare  Baxtero  colPanalifi  da 
lui  fatta  di  molti  nomi  terminati  in  ia^  io  ^ ium  ^ che 
non  fia  compofio  di  ir,  e di  iu^  ma  quello  fecondo  cam- 
biato da’ Latini  in  ia  per  ifchifare  una  definenza  fra  elli 
inufitata . E ciò  eflendo,  Iria  fignifica  acqua  -volante^  tor- 
renti rapido^  perciocché  in  era  acqua,  ir  era  uccello. 
Anche  a Luidio  citato  artic.  4.  in  Merula  parve,  che  il 
Britannico  fiume  bran^  cioè  cornacchia^  abbia  avuto  tal 
nome  dalla  fila  fpeditezza  e rapidità. 

Quelfo  capitolo,  che  dovea  comprendere  tutta  la 
Cìfpadana , è già  molto  crefeiuto,  avvegnaché  non  po- 
chi vocaboli  nazionali  io  abbia  ommelfi  per  amore  di 
brevità,  e per  non  oltrepalfare  i giufti  limiti  di  un  puro 
faggio:  è anche  moltillimo  ciò,  che  rimane,  trattandoli 
di  territori,  che  a Roma  Tempre  più  fi  avvicinano,  e 
fono  però  nelle  antiche  memorie  Italiche  più  celebrati: 
mi  fia  permefib  di  alterare  il  mio  primo  difegno , inalli- 
mamente  che  P alterazione  non  ne  rifguarda  fe  non  un 
leggerillimo  accidente  » 


CA- 


iis 


CAPITOLO  QUARTO. 

Seguita  l"  argomento  del  precedente  Capitolo  intorno 
la  più  antica  lingua^  ed  altre  più  rimote 
antichità  Cif padane. 


ARTICOLO  L 


[^Omincìamo  quefto  nuovo  Capitolo  da  uno  di  que* 
vocaboli  Italici,  de’  quali  ho  detto  altrove,  che 
danno  i più  bei  lumi  intorno  le  noftre  antichità , 
e tal  vocabolo  è il  nome  di  CLAS  LIDIO  detto  siajlìdio, 
da  Poirbio  due  volte  -ttoKi?  , ma  dagli  altri  meno  anti- 
chi ora  oppìdum  ora  vicus.  Rella  nella  parte^  più  occiden- 
tale della  Diocefi  Piacentina  col  nome  di  Schìatez.z.o^  o 
Cafteogio ; e Le  ne  parla  anche  in  Capitolo,  che  fu  riget- 
tato dal  Petrarca,  ma  che  nondimeno  fi  legge  anche  nel- 
le Rime  di  lui  efpofie  dal  Caftelvetro  pag.  378» 

Vidi  duo  Paoli , e il  buon  Marco  Marcello , 

^ Cbe  » fu  riva  di  Po  prjjfo  . a Capeggio 

Ucci  fe  con  fua  mano  il  gran  ribello  . 

Quanto  è al  primo  nome  bifogna  ricordare,  che  della  Li- 
guria inregnano(i)  Teofrafto , e alcuni  Anonimi  prelLo  Stra- 
bene, che  vi  nafeea  il  faccino  ^ noi  diciamo  ambra  ^ i Ger- 
mani gles^  come  fi  è veduto  Capir.  2.  art.  6,;  e aggiun- 
ge Plinio  (2)  che  molto  ne  ufavano  le  contadine  trafpa- 
P 2 da- 


(1)  Plin.  lib.  37.  cap.  2.  fe£l.  II.  Theophrajlus  in  Liguria,  effadi  dìxh , 
Strab.  lib,  4.  pag.  202.  de  Liguribus  ntxiovac,  S'è  tò  Kvyyoùpm  •Kxp  ùutoh  5 myìs 
nMurpoy  Tpoffxyóptvae* . Copiofunt  autsm  apud  eos  Lyncmmm , qmd  nminuUi  eledrum 
vocant  . 

(2)  Plìn.  ibid.  cap.  3.  Pado  vero  annexae  fabulae  videtur  canffd  ^ hodie- 
que  Tranfpadsnorum  agreflìbus  foeminis  monilium  vice  fuccma  gejiantibus  y maxi- 
me decoris  grafia  y fed  Ó"  medicinae , quando  tonfillis  creditur  refijiere , & fau* 
cium  vitiis  vario  genere  aquarum  juxta  infejìantium  guttura  y & vicinas  partes. 
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dane  per  ornamento,  ed  anche  per  rimedio  contra  gli  ftran- 
gulioni,  e contra  il  gozzo,  che  per  la  malvagità  delle 
acque  doyea  effere  bruttezza  frequente  in  qualcuna  di 
quelle  terre.  Delle  vene  di  quello  duro  bitume  LiguRìco 
hanno  detto  i poeti  ch’erano  gli  occhi  di  quelle  piangolo- 
ne  delle  Eliadi  : ma  realmente  non  è rellata  memoria  del 
dove  folfero,^  ed  oggi  folo  per  la  Lingua  del  paefe  impa- 
riamo ch’  erano  dalla  parte  di  Clallidio,  e che  quivi  pe- 
rò è da  mettere  il  teatro  della  favola  di  Fetonte.  Gles ^ e 
per  cattiva  pronunzia  , in  antico  Germanico  era  lucen- 
te^ e però  anche  ambra:  tudytid  in  antico  Gallico  era  terrai 
regionei  è,  manifefto.  che  Glaf-tid^  alla  Latina  Clajìidium^  era 
regions:  dell'  ambra  . Hartman  nel  fuo  Libro  Succmi  Frufici 
hiftoria.  fa  man  balTa  fu  tutte  le  ambre  de’  paelì  non  fèt- 
tentrionali  : ma  nelle  cofe  di  fatto  Tuoi  prevalere  V autori- 
tà, e quella  fa  contro  lui  tanto  validamente  ^ che  forfè 
non  vorrà,  nè  potrà  più  far  tella  chiunque  rifletta  con 
pofatezza  i.,  che  tale  autorità  ha  per  fe  tutto  il  pefo  di 
q^uel  mare  cognitionis  y ch’  era  Teofratlo  anche  nella  (loria 
naturale  : 2..,  che  1’  autorità  di  tal  uomo  pieno  di  cogni^ 
zioni  non  comuni  è follenuta  dal  più  antico  parlare  Ita- 
lico, il  quale  in  fimiglianti  cali  dubbiofi  ha  forza  gran- 
dillima;,  3.,  che  nulla  vale  pe’ tempi  antichi,  di  cui 
parliamo,,  la  contraria  efprelTa  tellimonianza  di  Luciano, 
comechè  egli  affermi.  De  elebiro^  Jeu  cygnìs y d’ elTere  Ra- 
to fui  luogo,  e d’  aver  fatte  diligenti  ricerche  per  fape- 
re  la  verità  ; e ciò  perchè  ne’  circa  quattro  fecoli,  che 
palfarono  fra  lui,  e TeofraRo,  altro  potè  mancare,  e 
farà  in  effetto  mancato,  che  una  vena  ambra  v 4.,  che 
eRendo  iRorica  la  favola  delle  Eliadi,  com’  ha  veduto 
anche  M.  Banier  MìthoL  tom,  4. , i poeti  non  avrebbero 
mai  per  rapprefentarla  fcelte  le  rive  del  Po,  fe  quivi 
Sion  foffe  nata  ambra,  che  appoggiaffe  la  loro  finzione: 

5-  fi- 
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5.  finalmente,  che  per  fola  inavvertenza  ha  potuto  Cluve- 
rio  German,  antiq,  credere  preferite  le  rive  del  Po,  non 
perchè  vi  nafceiPe  ambra,  ma  perchè  quella  del  fetten- 
trione , della  quale  ho  alcuna  cofa  accennata  nel  fud- 
detto  capir.  2.,  fi  trafinetteva  fecondo  Plinio  lib.  37.  cap.3. 
per  la  Germania,  e per  la  Pannonia  nella  Venezia,  e dai 
Veneti,  che  in  non  piccola  parte  abitavano  al  Po,  paf- 
fava  ai  Greci.  L’idea  faria  eccellente,  fe  i Greci  non 
avefTero  conofciuta  l’ambra  Padana,  fe  non  all’età  di 
Plinio,  che  è la  fola  defignata  dal  tefto  di  lui;  ma  ve» 
dendofi  da  Euripide,  da  Apollonio  di  Rodi  ec.,  che  i 
novellatori  della  nazione  cominciarono  tanto  prima  a no- 
bilitare l’origine  di  quel  noftro  prodotto  co’ pili  maravi- 
gliofi  ritrovamenti,  è da  dire  per  qualche  fcarico  della 
fcrittore  Danzicano,  che  difiratto  in  altri  penfieri  facefle 
di  propria  autorità  comprendere  dal  tefto  di  Plinio  un 
precedente  si  lungo  fpazio  di  tempo,  e fenza  guida  in- 
troducefte  nella  ttoria  negozianti  Veneti,  che  da  tempi 
tanto  lontani  riceveftero  merci  dal  più  freddo  fettentrio- 
ne,  e le  fpediffero  in  Grecia,  o co’ Greci  d’altro  modo, 
le  trafficaffero ..  Crederei  per  quefte  cinque  offervazioni 
l’autorità  di  Teofrafto,  e degli  altri  per  rambra  Ligufti- 
ca,  e Claftidiana  meifa  in  uno  ftato.  da  non  poterlefi  più 
dar  briga  , che  le  pregiudichi... 

A Claftidio  unifee  Livio  (3)  LITUBTO,  che  Cluve- 
rio  fofpetta  eftere  il  moderna  Rimbio  poche  miglia,  fopra 
Cafteggio.  L’antica  nome  pare  compofto  di  /// , che  va- 
lea  pìccolo.^  e di  uvi  ^ che  valea  acqua  i è applicato  ad 
un  luogo  cafalc  ^ borgo  ^ o fimile  dee  corrifpondere  al  Gre- 
co TTKpìjtpov  ^ e fignificare  luogbicciuolo  prejfo  f acqua  ^ 

per  la  qual  acqua  è forfè  da  intendere  la  gran  palude,, 

che 
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(3)  Lib.  31.  cap.  30,  Oppld'a  Ctajtìdlum^  & Lìtubìunty  utrt^que  Ugmimta. 
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CAPII,  che  già  fi  foITe  riftretta,  e avelTe  Jafciato  il  fito  di  Ri- 
ArtÌc.  terbio  fcoperro,  afciutto,  ed  abitabile. 

I.  Più  oltre  verfo  Piacenza  era  il  CAMELIOMAGO, 

Camelioma-  e Comdimago  della  Tavola  Peutingerana , o Camillomago  di 
Sigonio.  Per  credere,  che  fi  tratti  della  firadèlla  nel  Pa- 
jv^fe  di  qua  dal  Po,  fi  legga  infra  gli  altri  il  Sig.  Pro- 
poRo  Poggiali  nelle  memorie  ftoriche  della  Città  di  Pia- 
cenza, Tom.  I.  pag.  92.  Di  mago  ultima  parte  di  certi 
nomi  compofti  fi  è già  detto,  che  in  antico  Gallico  era 
campai  la  defìnenza  in  el  è più  volte  indizio  di  diminu- 
tivo: ne  fiegue,  che  lamel-mag  ^ e lomel-mu^  y con  più 
forte  afpirazione  camcUmag^  comel-mag  fia  lo  ftefib,  che 
piccola  ahitanionc  campefire  ^ fapendofi  altronde,  che  lam  y 
lom  erano  ahitaz^ionei  che  fe  parefie  da  preferire  il  Ca- 
millomago Sigoniano,  piaccia  ancora  d’interpctrarlo  Campo y 
ovvero  luogo  campcftre  di  Camillo, 

Il  Geografo  Ravennate,  che  le  acque  correnti  del 
Piacentino  novera  da  ponente  a levante,  mette  in  primo 
^lubra.  luogo  ALUBRA ; e perciocché  Caftello  S.  Giovanni,  che 
da  quella  parte  è lontano  da  Piacenza  dodici  miglia  in 
alcune  vecchie  carte  fi  chiama  Pieve  d' Olubr a e prefib 

la  terra  è il  piccolo  torrente  Olora  y non  è difficile,  che 
i tre  nomi  fieno  un  folo  fuftanzialmente . Alubra  è l’anti- 
co Gallico  alouber  y cioè  ufurpatore  ; e viene  dal  verbo  alou- 
bi  y cioè  ufurpare  y togliete  t altrui  y che  è il  cattivo  mefliere 
di  tutti  i torrenti. 

Tidone.  Poco  lontano  è il  TIDONE,  che  denomina  una  del- 

le più  belle  valli  del  paefe  Circompadano , e ricordali 
aneli’ elfo  dal  Geografo  di  Ravenna.  Il  nome  è fpiega- 
zione  aliai  leggiadra  , e all  ingegno  degli  antichi  Liguri 
convenientiffima  di  ciò,  che  noi  diciamo  torrente i percioc- 
ché 


(4)  Vedi  Poggiai.  Mera.  Hor.  Tom.  i. pag.  127. 
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chè  effendo  comporto  di  che  è avo?!  abbreviato,  e 
lignifica  acqua;  e di  //V,  che  vale  ora^  tempo ^ chi  dice 
tidon  viene  a dire  acqua  di  ore  ^ acqua  temporanea  , quali  I. 
fono  i torrenti . 

Succede  il  fiume  TREBIA  celebre  egualmente  nella  Trebia. 
Storia  Romana,  che  nella  Cartaginefe:  e Plinio  lib.  3. 
capir.  16.  il  chiama  Trehiam  Vlacentinum  ^ perciocché  do- 
po la  fondazione  di  Piacenza  non  ebbe  alle  fponde  cofa 
più  illuftre  di  quella  nobil  Colonia,  che  gli  fta  ancora  a 
dertra  prefTo  la  foce.  Intorno  al  nome  è da  oiTervare, 
che  nella  Liguria  fi  diede  a un  fiume,  e altrove  fi  diede 
a un  oppido,  a una  città,  a un  villaggio,  come  nelfUm- 
bria  alPodierna  Trevi  fra  Foligno,  e Spoleto;  dicali  non- 
dimeno, che  dappertutto  è da  fpiegarfi  col  VVallico 
trevv ^ che  facilmente  fi  muta  in  treh ^ e che  lignifica  ori- 
ginariamente oppido,  città.  Quando  fi  tratta  di  fiume, 
la  finale  ia  è acqua  ^ come  fi  è veduto  in  Iria  ^ e tutto  il 
nome  fignifìca  acqua  prejfo  f oppido.  Quando  fi  tratta  di 
oppido,  fe  ia  ha  il  medefimo  lignificato,  Trebia  debb’ef- 
fere  oppido  prejfo  l' acqua  ; ma  fe  ia  folle  una  femplice  de- 
finenza  Latina,  come  può  eRere,  il  nome  intiero  varreb- 
be Oppido;  e quello,  da  cui  la  Trebia  Piacentina  ebbe  la 
fua  denominazione  , fe  Riamo  ai  lumi,  che  dà  il  lin- 
guaggio , probabililFimamente  farebbe  Travi , che  le  è 
anc’oggi  alla  finiftra  ne’ più  baffi  monti.  D.  Pelletier  ha 
ricoDofciuto  tref  per  voce  Gallica , ma  fecondo  me  non 
gli  è riufcito  di  fcoprirne  la  vera  origine,  che  pare  ef- 
fere  indubitatamente  da  tre  quando  è albero^  e da  fa 
quando  è luogo,  e fignificare  letteralmente cinto  d' al- 
beri^ quali  erano  le  città  de’ Britanni,  giufta  la  defcrizio 
ne,  che  ne  fa  il  Geografo  da  me  altrove  citato.  (5) 

Ne 

(S)  De’ Primi  Abitatori  ec.  capit.  S.  artic.  22.^ 
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Artic  Minerva^  Mcdicas  Cabardiae  , e Minervae  Cabardìa^ 

I.  csnfi^  (6)  dove  il  doppio  nome  gentile  fomigliantillimo  a 
Corinthius ^ Corinthiacus  dimoftra,  che  foffe  già  quivi  un 
Cabardo  ^ luogo  detto  CAB  ARDO , forfè  fodicrno  Cavevzago.  Di 
h ^d  fi  è detto  parlando  di  Barderate  ^ che  valea  frontiera  ^ 
r'/fne^  eftremità,  Cae ^ che  per  facilità  di  pronunzia  nella 
compofizione  diventa  ca  ^ era  fra’  Galli  antichi,  ftepe^  re- 
cinto^ luogo  cbmfo:  appena  Cabardo  può  efler  altro  che  luo- 
go chiù  Co  alla  frontiera . 

Sopra  vai  di  Trebia,  in  cui  fono  Travi,  e Cavev- 
zago,  è Val  di  Brino  ^ oggi  di  Brino  ^ fede  certilfima  dei 
Briniati.  Liguri  BRINTATI,  che  fanno  187.  avanti  l’Era  vulgate 
furono  vinti  e cacciati  al  piano  dal  Confolo  M.  Emilio 
Lepido,  (7)  il  quale  dopo  la  fua  vittoria  calò  anch’efio 
colle  legioni,  e almeno  da  Piacenza  fino  a Rimini  con- 
dulfe  la  celebre  via,  che  ne  ha  eternato  il  nome  col  fuo 
di  Via  Emilia.  Brin  in  VVallico  c monte i Briniati  debb’ 
efiere  montani,  Convien  però  dire,  che  Io  fcacciamcnto 
de’nofiri  Liguri  riferito  da  Livio  non  foife  totale,  o che 
elfi  meno  guardati  da’ Romani  , ricuperalfero  i perduti 
monti,  annoverandoli  lo  Storico  medefimo  dodici  anni  di* 
poi  (8)  fra  le  genti  Ligufiiche  mediterranee,  e ponendo- 
gli in  fito  da  poterfi  agevolmente  unire  colle  marittime. 

11 


Poggiai.  I.  c.  pag.  iip.  12T. 

(7)  Liv.  lib.  3^.  cap.  2-  Subadis  cis  ,/fpenninum  omnibus  ^ tum  tranfmon- 
tanos  adortus  : in  hts  & Brmiates  Ligures  erant  . . . Omnes  <Aemilius  fubegit , 
armaque  ademit  , CO'  de  montibus  in  campes  mulutiidinem  deduxit  . Pacatis  Li- 
guribus  in  agrum  Gallicum  exercitum  duxit viamque  ab  Placentia  , ut  FU- 
miniae  committeret  y .,Anminum  perduxit . 

(8)  Lib.  41.  cap.  22.  Lepidus  ad  eomprimendos  a tergo  Ligures  me- 

diterraneos  y ne  fe  cum  maritimis  . . . conjv.ngere  poffent  y exercitum  deduxit. 
Cap.  23.  Cis  *Apenmnum  Garuli  y & Lapicidi  y & Hercates trans  ^d'penninum 
Brmiates  fuerant . 
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Il  P.  Benctti  favellando  di  Briniano^  luogo  da  lui  pofto 
fra  TAdda,  e il  Serio,  com’era  giufto,  dice  feB.  14., 
num.  6g.  Chorograph,  ItaL  ^ che  quivi  erano  i Briniari  , di 
cui  parla  Livio  nel  lib.  41.  ideo  Livium  loqui  de  Brmiati- 
bus  Adduanis  judìcandum  ejì . Si  può  allicurare,  cheTaujo- 
rc  deirinfubria  l’ha  ingannato.  11  tedio  del  lib.  41.  di 
Livio,  il  qual  fi  legge  ai  capir.  22.  e 23.  è flato  pur 
ora  da  me  addotto:  bafta  leggerlo,  e unirlo  colTantece- 
dente  del  lib.  39.  per  vedere,  che  alTautore  non  è mai 
pallaio  pel  capo,  che  i Briniati,  di  cui  ragiona,  abitafle- 
ro  di  là  dal  Po,  e folTero  Adduani. 

Da  Val  di  Prino  andando  verfo  Levante  fi  entra  in 
Val  di  NQRA,  e queflo  torrente,  che  le  dà  il  nome,  dai 
Geografo  di  Ravenna  fi  mette  dopo  la  Trebia.  Se  il  Sigé 
Bulier  avelie  appagato  il  pubblico  defiderio  dando  fuori 
la  terza  parte  delle  Tue  Memorie  fulla  Lìngua  Celtica^  e giu- 
fìincando  la  realtà,  e il  fignificato  di  moltiffimi  vocaboli 
da  lui  come  Celtici  prodotti  e fpiegati  nella  Parte  fecon- 
da, direi  fenz’  altro  che  ìdur  era  nome  appellativo  di  fiume  \ 
ma  non  fapcndo  io  ancora  fu  quale  fondamento  pofi  que- 
fla  alferzione,  mi  figurerò  piuttoflo,  che  il  noflro  torren- 
te dopo  avere  più  volte  mutato  corfo  per  la  pianura  fe- 
condo che  r impeto  delle  file  libere  acque  il  portava  di 
mano  in  mano,  elfendofi  infine  o da  fé  folo  , o coH’aju- 
to  de’  provvidi  agricoltori  aperto  un  nuovo  alveo  perma- 
nente, forfè  quello  flelfo,  per  cui  ora  entra  nel  Po,  fofle 
per  queflo  flelfo  chiamato  Nur  ^ che  refta  nell’  Islandico, 
c vi  lignifica  nuovo . 

Dopo  la  Niira  è la  Chiavenna  dallo  fteflo  Geografo 
chiamata  Glena  in  vece  di  CLÀVENA.  Il  nome  efprime 
la  rapidità  del  torrente.  Clavv  almeno  in  lingua  VValli- 
ca  è anch’  oggi  rapido^  e della  terminazione  en  infegna 

VVa- 
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Cevdìciatì 


Celelati 


VVader,  (9)  che  è talvolta  inutile  argum^ntum  finale  ^ cujus 
nulla  ratio  reddi  potefi , 

Sopra  Val  di  Chiavenna  è Mont’  Occhino^  che  può 
rifguardarfi  come  parte  di  una  catena  di  montagne  da 
Livio  chiamata  AUGI  NO  : e favorifce  non  poco  il 
nome,  sì  perchè  mutandoli  faciliffimamente  il  dittongo 
nella  quarta  vocale  0,  ed  elTendofl  ^ pronunziato  gh  avan- 
ti tutte  le  vocali,  augino  fenza  violentar  nulla  è potuto  di- 
venire Oghino  y occhino;  sì  perchè  occhio  y da  cui  occhino  y in 
antico  Germanico  diceafi  augo  cc. , c nel  fcfto  cafo  del 
minor  numero  augin. 

Nel  tratto,  di  cui  fi  parla,  erano  i CERDICIATI, 
o come  anticamente  fi  pronunziava  Kerdikiatiy  popolo,  di 
cui  altro  non  fi  trova  nelle  antiche  memorie  (io)  fe  non 
che  infieme  con  quello  de’ Celelati  l’anno  193.  avanti  TE- 
ra  volgare  fi  fottomife  dopo  Cafteggio  e Litubio  al  Con- 
folo  Minucio,  che  da  Genova  era  venuto  a cercarli 
un  trionfo,  ma  il  cercò  invano.  Si  ricorra  all’ antica  lin- 
gua de’ nazionali , s’impara  fubito  che  \ Kerdikiati  abitava- 
no preflb  il  picciolo  torrente  dell’ Apennino,  e tribu- 
tario dell’  alta  Chiavenna,  come  fi  vede  anche  nella  Tavo- 
la 17.  di  Magini,  elTendo  il  loro  nome  chiaramente  com- 
pollo di  Cher  yO  Ker  y che  è quello  del  torrente  , e di  dichty 
che  lignifica  vicino y dal  Gotico  tangan  y che  è toccare. 

Minor  obbligo  non  abbiamo  alla  lingua  per  conto 
. de’ CELELATI.  Hdath  in  Gallico  era  falina:  cel  era  ca- 
va  y o ripofiiglioy  fecondo  che  prendefi  o dal  Germanico 
Kdeny  che  valea  cavare y^  o dal  Gallico  cduy  e valea  »<;/- 

con- 

(^)  Prolegom.  fe£I.  6. 

(io)  Liv.  lib.  32.  cap.  zp.  Q.  Mimciur  in  laeva  Italiae  aà  inferuni 
mar*'  fiexit  iter;  Genuamque  exeratu  abduBo  ^ ab  Ligurtbus  orfus  ejl  bellum  » 
Oppida  Claflldium , & Litublum , utraque  Ligmum , & dttae  gentis  e/ufdem  ci- 
•uitates  y Celelates  y Cerdiciatefque  fe  dediderunt  , Et  jam  omnia  eh  Fadura  % 
praeter  Gallarum  Bojot  &c. 
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condere;  corrifponde  kyl ^ che  gl’  Islandi  ufano  per  poz.7ioi  CAPIR 
manifeftamente  kylhelath  non  fono  altro  che  poiltìì  / acqua 
/alfa,  cave  di  fale ^ fatine,  E perciocché  tali  pozzi,  o fa-  l. 
Jinc  reftano  ancora  a Salfo  nella  parte  più  orientale  del 
diftretto  di  Piacenza  fopra  Borgo  S.  Donnino,  e Tale  in 
gran  copia  vi  fi  lavora,  quivi  fuor  d’ ogni  dubbio,  e ne* 
contorni  abitarono  i Celelati. 

ARTICOLO  II. 

Ma  di  tutti  gli  antichi  popoli  Liguftici , che  rifguar- 
dano  Piacenza,  il  più  illufire  è quello  de’ VELIA- 
TI,  degno  però,  che  da  Scrittore  Piacentino  fé  ne  parli 
con  qualche  eftenfione,  ma  Lenza  dimenticare,  che  qui 
trattali  della  lingua  fingolarmente . Ho  detto  nel  Capi- 
tolo antecedente , che  Marici  vale  paluflri , o abitanti  alle 
pallidi:  aggiungo  ora,  che  Veliati^  o com’ anche  fi  difie 
Eleati  ^ vale  lo  fteffo  da  oùiXicc^  o eA(^,  che  è palude: 
come  ciò  nondimeno  è luggetto  a qualche  difficoltà,  bi- 
fogna  mettere  tuttp  in  chiaro. 

La  prima  difficoltà  è,  fé  le  terre  porte  alle  falde 
de’ colli  e monti,  fu  cui  abitarono  i più  antichi  Marici, 
e Veliati,  fieno  mai  fiate  paludi.  Potrei  dire,  che  que- 
rta  è dottrina  di  tutti  que’ Filofofi , che  per  ifpiegare  il 
gran  fenomeno  de’  fofiìii  marini  con  cert’  ordine  difpofti 
per  le  vifeere  ftefle  di  molti  gioghi  circompadani , han- 
no detto,  che  l’ampia  valle  ftendentefi  dall’ Alpi  Italo- 
Galliche  all’  Adriatico  fu  già  dal  mare  fino  alla  fommìtà 
de’  fuoi  monti  occupata  fiffattamente , che  folo  molti  fe- 
coli  dopo  il  diluvio  di  Noè,  efiendofi  P acque  ritirate 
gradatamente,  fi  trovò  quà  e là  abitabile  alla  pianura: 
ma  ertendo  cofa  omaj  pafiaca  in  giudicato,  come  dimo- 
ftra  anche  il  Sig.  Anton -Lazzaro  Moro  nel  Lib.  i.  de 

2 Cro- 


J> 


124 


DELLA  LINGUA  DE’  PRIMI 


CAPIT. 

iV, 

Artig 

II. 


Crofiacei^  che  il  fiftema  de’  lodati  Nacuralifti^  non  può  fuA 
filiere,  la  loro  autorità  farebbe  polvere  gettata  negli  oc- 
chi fenza  profitto. 

Supplifca  adunque  la  teftimonianza  di  Polibio  in 
più  luoghi  del  lib.  3. , e anche  meglio  quella  di  Strabo- 
ne  nel  lib.  5.,  (ii)  dove  parlando  di  Annibale,  che  1 an- 
no varroniano  di  Roma  537.  s’incammina  dal  Piacentino 
verfo  l’Etruria,  dice  efpreflamente , che  la  region  cifpa- 
dana  era  paludofiffima.  Si  prenda  il  tefto  dei  Geografo 
per  antecedente,  con  un  poco  di  riflelfione  fi  vedrà  na- 
Icere  la  confeguenza , che  nel  paefe  adunque  circompa- 
dano  molto  più  valle,  e più  profonde  erano  le  paludi 
per  le  età  anteriori,  quando  dal  Po,  e dagli  altri  fiu- 
mi e torrenti  tanta  copia  di  terree  materie  per  dovun- 
que ne  palfavano  le  acque,  o fi  fpargeano  nelle  piene, 
non  era  ancora  fiata  depofia.  E fe  afcendendo  per  quelle 
antiche  età  andiamo  di  fecolo  in  fecole  fino  ^ al  decimo- 
fefto  avanti  Annibaie,  e terzo  avanti  Deucalione , in  cui 
per  mio  avvifo,  come  dilli  in  altr’ opera,  la  montana  parte 
del  Piacentino  ebbe  dalle  terre  mariche  i fuoi  primi  abi- 
tatori,- e fe  in  oltre  confideriamo  la  parte  piana  del  ter- 
ritorio medefimo,  anzi  di  moltillimi  altri  Circompadani 
non  ancora  alzata  da’fedimenti  dell’ acque,  e dalle  loro 
depofizioni , e refidenze  di  mille  fecento  anni,  troveremo 
indubitato,  che  fino  alle  radici  dell’ Apennino , e dell’ Al- 
pi era  tutto,  o quafi  tutto  coperto  d’acque  ftagnanti,  e 
che  folo  dopo  qualche  fecolo  fi  cominciò  a vedere  fiabile 
cambiamento . 

Maggiore  è la  feconda  difficoltà,  fe  i nofiri  Veliati 
avefiero  la  denominazione  immediatamente  da  una  loro 

cit' 

(il)  Pag.  217.  l'e  rììi  hròi  w ÌKìv ^ J'ì  «>'  Ay- 

vi0tts  Multum  autem  ejus  ^ quae  intra  Padum  ejl  , regtoms  paludi  bus  ohm 

obtimbatw , per  quas  %Anntbal  Ù'c, 
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città  detta  Vdia^  o dalle  paludi  , predo  cui  abitavano, 
ovvero  fé  il  loro  nome  folle  mera  traduiione  di  Marici 
fenza  rifguardo  a città,  o ad  altro  che  ha.  Per  la  citta  IL 

fta  Tefempio  degli  Ekati ^ così  detti  da  Elea  fondata  alle 
{piagge  della  Lucania  da’Foccefi:  e fe  quell’ efempio  man- 
calTe,  infiniti  altri  ne  fomminiftra  l’Italia  non  folamente 
ftranieri,  ma  nazionali,  come  fono  Ipponiati ^ Fojtdoniati ^ 
Cafilinati  ^ Arpinati  ^ Anz^iati  ^ Ardeati  ^ Capinati  y Urbinati y 
Ravennati  y Genuati  y Bergomati  y Altinati  ec.  , nomi  tutti, 
che  fi  riferifcono  a quelli  delle  rifpondenti  città  Ipponi , 
Rojìdonia  ec. , come  a*  loro  primitivi.  E che  i Vdiati  pof- 
fedelfero  la  città  di  Velia  y da  cui  fia  potuto  derivare  il 
loro  nome,  ne  fa  aperta  tefiimonianza  Flegonte  Trallia- 
no  col  fuo  nòAgo??  [^{Kdccg  y (iz)  e fi  può  dire  anche  Pli- 
nio col  (uo  Oppidum  Velejacium  (13)  che  meglio  fi  legge- 
rebbe Veliatium  al  fecondo  càfo  plurale,  e pare  richielto 
dal  retto  Vdiates  y che  l’autore  ufa  due  volte.  (14) 

Migliore  è la  caufa  delle  paludi,  I Liguri  Vdiati y o 
Eleati  y fi  nominano  nella  lloria  fino  daH’anno  di  Roma 
595.,  quando  vinti  furono  da’ Romani,  e Fulvio  No- 
biliore  ne  trionfò;  (15)  di  quel  tempo,  anzi  de’pofieriori 
fino  all’ottavo  fecolo  della  città  già  moko  inoltrato , im- 
pariamo da  Strabene,  il  qual  fcrivea  l’anno  quarto  di 
Tiberio,  che  f Liguri  abitanti  l’Apcnnino  fra  l’Ecruria, 
e la  Gallia  cifalpina,  confeguentemente  anche  i Veliati, 
nulla  aveano  ne’ loro  monti,  che  meritafie  d’efiere  riferi- 
to, fe  non  che  fparji  viveano  per  villaggi',  (ló)  impariamo 

adun- 

(12)  L'b.  de  Longaev. 

(13)  Lìb.  7.  cap.  4p.  Cina  Placentiam  in  colti  bus  Oppidum  ejl  VeU’jacium, 

(14)  Lib.  3.  cap.  5.  fc6I.  7.  Eubunates  y Cafmonates  ^ Veliates.  Gap.  15. 

Velìates  cognomine  VeSert . 

(iS/  Vid.  opus  noftrum  De  Primi  ^Abitatori  dell'  Italia  cap.  d.  artic.  4. 

(l6)  Lib.  5.  pag.  218.  Ix^a-a  ù^ioy-y  •jtXj/V  ów  ‘Ku^j.tiS'à 

Quae  nihil  nlatu  dignum  babot , nifi  quod  vicatim  vivutit , 
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CAPII,  adunque  altresì,  che  città  non  aveano^  e che  la  loro  de- 
Arti'c.  Velìati  fu  dalle  vicine  acque  ftagnanti  , 

li.  parendo  cerco,  che  foife  o da  Velia  città,  o da  Veb’a 
palude.  E fé  altri  diceife,  che  ammettendofi  il  tefto  del 
Liberto,  come  in  effetto  fi  debbe  ammettere,  quello  del 
Geografo  non  ha  più  forza,  e fi  vuole  riporre  fra  le 
moItilTime  generali  proporzioni ,.  che  farebbe  gran  fallo 
volere  intendere  a rigore,  due  riflelEoni  vanno  a moftrare 
evidentemente,  che  non  per  quello  è meno  falda  la  ra- 
gione delle  paludi» 

Prima  riflelTione  . Flegonte  parla  della  Velia  del 
Piacentino,  le  dà  il  nome  di  xóA/s-,  e il  tefto  non  ha 
eccezione:  ma  il  Greco  corrifponde  egli  lempre  al 

Latino  urbs  ^ quando  ritiene  il  fuo  ordinario  fignificato  di 
unione  di  ahitaz.ioni  circondata  di  fojfa  , e di  muraglia  con 
porte  per  difefa  ^ e per  comodo  degli  abitanti  è (17)  o corri- 
fponde anche  a civitas  ^ quando  lignifica  focietà  di  molti  ^ 
che  le  loro  volontà^  e for^e  ad  una^  0 p^u  perfine  hanno  fug- 
gettato  per  z ìvere  più  tranquilli , e più  firuri , -vivano  tutti  in- 
Jìcme  ^ ovvero  qua  ^ e la  difierjìì  (18)  Ne' vocabolifti  Greci 
può  ognuno  vedere  Puno,  e l'altro  fignificato.  £ fe  in 
Flegonte  prevalefie  il  fecondo,  come  pare,  che  richiegga 
r autorità  di  Strabone  ; fe  xóAsw?  fi  dgveffe  tradurre 

non  urbis  ^ ma  civitatis  Veliae^  ecco  la  precefa  città  fva- 
nita,  e non  rimafo  fe  non  il  popolo  della  palude^  o come 
ben  cinque  volte  fi  dice  nella  Tavola  di  Trajano,  la  Ke* 
pubblica  deVcliati^  o come  quivi  leggefi,  Velejati , 

Seconda  riflellione.  Ma  abbia  quello  popolo,  quella 
Repubblica  avuta  una  vera  città  detta  Velia,  come  cre- 
do 

{17)  Caro  apud  Ifid.  Orig.  lib.  15.  cap  1 1.  Varron.  de  L.  L.  Ilb.  4.  &c. 

(18)  Vid.  Barbeyrac  not.  in  PufFend.  de  cfT.  bora. , & civ.  lib.  2.  capir.  5. 
pag.  m.  3(52.  : Heinec.  in  PufFend.  lib.  2. , capir.  <5.  ; Schwarz  Inftit.  Jur.  Nat., 
& Gene.  parr.  2.  tir.  I.  Inftru6I.  3.  pag.  35. , & feqq 
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do  ravefTe;  abbiala  .avuta  con  Tuo  pretorio,  ginnafio,  tea- 
tro , foro  , bagno  pubblico  , e le  altro  vuole  Paufa- 
nia , (19)  con  Tuoi  templi  di  Giove,  di  Giunone,  di  MP 
nerva,  e con  tutt’ altro  dagli  ttrulci  fichiefto  per  ciò, 
ch’elli  dicono  città:  \^(2o)  tutto  quello,  ed  anche 

più  porti  feco  il  tóXis  di  Fiegonte  , ed  anche  V oppìdum 
di  Plinio,  non  per  quello  da  tale  città,  e non  dalle  vi- 
cine paludi,  ebbero,  o aver  poterono  i Veliati  la  loro 
denooìinazione,  fecondo  le  notizie,  che  abbiamo.  Que- 
lle notizie  fono  i.,  che  ì\  i\QmQ  .Ve Itati  fu  anteriore  all* 
anno  159.  avanti  1 Era-A^ulgare,  nel  quale  Nobiliore  fu 
Conloie:  2.,  che  176.  anni  dipoi  nel  quarto  di  Tiberio, 
quando  Stradone  fcrivea,  i Veliati  non  aveano  ancora  fe 
non  i uillag^ii  3.,  che  di  un  loro  oppidoy  folamente  do- 
po altri  56.  anni  parla  la  lloria,  ed  è la  Naturale  di 
Plinio  pubblicata  V anno  ottavo  di  Vefpafìano:  4.,  che 
prinso  a nominare  la  nollra  Velia  y come  forfè  era  chia- 
mato anche  V oppido  y e a darle  il  titolo  di  xóAfj,  che  qui 
prendiamo  nel  proprio  fenfo  di  urbs  y fu  Fiegonte,  mor- 
to probabilmente  Fanno  ultimo  di  Adriano  dopo  altri 
62.  anni.  Si  iinifca  tutto  farà  toflo  palefe  non  poterfì  quali 
dir  altro  lenza  difeofta;!!  dagli  antichi  , fe  non  che 
i Veliati  cominciarono  ad  avere  F oppido  Velia  y fe  quello 
fu  il  fuo  nome,  dopo  Fanno  17.,  c avanti  il  76.  dell’ 
Era  Vulgate,  e che  fra  il  76.  e il  138.  o quell’  oppido^ 
crebbe  così , che  del  grado  di  citta  fu  meritevole  ripu- 
tato, o che  oltre  F oppido  cominciarono  allora  i Veliati 

ad 

(17)  Phocic.  cap.  4.  òvo^xa-eu  tÌV  m'ÒKiv  oli  yt  oW 

St  miào  urbem  eam  appellavi  p tr  fuerit ,,  in  qua  cives  non  praetovtum , noni 
gymnajtum  y non  theatmm. , non  forum  ullum  habent  ,,  non  denique  ullum  pererht 
nts  aquae  conceptaculum  , 

(IO)  Serv.  in.  l.  Aen.  V.42^.  tApud  condttoves  Etrufearum  urbium  non  pu». 
fatai  juftas  urbes  fuijje , in  qutbus.  non,  irei  portae  effent  & tot  tempia  Jovtf^ 
Junonisy  & Minervae,. 
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Artic  avere  anche  la  citta  di  Velia:  ma  Puno,  o P altro, 
li.  ‘ che  vogliali,  è Tempre  cerco,  che  il  nome  Vdiati  tanto 
anteriore  ^\\' oppi  do  o alla  citta  di  Velia,  da  quefta  Velia 
non  potè  avere  Tifa  origine,  e che  piuttofto  vuol  dirli, 
che  Pebbe  dalle  paludi. 

Potrà  cui  piaccia  tenerli  qui  Termo  ; in  me  prevale 
altro  penderò,  ed  è,  che  Vdiati  da  pura  traduzione  di 
Marici ^ e non  abbia  dipendenza  veruna  dalle  paludi  pro- 
prie del  Piacentino;  e prevale  unicamente  perla  Tua  na- 
turalezza, argomento  nel  noftro  Tuggetto  Tempre  di  mol- 
to peTo.  AlP  occidente  del  territorio,  ch’ora  e di  Pia- 
cenza, e TorTe  ad  edb  contiguo,  era  un  popolo  nella  lin- 
gua del  paeTe  detto  Murici^  e poftatod  da  principio  quan- 
do venne  dalla  Gallia,  Tulle  eminenze  d’ Acqui  , ed 
altre  Audrali  ad  Alelìandria,  e a Tortona:  d vegga  J’al- 
tr’  opera  capir.  6.  Si  avanzò  quel  popolo  al  piano,  Te- 
condo  che  T andavano  permettendo  le  paludi,  che  a po- 
co a poco  fi  diTeccavano  , e arrivò  non  Tappiamo  in 
quanto  tempo  ad  unirli  co’ Levi  per  la  fondazione  di  Ti- 
cino; e perciocché  dovette  molto  più,  e molto  prima 
avanzarTi  pe’ monti,  che  furono  le  prime,  e le  più  ordi- 
narie Tedi  delle  più  antiche  genti , ecco  da  tempo  preT- 
Tochè  immemorabile  occupate  da’Marici  le  alture  del  Ti- 
done,  della  Trebia,  delia  Nura , e Teguendo.  Vennero 
Greci  nel  paefe  circompadano  : ne  abbiamo  trovate  me- 
morie al  principio  delTApennino  negli  Epantcri ^ più  oltre 
verTo  Oriente  in  Polupice ^ e in  Carijio:  altra  Te  ne  trovò 
il  primo  anno  della  Teconda  guerra  Punica  nel  forte  ca- 
mello a Piacenza  vicino,  che  fu  in  vano  alTalito  da  An- 
nibaie, (li)  c non  ebbe  mai  altro  nome  eh’  {fXTÒejoi>:  al- 
tra ventitré  anni  dipoi  nel  nome  de’  Vdiati  IpaiTi  per  le 

mon- 

(21)  Liv.  lib.  ai.capit.  57.  Emporium  prope  Placentiam  fuìt  &c. 
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montagne  fovraftanti  airEmporio  da’Marici  occupate,  e ^A^IT. 
paludi  Tempre  meno  contiderabili  aventi  al  loro  piede: 
fi  preTenta  da  Te  niedefimo,  e fenz’ajuto  di  ricerca  ve-  IL 
runa,  che  eiTendo  Vdiatì ^ e Marìci  appella^ioni  fmonime, 
la  ftraniera  venilTe  dalla  nazionale,  la  Greca  dalla  Ligu- 
ftica  ,*  e vuol  dire,  che  traduzione  di  Marìci  foffe  Veliati, 

Può  la  bifogna  edere  andata  molto  diverfamente  : può  ef- 
fere,  che  di  Tolo  paflaggio  fodero  i Malici  ne’ monti  Pia- 
centini, può  edere,  che  dopo  ederne  dati  anche  per 
qualche  Tecolo  padroni , o ad  altri  Liguri  fodero  codretti 
a cederli,  o altro  nome  quivi  prendedero;  può  anch’eT- 
fere,  che  nè  fito,  nè  nome  avefìfero  mai  cambiato,  e 
che  nondimeno  quando  i Greci  li  didcro  Veliati^  le  fole 
paludi , predo  cui  li  trovarono,  confideradero  ; ma  tutto 
quedo  altro  non  prova.  Te  non  che  la  traduzione  non 
è certa,*  e di  certezza  qui  non  fi  parla. 

ARTICOLO  III. 

A fenza  incomodare  la  lingua  Greca  non  fi  potrebb’ 


-LYX  egli  per  l’origine  del  nome  Veliati  ricorrere  al  La-^ 
tino,  o al  Ligudico?  Cominciamo  dal  Latino.  NelT anti- 
ca Roma  chiamavafi  Velia  quella  fommità  del  colle  Pa- 
latino, che  fovradava  al  Foro  Romano;  (22)  e comun- 
que fia  verifimilifiimo , che  avede  quel  nome  dalle  acque 
dagnanti , che  occuparono  già  il  luogo  di  quel  Foro , e fi 
ridudero  poi  al  Tolo  Lago  Curzio,  (23)  infegna  nondi- 


K 


me* 


(22)  Dionyf.  llb.  5.  pag.  292,  Aépoy  riÌ!  dyopùs  &c,  DeleSlo  ad 


jam  terra  Cunge/ia  eft  repletus  : ad  bue  tamen  ob  illum  cafittn  vocatur  Curtius 
Lacus  y qui  ferme  in  medio  Romanorum  Foro  efl. 
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meno  Varrone,  che  fu  detta  a velando ^ dallo  frappare 
che  faceano  i pallori  Romani  la  lana  alle  loro  pecore, 
prima  che  dalla  Sicilia  imparalTe  f Italia  a tofarle . (24) 
De’Veliati  appena  fi  può  dubitare,  che  non  menalfero 
per  la  maggior  parte  vita  paftorale,  come  alla  loro  fi- 
tuazione  fi  conveniva,  e come  indica  il  loro  cognome 
VECTERI,  (25)  che  da  vvecan  ^ cioè  expergefactre  ^ o 
%!vacbm^  wacan^  cioè  vigilare,  guardare  per  la  nnale  ter 
fìgmEcava  /vegliati,  vigilanti  ^ guardiani^  e che  fi  direbbe 
dato  loro,  quali  folfeio  fiati  popolo  per  eccellenza  vigt- 
lans  ovium  circum  agmina  cuftosi  (26)  niente  più  facile, 
che  avere  anch’elli  a vellcndo  prefa  la  primaria  denomi- 
nazione di  Veliati  : mallimamente  che  un  loro  pago  nella 
Tavola  dr  Trajano  è detto  tre  volte  formalmente  Vellejo^ 
c tutto  il  loro  fiato  per  una  fincope  frequentillima  vi  fi 
dice  più  di  cento  volte  Velejate  ^ Che  fe  l'originazion  di 
Varrone  folfe  mai,  come  pare  anche  di  molte  altre,  u- 
na  feipitezza  indegna  di  lui,  fi  potrà  fempre  al  verbo 
veliere  foftiruire  il  nome  de’ Signori  Vellej  Romani  ricor- 
dati anche  da  Tullio:  (27)  tanto  più,  che  attribuendo 
la  Tavola  al  territorio  Velejate  un  pago  Dominio ^ e un 
pago  Valerio^  da  genti  Romane  probabiliilìmamenre  cosi 
chiamati,  non  è fuor  di  ragione  mettere  nella  clalfe  me- 
defima  anche  Velhjo^  e metterlo  anzi  nel  primo  luogo 
per  la  fua  maggiore  antichità,  in  grazia  della  quale  è 
naturaliffimo  che  lo  fiato  intiero  non  Dominiate^  o Vale- 
tiate  fofle  detto,  ma  si  bene  Velejate;  e che  di  Vdlej  fi 

an- 


(^24)  Varr.  Ifb.  4.  <Ie  L.  L.  Q^wd  ibi  paflons  Palatini  ex  ovibuf  ante  ton^ 
faram  inventam  veliere  lanam  fine  /oliti.  Id.  de  R.  R.  lib.  2.  cap.  ult.  Tonfores 
in  Italiam  primum  veniffe  ex  Sicilia  dieuntur . 

(25)  Plin.  lib.  3.  Capit,  15.  Veliates  cogncunine  Ve&eri» 

(26)  Claudian.  2.  in  Ruff. 

(27^  De  Nat.  Deor.  lib.  i.  cap.  Cum  C.  Vellejo  Senatore  difputanteM,. 
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andaffe  a poco  a poco  riempiendo,  come  in  efFctto  av- 
venne, e pare  che  la  Tavola  lo  compruovi,  nella  qua- 
le oltre  un  Fondo  Vellejano  nel  Pago  Salvio,  fi  nomina 
un  Vsllejo  Ingenuo  nel  Pago  Salutare,  un  Vsllejo  Severo^  c 
un  Vclkjo  Patcrcolo  nel  Pago  Giunonio,  ed  altri  ancora. 

Si  rifponde  a tutto  con  fomma  facilità,  e lènza  la- 
feiar  luogo  a replica  di  momento  . Imperciocché  elfendo 
il  nome  di  Vsliatì  o Vdejati  anteriore,  come  fi  è detto, 
al  primo  ingrelfo  de’  Romani  nelle  Montagne  di  quel  po- 
polo Ligiiftico,  con  qual  fondamento  attribuire  1’  origine 
del  nome  di  elfo  alla  lingua  Romana?  Come  trovare  in 
paefe  da  Roma  non  dipendente  chi  il  nome  della  Velia 
Palatina  non  folamcnte  colà  inrroduceflè , ma  per  denomi- 
nare tutto  un  popolo  numerofo,  e di  molte  terre  fignore 
ad  ogni  altro  il  preferire  ? E poi  fé  in  quella  palla  met- 
tea  le  mani  Roma,  o altra  città  del  Lazio,  ne  farebb’  e- 
gli  uicito  Veliates  o Velej-atesì  Non  pretendo  che  la  defi- 
nenza  in  ates  de’  nomi  gentili  fia  propria  della  lingua  gre- 
ca privativamente  della  latina;  la  pretenfione  incontrereb- 
be difficoltà r dico  però  che  elTendo  le  genti  di  tutte  1’  al- 
tre Velie  dagli  fcrittori  Latini  collaoceinente  chiamati  Ve- 
henfes^  (28)  la  noftra  Ligullica  fenza  buon  fondamento 
non  fi  vuoi  credere  da’  Romarri  detta  Veliates,  E fe  iniie- 
me  con  altri  efempj  moltilìlmi  patelle  contrario  quello  di 
Zenone  Eleate ,,  che  s'  incontra  anche  nel  latiniffimo  Cice- 
rone'nelle  Tufcul.  2.  22,,  non  è da  dimenticare  i’ ofier- 
vazion  di  Celiano,  (29)  che  filfatta  terminazione  a Grae- 
R 2 ca 

(28)  Varr.  de  L.  L.  lìH.  4.  Velìenfe  Sexttcepfos  in  Fella  &c.  Cirer. 
prò  Cornelio  Balbo  cap.  24,  Has  Sace^dotes  •video  fe.-e  aut  Neapolitanas  ^ aitt 
Veltenfes  fuiff'e  . . . ante  citìkatem  Felienftbus  datam  ...  de  CalUpbma  Vehenfe  . . , 
Fundos  faBos  Feìtenfes.  Plin.  lib.  3-  Qymque  civitatibus  •uadunt  ^ quarum  una 
funt  Felienjes . Idem  ibid.  cap.  5.  re6l.  9 Felienps  , Fenetulani.  Serv.  ab  Aen.  v.  3Sp. 

(2pj  G.  A.  lib.  %.  cap.  fe6l.  n.  6oó. 
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HI. 


ca  forma  efl  ; ed  è inoltre  da  aggiugnere,  che  la  Elea  di 
Zenone  era  città  fondata  da’  Greci,*  che  a’  Greci  dee 
però  attribuirà  Eleate  ; e che  quella  forma  non  è 1’  ufata 
da’  Latini  ne’  gentili  dell’  altre  Elee  o Velie.^  che  è il  me- 
defimo.  Peggio  della  Velia  Romana,  e del  di  quel- 

la Lingua  Ranno  i Signori  Vellej de’ quali  non  s’ignora 
foltanto,  come  prima  di  Q.  Fulvio  Nobiliore,  quando 
già  fiorivano  i Vellejati  y poteiìero  andar  fra’  Liguri,  e fta- 
bilirvifi,  e dare  a un  intiero  popolo  il  loro  nome,  ma  non 
fi  fa  tampoco,  che  per  que’ giorni  fodero  ancora  al  mon- 
do.  OlTervili  anche  il  Vellejo  Patercolo  di  Burraanno  al 
principio  delle  annotazioni  di  più  dotti  uomini  da  lui  rac- 
colte, non  fi  troverà  per  una  parte  Vellejo  più  antico  dell’ 
Epicureo,  che  fu  uno  de’ccnfelTanta  Giudici  Senatori  fcel- 
ti  da  Pompejo,  e non  fi  potrà  per  1’ altra  neppur  fofpet- 
tare,  che  da  gente  in  Roma  cotanto  nuova  venir  potelfe 
la  denominazione  de’  Liguri  Velejati  fottomellì  da  Nobilio- 
re  . 

Per  ciò,  che  fi  afpetta  alla  Lingua  Liguftica,  confef- 
fo,  che  quando  fi  pofla  farlo  dovutamente,  debb’  edere 
preferita  ad  ogni  altra;  e confedb  di  più,  che  può  far- 
li da  chi  voglia  ufare  il  diritto  fomrao,  perciocché  in 
fine  vel.y  quand'  è fuftantivo,  fignificava  Capo^  Prìncipe  .y  e 
Signore  cc.y  quand’ è aggettivo,  equivalea  a principale y fo^ 
vrafiantey  primario;  e i Veliati  come  abitami  in  monti  altif- 
fimi  dominavano  gran  paefe,  e fovradandogli  il  fignoreg- 
giavano.  Contuttociò  difamini  il  Lettore  le  ragioni  fortif- 
fime  già  addotte  Veliati  prefo  dal  Greco,  e pura  tra- 
duzione di  Marici;  rifletta  in  oltre,  che  i Veliati  oe’Fafli 
trionfali  citati  nell’ altr’opera  cap.  6.  art.  4.  fono  detti  Eleatiy 
fenza  dubbio  da  palude;  e aggiunga  di  più,  che  fe  nel- 
le terre  mariche  erano  le  così  dette  Acque  Statielle  da  Alba 
poco  lontane,  anche  a quelle  de’ Veliati  attribuifee  la  Ta- 

vo- 
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vola  in  più  luoghi  un  Pago  Statiello  ^ c in  più  altri  un  Pa- 
go Albenfi;  dirà  anch’  egli  knz  altro,,  che  il  rigor  della 
legge  debb*  elfere  qui  mitigato;  che  fiamo  in  cafoydove 
lequità  è migliore  della  giuitizia,  come  parla  Ariftotile, (30) 
e dove  certa  fermezza  nell’  ufo  del  Tuo  diritto  degenere- 
rebbe in  una  infleiribib'tà  e fierezza , che  difficilmente 
potrebb’  elfere  commendata. 

ARTICOLO  IV. 

PEr  non  dar  troppo  alla  Patria  con  noja  e gravezza 
degli  ftranieri,  io  voleva  ufcir  tolto  del  Piacentino, 
e lafciare  tutto  quel  molto,  che  fi  prefenta  dalla  noftra 
Tavola  in  una  ferie  lunghiffima  di  nomi  non  Romani, 
nè  Greci:  prima  però  di  farlo,  chieggo  mi  fia  permcfio 
di  trattenermi  per  poco  intorno  un  Pago  de’  Veliati,  che 
nella  Tavola  chiamali  Vircelkfe,  Incontrandomi  la  prima 
volta  nel  nome  di  quello  Pago,  e riflettendo,  che  nell* 
alta  vai  di  Nura  fono  da  tempo  immemorabile  miniere 
di  ferro,  e anche  di  rame,  come  ne’ contorni  della  Frr- 
cellì  trafpadana  erano  già  miniere  d'oro,  immaginai,  che 
que’ nollri  valligiani,  fcorgendo  il  gran  profitto,  che  dal- 
le vifcere  de’ loro  alpellri  monti  fi  potea  trarre,  pratichi 
opera)  dalla  detta  Vercelli  fi  procaccialTero,  e che  il  di- 
ftretto,  in  cui  le  nuove  famiglie  furono  collocate,  e di 
terreni,  onde  vivere,  provvedute,  z?^rre//c’/^  folle  chia- 
mato. L’immaginazione  non  ha  ombra  di  fantafticheria; 
pare  anzi  verìfimile  affai  : nondimeno  è pura  immagina, 
zione,  e non  l’ho  ricordata,  fe  non  per  dare  maggior 
rifalto  alla  verità,  che  andiamo  a fcoprire  fotto  la  fcor- 
ta  già  tante  volte  travata  fedele  della  noflra  più  antica 
lingua.  In  clfa  VER- CELLE,  meglio  VER-KELLE,  era 

il  rae- 
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il  medefimo  affatto  che  gran  caua  : mi  lufìngo  fenz*  altro,' 
o piuttofto  tengo  per  certillimo  non  poterli  mettere  in 
dubbio,  che  il  Pago  Verccllefi  non  folTe  dov’  erano  le  cave 
del  ferro ^ dove  fono  oggi  le  note  Ferriere  del  Piacentino. 
Era  non  poco  diftefo  fuor  del  (ito  di  quelle  cave:  am- 
pie felve,  e fondi  molti  la  Tavola  gli  attribuifce  : arri- 
vava infino  al  Pago  Ambitrebio^  il  quale  oltre  la  finiftra 
della  Trebia,  ove  fono  Lifignano,  Monìano,  Star,  Ca- 
verzago,  Mezzano,  occupava  anche  la  deftra  fino  al  pic- 
col  torrente  Trcbwla^  oggi  verfo  Piacenza  Rifiuto^  come 
farebbe  faciliffimo  dimofirare:  ma  la  metropoli , dirò  co- 
sì, era  alle  Ferriere^  alla  gran  cava  ^ e quindi  fu  il  Pago 
intiero  Vercellefe  denominato.  E non  paja  ftrano  il  ma- 
gnifico titolo  di  metropoli y mentre  fi  tratta  forfè  di  pochi 
tugurj  con  alquante  caverne , o al  più  di  un  miferabd 
villaggio:  anche  Vienna  Capitale  degli  Allobrogi  nella 
Narbonefe,  chiamavafi  già  metropoli^  dice  Strabone,  (31) 
quand’  era  un  femplice  vico, 

A quefta  prima  non  piccola  obbligazione,  che  ha 
Piacenza  all’antica  lingua,  fe  ne  aggiugne,  dando  fem- 
pre  nel  Pago  Vercellefe,  una  feconda  forfè  maggiore,  e 
che  della  prima  è facililEma  confeguenza . E’ celebre  nel- 
la ftoria  Vtbio  Crifpo^  per  la  faa  facondia  uno  de’ due 
Principi  dei  Romano  Foro  fotto  Adriano,  e per  la  fua  in- 
tegrità, prudenza , dolcezza  il  cortigiano  più  abile  ad  am- 
manfare  il  belli  a li  ili  mo  Domiziano, & pejìe  fub  illa^ 
fcrilfe  Giovenale  nella  Sat.  4. 

Saevitiam  damnare  ^ & honefum  afferre  lìceret 
Conjìlium . 

Si 

(^l)  Lìb.  4.  pi?g  l8<5  «MfJLìiS'òv  , et  tTatroi  Ttiì 

òvìivvuv  '^pófTEpv  odattv^  S''  ofias  tcv  ISreus  \iyoiiivnv 

xutn  iroKiv . t^ulgo  qmdem  per  ’uicos  habitant  ^ j,raeJtantiores  autem  Vtennanì  y 
quae  antea  vicus  erat  ^ Or  Jìmul  metropolts  dtcebatur  y urbem  feferunt , 
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Si  vegga  quivi  il  Satirico,  e poi  l’Autore  De  Claris  orato- 
ribus y ftve  de  caujfts  corruptae  eloquenti ae ^ che  fi  crede  Ta- 
cito, o Quintiliano.  Di  Vibio  adunque  è da  gran  tempo 
dubbiofa  la  patria;  ftantechè  Probo  (3^)  H Piacenti- 
no, e il  ricordato  incerto  Autore  attefta , che  il  dicea- 
no  Vercellefe  : (33)  come  finire  tale  controvcrfia?  Chiun- 
que legge  può  farlo,  fé  già  non  T ha  fatto  per  fe  mede- 
fimo.  Nacque  Vibio  nel  Pago  delle  Ferriere,  che  quan- 
do ai  Coloni  Romani  di  Piacenza  furono  diftribuite  tan- 
te di  quelle  terre  Galliche  e Liguftiche,  divenne  ancH* 
elfo  territorio  ileila  Colonia.  In  effetto  di  certo  Fondo 
B-biano  Fiaviano  pofleduto  da  Gajo  Celio  Vero,  dice  la 
Tavola  lin.  278.,  eh’  era  In  Piacentino  Pa^.  Vercellenfe:  cre- 
derei tutt’  altro  iuperfluo  per  conciliare  i due  Autori,  e 
per  vedere  come  il  nofiro  Vibio  foffe  per  nafei mento  e 
Piacentino,  e Vercellefe.  Mi  ha  dato  qualche  penfiero,. 
che  Vibjy  e Fondi  Vtbiani  menzionati  nella  Tavola  nep- 
pur  uno  al  Pago  Vercellefe  appartenga:  ma  ciò  a Piacen- 
za anzi  che  danno  fa  gran  vantaggio,  fapendofi  di  Vibio 
Crifpo,  che  nel  fuo  paefe  nìervte  avea  contato,  e che 
andò  a Roma  nulla  cammendatione  natalium  ^ nulla  fubfiamia 
facultatum  y come  fi  cforime  il  fuddetro  incerto  Autore . 

Finiamo  quefto  articolo,  e tutta  la  diceria  intorno- 
i Veliati  con  Valeria  Summonia  Vercellefe^  ricordata  in  una 
Piacentina  lapida  votiva,  appartenepte,  come  fi  crede , a 
certo  tempio  di  Minerva  Cabardia  ec»  Mi  avea  quefto 
marmo  con  altro  fimile,  di  cui  fece  offerta  alla  Dea 
L.  Callidius  Primus  Brixellanus  y riempiuto  il  capo  della  fa- 
ma e celebrità  di  quel  tempio,  e dei  concorrervi  che 

facea- 

(32)  Georg,  Valla  Corament.  in  juven.  Sat.  4.  v.  81.  yO/ius  Crifpua 
Placenttnus , ut  inqmt  Probus  . 

Gap.  8.  lAufim  contendere^  Marcetlum  hunc  Eprium,^,,  & Vtbivm 
Crifputn,,^^  Capuae  , aut  Vercelli  s ^ uhi  nati  dicuntur 
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faceano  genti  anche  ftraniere  e lontane  : ma  credo  ora 
falfe  quefte  grandiofe  idee  per  ciò  almeno,  che  riguarda 
Summonia^  parendomi  più  verifimile,  che  quefta  divota 
folTe  una  Signorotta  montanefca  delle  Ferriere^  e non  dif- 
cofta  da  Caverzago,  fé  non  quanto  dalla  Nura  è la  Trc- 
bia.  Palliamo  oltre. 

ARTICOLO  V. 

PRefentafi  il  fiume  TARO  ricordato  da  Plinio  infiemc 
colla  Trebia;  e il  nome  può  fignificare  che  fa  gran 
fracajfoy  rovinio^  e danno ^ fé  prendali  dal  verbo  raro,  o ta~ 
ron^  che  pronunziato  alla  prima  maniera,  che  è Gallica, 
o alla  feconda,  che  è Germanica,  vale  Jìrepìtare,^  nuocere  cc. 
Probabililfimamente  Taro  è il  primo  tema  del  divino  no- 
me Tarane  applicato  poi  a Giove,  che  i Gentili  credeano 
efiere  il  vero  Tonante. 

Succedono  la  città,  e il  torrente  Tarma che  lafcia- 
no  molto  incerto  qual  de’  due  comincialfe  a portar  quel 
nome.  Io  dirò  il  mio  penfiero.  Nella  Tavola  Peutingera- 
na  il  torrente,  fegnato  per  altro  a qualche  difianza  dal 
Tuo  prefente  fito  per  uno  de’  molti  errori,  che  s‘ incon- 
trano in  quella  Carta,  è detto  PAALA;  e io  credo  che 
quello  ne  fofie  il  primo  nome,  il  quale  fé  è prefo  dall’ 
antico  Gallico  pala  ^ che  vale  cavare^  può  rilguardarfi  co- 
me un  bel  monumento  deir  induftria , e del  fenno  de’ vec- 
chi abitatori  nell’  ideare  ed  efeguire  uno  j cav amento  ^ che 
dalle  paludofe  campagne  raccoglieficL  le  fparfe  acque,  e 
così  raccolte  nel  Po  le  recafie  . Su  quello  fcavamentOy  e dal- 
la fola  delira  parte,  com’ha  la  Peutingerana,  fu  per  mio 
avvifo  collocata  la  Romana  Colonia,  che  i’  Anno  varro- 
nìano  della  città  571.  fu  colà  fpedita,  e perciocché  do- 
vea  fcrvire  di  feudo  centra  i Galli  del  piano,  c i Liguri 

della 
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della  montagna,  fu  detta  Parma;  e quefto  Latino  nome 
in  progrelTo  col  torrente  fi  accomunò,  e il  Gallico  Paala 
quali  affatto  fvanì. 

Poche  miglia  lontano  da  Parma  corre  la  NICIA,  og- 
gi Lenza  ^ che  Plinio  (34)  annovera  fra  i più  celebri  fiu- 
mi, che  metteano  capo  nel  Po.  Il  nome  fignifica  tortuofo 
dal  verbo  niken^  o nickia^  che  vale  torcere^  piegare. 

Alla  deftra  della  Nicia  poco  lungi  dal  Po  c BRE- 
SELLO  ricordato  anch’  elfo  da  Plinio;  (35)  e il  vocabo- 
lo più  che  altro  eccita  l’idea  d’ un  albergo,  dove  fi  col- 
localfe  chi  dovea  guardare  un  ponte,  quand’  ivi  fi  co- 
ftruifie;  che  farà  fiata  faccenda  di  molte  volte  nella  lun- 
ga guerra,  ch’ebbero  i Romani  nella  Gallia  trafpadana. 
Brixellum  certamente  vale  Guarda  ponte  y fé  è compofto, 
come  pare,  di  brigy  che  nella  lingua  del  paefe  ex z ponte 
e di  un  verbale  di  felluy  che  era  guardare ^ ojfervare . 

Aufirale  a Brefello,  e alquanto  fotto  la  via  Emilia 
era,  ed  è ancora  TANETO;  e come  in  antico  circom- 
padano  tan  fra ‘altri  fignificati  avea  anche  quello  di  fotto  ^ 
abbajjoy  così  il  Vìcus  Tanetus  di  Livio  , ed  anche  di  Poli- 
bio (36)  non  era  fe  non  Villa  di  fotto  y Villa  da  baffo , 

Più  orientale  è REGGIO  Città,  del  cui  nome  con- 
fefia  Cellario  che  E origine  è affatto  incerta  ed  ofeura . 
Olfervo  nondimeno  che  rheg  nella  lingua  del  paefe  valea 
dono:  e ciò  forfè  bafta  per  togliere -ogn’ incertezza  cd 
ofeurità . Di  Emilio  Lepido,  che  fece  ja  Via  Emilia, 
fcrive  Livio,  (37)  che  avendo  fottomeffi  diverfi  popoli 
S Li- 

(34)  Lib.  3.  cap.  T arum  y s Gabellum  ^ Scultennam  ^ Rhenum, 

(3$)  Lib.  3,  cap.  15*  lììtus  co'ontae  Bononia , ..  Brixillum  ^ Mutma 
^^6]  Livi  lib.  %i.  cap.  25.  Tanetum  vkum . Polyb.  lib.  3.  cap.  40. 

T®"  xà}ii! . Tanetus  uicus  . 

■37)  Liv.  lib.  gp.  cap.  4.  Tum  tratifmontanos  adovtus  : in  bis  & Brinìates 
Ltgures  erant  ^ quos  non  adierat  C.  Flamimus . Ornnes  Mwlius  fubegit arma-, 
qne^demity  & eie  montibus  in  campos  multitudìnem  deduxit. 
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CAPII.  Liguftici  , e fra  efll  i Briniatì , tutti  li  difarmò,  e li  fe- 

Artic  calare  al  piano.  Lafciare  quella  moltitudine  nel  Pia- 
V.  centino,  cui  fopraftavano  i Briniati,  non  era  per  avven- 
tura poHibile,  e certamente  farebbe  flato  irregolare.  Non 
poiflbile,  perchè  tutte,  o quali  tutte  le  terre,  che  non 
erano  più  lagumi,  pantani,  chiane,  diflribuite  già  avea- 
no  i Triumviri  ai  fei  mila  Coloni  Romani,  che  31.  an- 
ni prima  erano  flati  condotti  a Piacenza:  irregolare, 
perchè  da  luoghi  tanto  vicini  poteano  i Briniati , e gli 
altri  con  troppa  facilità,  vedendo  il  bello,  ripatriare. 
Bifognò  dunque  penfare  a più  difcoflo  paefe , anzi  pen- 
fare  a dividere  tanta  gente,  che  flando  unita,  terrebbe 
fempre  in  fofpetto  di  tentativi  pericolofi  ; e allora  fu  ve- 
rilimilmente , che  Lepido  ne  inviò  un  corpo  alla  riva  dei 
Croflolo  fra  Parma  e Modena,  dove  in  cafo  di  novità 
potelfero  le  Legioni  toflo  accorrere  al  riparo:  c come  le 
vantaggiofe  circoflanze  della  nuova  lìtuazione  poterono 
facilmente  dar  nell’ umore  ai  trafcelti,  e far  loro  credere 
d’elfer  trattati  meglio  degli  altri,  niente  più  naturale, 
che  aver  efli  la  loro  deflinazione  rifguardata  come  una 
grazia  del  Coafolc,  e il  nuovo  foggiorno  avere  chiamato 
Lepida  Rheg ^ alla  Latina  Regium  Lepidi^  in  noflra  favella 
Dono  di  Lepido,  Si  è pretefo,  che  Regium  fa  Bajtlica,^ 
e che  effendofl  molte  volte  chiamati  B^filiche  certi  edilìzj 
deflinati  per  tenervi  ragione,  e farvi  mercato  ficcome 
ne’  For/,  il  luogo  fcelto  da  Lepido  a qucft’ufo  non  fu  det- 
to Reginm  fe  non  per  dirlo  Forum  più  nobilmente  : ma 
fc  ciò  fofle,  pare  impoflibile,  che  preflfo  qualche  antico 
in  vece  di  Regium  Lepidi  non  fl  trovalfe  chiaramente  ed 
cfpreffamente  Forum  Lepidi^  trattandofi  maflimamente  del 
paefe  circompadano,  alle  cui  terre  da’Pretori,  o da  altri 
Maeflrati  dichiarate  Fori  fi  dà  coftantemente  tal  nome  nelle 
antiche  memorie,  Forum  AHieniy  Forum  Cornelii^  Forum 

Druem- 
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Drueminorum\  Forum  Fulvìi-,  Forum  Gallorum  ^ Forum  Ju- 
lium,  Forum  Jutimtorum^  Forum  Lictnìi  ^ [Forum  Livìi^  Fo- 
rum Novu  m ^ Forum  Pop  ili  i , 

Segue,  andando  Tempre  verfo  Oriente,  il  Fiume  GA- 
BELLO di  Plinio,  oggi  la  Secchia»  Si  può  allìcurare,  che 
r antico  nome  paTsò  nelle  terre  circompadane  da  quelle, 
che  noi  comprendiamo  lotto  il  nome  di  Germania,  dove 
per  termine eftremita  ^ fi  dice  ancora  in  qualche  dia- 
letto gabl.  De’ fiumi  la  ognuno,  che  per  le  prime  età  vi 
finivano  bene  TpclTo  i territorj. 

ARTICOLO  VI. 

FRa  i monti,  da  cui  vengono  Lenza,  c Secchia,  c che 
denominano  Taneto,  e Reggio,  contar  fi  debbono  per 
mio  credere  il  Ballijìa^  il  Leto  ^ il  Suifmonzio  , V aìnido  ; e 
unendo  a Livio,  che  tutti  li  ricorda,  alcuni  indizi! , che 
reftano  ancora  di  tre  de’ riferiti  nomi,  fi  rifehiarano  molto 
due,  o tre  anni  dell’  antica  lioria  Modenefe  e Reggia- 
na. Dice  lo  Storico,  (38)  che  i Liguri  dopo  elfere  Itati 
battuti  preffo  la  Scultenna,  e avere  perduta  Modena,  ve- 
dendoli tornar  contra  il  vittoriofo  Ga;o  Claudio,  acchiap- 
parono i ‘due  monti  Leto  e Ballijla^  ma  che  eiìendo  co- 
là marciato  il  Confolo  Petillio  dai  Campi  Magri ^ oggi  pro- 
babilmente Magre  da  y che  è alla  delira  della  Secchia,  non 
S 2 niol- 

CS)  L'b.  41.  cap.  16.  C.  Claudìus  . . , Legiones  in  Ligure^  trans  duxh, 
oAd  Scultennam  , . . Cum  hts  aae  dimicatum  efl  , . . Lrgures  reltquiae  caedts 
tn  montes  refugerunt . Cap.  20.  C.  Claudìus  exercitum  ad  Mutmam  ^ quam  Li- 
gures  priore  anno  ceperant  , admovit . tydnte  triduum , quam  oppugnare  ceperat , 
receptam  ex  hajìibus , celonts  relìttuit . Cap.  22.  Hofles  fub  adventum  C-  Clan- 
dn  . . . duos  momes  Letum  ^ & Ballijlam  ceperunt  . . . Claudìus  ex  L’guri- 
bus  capra  movit , exerctiumque  ad  Campos  Macros  Confuti  tradtdit . Eodem  . . . 
C.  Valerius  alter  Confai  -venit  . . . Proferii  inde  in  dtverjas  regiones  » Petilltus 
adverfus  Ballijìae  ^ & Leti  jugum  . . . cajira  habuit , 
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molto  fopra  la  via  Emilia,  vi  furono  di  nuovo  fconfittf. 
Del  BALLISTA,  che  quanto  è al  nome  vale  ef- 

fendo  il  fuperlativo  di  bal^  che  vale  anche  alto^  ha 
creduto  Cluverio  addotto  da  Dujazio,  (39)  che  folle  una 
cima  deir  Apennino  fopra  il  Golfo  di  R apollo  nella  Ri- 
viera^Orientale  di  Genova:  ma  è affatto  inverilìmile,  che 
dalla  ScLiltenna  fin  colà  fcappalfero  i Liguri,  e che  Pc- 
tillio  quivi  li  raggiugnelfe  colla  fpedirezza,  che  è accen- 
nata dal  tefto,  dovendo  maflìmamente  andar  fempre  per 
la  Liguria,  paefe,  che  mai  non  dormiva  alle  occafioni 
di  piluccare  i Romani.  A quelle  circoftanze  è d’  aggiu- 
gnere  filile  pedate  del  commentatore  Francefe,  che  nell’ 
alto  Reggiano  fra  la  Secchia,  e il  Trefinaro  è un  luogo 
detto  Bakfira  o Vakftra^  nome  volgare  foftituito  a Bak 
lijìa  creduto  Latino:  fi  farà  quali  collretto  a dire,  che 
il  più  alto  monte  di  quel  luogo,  folTc  quello,  di  cui  fi 
parla . 

Del  LETO,  che  per  una  fchiena  d’altro  monte  in- 
termedio era  unito  al  Ballifta^  (40)  non  reità  quivi,  che 
io  fappia,  traccia  veruna:  ma  forfè  non  ebbe  nome  (la- 
bile, e folamentc  per  aver  quivi  fatto  alto  i Liguri,  cd 
elfervifi  alla  meglio  fortificati,  prefe  il  nome  di  Lettus^ 
che  valea  alloggiamento^  ed  era  dal  verbo  kttya^  cioè  al- 
loggiare» Una  breve  digrelfione  in  propofito  dell’  antico 
Gallico  letty » D.  Pelletier  (41)  per  darci  l'origine  del  no- 
me valete  che  i Francefi  ufano  per  fante ^ fervo  ^ famiglio  ^ 
Yagaz.z.0^  e volendo  forfè  divertire,  e far  ridere  i fuoi 
Lettori,  ha  detto,  che  è dal  Latino  vako^  vaks , A fer- 
vo di  un  fignore  voleafi  porre  tal  garzone,  che  altronde 

pia- 

(3^)  In  Liv.  ad  uf.  Delph.  lìb.  48. , cap.ar.  not.  1. 

(40)  Liv.  lib.41.  cap.  22.  Ballijìae  y & Leti  jugum^  quod  eos  nttntes-pet^ 
petm  dor[o  inter  fe  jungit . 

(41)  Difl:.  E»ymol.  V.  fi , 
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pìaceagli  : Te  cento  volte  avelie  chicfto  valet  ne  , è egli 
fano,  robufto,  valente?  riipondea  lemprc  l’accomiatore 
valcti  e quefta  rifpofta  così  replicata  fece,  che  il  verbo 
diventalTe  nome,  e fofle  quello  di  tutti  i fervi.  Non  è 
egli  piacevole  cotal  trovato  ? Dovrebbe  parer  migliore 
queft’ altro.  Nel  VVallico  ktty  è alloggiamento,  e però 
anche  ricovero^  abitaz,ione;  uvas  ^ vas  è fervitore^  fa- 

Ttìiglio^  ma  pretTo  gli  antichi  era  e più  generalmente  ligni- 
ficava, dice  Davies,  giovine^  giovincello^  ed  anche  uomoi 
è quali  certo,  che  vas  Istty  ^ più  fpeditamente  va-kt ^ cor- 
rifpondea  ai  noftro  giovine^  uom  di  cafa  y fofs’egli  fano 
e robufto,  o calofcio  e tencrone.  Si  può  dire  qualche 
cofa  anche  più  efatta.  Villehardouin  fcrittore  del  XIll. 
fecolo  chiama  Vola  AlelTio  giovine  figliuolo  dclflmpera- 
dore  Ifaac  Comneno , ed  altri  fcrittori  citati  anch’cllì  da 
Menage,  da  Borei,  da  Ducange,  danno  il  medefimo  ti- 
tolo ad  altri  Signori  giovani:  io  credo,  che  per  quelli 
folle  il  nome  inventato,  e quindi  palfalTe  agli  altri  di  mi- 
nor conto,  anzi  di  nefiùn  conto;  c lo  credo,  perchè  ktty 
probabiliifimamente  è compollo  di  c;' , e di  kty  il  primo 
de' quali  è ewyS,  il  fecondo  ampio y ellendo  dal  veibo  le- 
da y ktUy  che  è ampliare y ingrandire;  e come  grande  ed 
ampia  cafa,  palazzo,  e corte  di  gran  fignore,  fono  voci 
quafi  finonime,  Vakt  a rigore  , e letteralmente  viene  ad 
edere  Giovine  di  gran  cafa . Opporrebbe  D.  Pelleticr , che 
il  mio  pretefo  VVas  ktty  è vocabolo  affatto  irregolare  non 
dovendoli  far  differenza  tra  il  compollo  kity  y e il  i'empli- 
CQ  ty:  c come  quello  / poncy  die'  egli,  avanti  il  nome  di 
chi  abita  la  caja  y e Davies  in  effetto  ha  tyvvas  y così  è da 
fare  dell’  altro,  dicendo  non  vas-ktty y che  larebbe  una 
fconciatura,  ma  ktty-vvas  y e confeguentemente  non  va-lety 
ma  kt-va.  Tutto  bene,  fc  delle  antiche  lìngue  barbare 
fi  poteffe  anebe  folo  penfare,  che  abbiano  avute  certe  mi- 
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nute  regole,  o che  fedelmente  le  abbiano  ofTervate:  ma 
fono  troppi  gli  efempj  anche  di  nomi  comporti,  che  tute’ 
altro  c’infegnano,  e che  avvalorano  anche  più  l’infegna' 
mento,  fé  vogliamo  fupporli  di  tempi  non  remotiflimi, 
e per  querto  itello  non  tanto  incolti.  Rechiamone  alcuni. 
Rinomato  per  robufteiLz.a  fi  dovrebbe  dire  Rambert^  e quel  ba^ 
Jìone  ^ in  cui  Jìa  nafcojìo  un  pugnale^  Stock-YJingen  ^ e pure  fi 
dice  anche  Bertram  ^ e Khngen  Stock.  Quelli  appartengono 
al  Germanico.  (42)  Per  Cavai  marino  chi  ufa  mor  marche 
chi  marchmori  per  pietra  nera  alcuni  duwaen  ^ altri  maendu; 
per  tejìa  leggiera  tanto  fcanpen  ^ quanto  penfean  ; e tornando 
al  nortro  r/,  per  armena^  arfenale^  fi  dica  ty  arfau  ^ ovve- 
ro arfy^  tutto  è eguale.  H quelli  efempj  appartengono 
al  Gallico.  (43)  La  conleguenza,  che  giurtifìca  piena- 
mente qualche  Ipiegazione  di  nomi  già  data,  ed  altre, 
che  fi  daranno,  viene  da  fe  medefima;  ed  è,  che  la- 
fciandoci  tante  volte  in  libertà  l’ufo  arbitro  delle  lingue, 
niuno  può  legarci  a fuo  piacere,  malfìmamente  trattan- 
doli di  vocaboli,  che  fono  d^lle  età  ancora  rozze  e (re- 
golate in  altro,  che  in  analogia. 

Non  molto  lontano  dai  due  ricordati  monti  dovea 
ertere  il  SUiSMONZIO,  dicendo  Livio,  (44)  che  Poftu- 
mio  colla  prima,  e colla  feconda  Legione  bloccò  il  BaP 
lirta,  e il  Suifmonzio,  e tanto  gli  rtrinfe,  che  gli  ebbe 
in  fuo  potere.  Nel  paefe  il  nome  farà  flato  Svis  wund^ 
che  vale  difesa  del  popolo^  da  Jveit  riti  genitivo  fveites^  (45) 
e , per  fincope  jveits  ^ fveis^  che  figmfica  popolo^  e da 

mund , 


(42)  Vii.  Wacht.  V.  Ram  V.  Kllngenjlock . 

(43)  Vid.  Roftren.  V.  Marin.  Pellet.  Y.Maen.  V.  Scanben.  Diz.  Ingl. 
Wall.  V.  sAvmeiiy . 

(44)  Lib.  40.  cap.  41.  Poftbumiits  prima  ^ & tertia  Legione  Balliflam  ^ 
Suifmontiumque  obfedit  . . . inoptaque  omnium  rerum  eos  perdomuit  . 

(45;  Hickes  Gram.  Anglo-Safif.  cap  3. 
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mundy  che  dififa.  Chi  ha  qualche  notizia  delle  antiche  CAPiT. 
lingue  oltramontane , e dalle  ftrane  loro  varietà  nel  prò 
nunziare  lo  ftelTo  vocabolo,  concederà  facilmente,  che  VI. 
all’antico  Svis-mir/id  corrifponda  f odierna  Bìfmantoa  y che 
è lopra  Valejìra  y Tempre  alla  finiftra  della  Secchia,  tra  il 
fiume,  e Cajhl  nuovo  de  monti  * 

Refta  ANIDO,  donde  per  vedere  una  volta  finita,  Mdo. 
fc  poifibil  foife , la  guerra  Liguftica , fi  fecero  calare  i 
primi  Apuani,  che  furono  mandati  nel  Sannio.  (46)  Il 
nome  che  abbracciava  più  monti,  è dal  verbo  anedduy 
che  vale  ahitarsy  c infegna  chiariflimamentc,  che  far  di- 
feendere  i Liguri  ah  Anido  montibus  y come  parla  Livio, 
non  è altio,  che  farli  difeendere  dai  monti  della  loro  ah ita^ 

■spione y eh’ erano  quegli  aliiflimi  fopra  il  principio  della 
lenza,  ne’ quali  prefib  Magini  Tavola  16.  fi  vede  ancora 
J^eda y che  è manifefio  avanzo  di  Anido y ma  fi  è poi  mu- 
tato per  graziofifiima  mctamorfofi  in  Annetta y quafi  fofle 
quivi  Rata  una  emulatrice  di  Angelica,  per  cui  abbiano 
combattuto  nuovi  Orlandi,  e nuovi  Ferraù  nella  vicina 
valle  de' Cavalieri . 

ARTICOLO  VII. 

Tornando  fulla  via  Emilia,  dopo  la  Secchia  s’incon- 
tra MODENA,  nel  cui  nome  credo  afeonderfi  Fan-  Modena, 
tico  Gallico  mouden  y nel  plurale  moudennou  y col  fignificato 
di  rialto  y aizzata  y o fimile  : e mi  perfuade  quello  difeor- 
fo.  Oliando  le  pianure  dell’ampia  valle,  che  ftendefi  fra 
l’AIpi,  e TApennino,  erano  ancora  per  la  maffima  parte 
allagate,  co  fedimenti  delle  torbide  piene,  che  venivano 
dalle  montagne,  fi  andarono  qua  c là  formando  ifoletté, 

ed 

(46)  Lib.  40.  cap.  38.  Edixeruntque  Ligmes  ak  .Anido  montibus  defeenden 
(am  liberis  &e.  Vid.  etiam  cap.  41. 
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ed  eminenze,  che  allargatefi  poi,  e fatte  ogni ’dì  più  fer- 
me, divennero  in  fine  abitabili.  II  fatto  non  ha  bifogno 
di  pruove  ; altro  non  potea  efiere.  Una  delle  molte  pia- 
nure così  allagate  era  quella  fenza  dubbio,  che  ora  gia- 
ce fra  la  Secchia,  e il  Panaro,  come  aliicurano  anche 
le  paludi  trovate  nella  Cifpadana  da  Annibaie  poco  lun- 
gi da  Piacenza,  quando  mofie  di  colà  per  TEtruria,  c 
da  noi  ricordate  poco  fbpra  artic.  2.  In  tale  pianura  tro- 
vafi  una  città,  i cui  ignoti  principi  vanno  probabilillì- 
mamente  indietro  affai  nella  lunga  età  della  gran  palude 
e la  città  non  è mai  ricordata  nella  più  antica  ftoria 
fiotto  nome  diverfio  da  quel  di  Mutina^  che  pare  il  mou- 
dcn  della  prima  lingua  del  paefe,.  e che  fi  accorda  cc' 
ceilenteraeiite  colla  fituazione  in  terra  paìufire:  ho  cre- 
duto non  poterli  far  meglio,  che  appigliaroii  a queffco 
mouden  ^ e riconofcerlo  pel  fiolo  vero  tema  di  Modena. 

Nella  parte  più  alta  del  Modenelè , dov’  oggi  è il 
Frignano  piccola  provincia  alla  deftra  della  Scuitenna , 
abitavano  i FRINIATI,  gente  però  non  fiempre  così  ri- 
ftietta,  ma  ftefia  un  tempo  fecondo  me,  arzi  fecondo 
Livio,  anche  pel  fianco  aufirale  dell’ Apennino , e fin 
dove  nafice  la  Magra  fiopra  gli  Apuani.  Metterò  a piè 
eli  pagina  le  parole  dello  ftorico:  (48)  fi  ponderino  at- 
tentamente, e richiamando  ciò,  che  ho  accennato  art.  i. 
parlando  dell’Augino:  fi  troveranno  vere  quelle  tre  cofie. 


(48  Lib.  3.9.  cap.  2.  C.  Tlamintus  Conful  cam  Ftinìatìbus  Ltauvibus  m 
ngYO  eorum  plunbus  praeliis  fecurìdis  faSis  in  dedittonem  gentem  accepit,.&‘  ar^ 
ma  ademit . Et  quia  non  ftneera  fide  tradebant , quum  cafligarentur^  reltSìis  vim 
cis  in  montem  u4u^inu>n  confugerunt . Confeftim  jecutns  efl  Conful . Caeteri  ef- 
fujt  rurfuSy  & pars  maxima  inermes , per  invia  , & rupes  diruptas  praecipi^ 

tantes  fugevunt , qua  [equi  hoftis  non  poff’t  : ita  trans  .Apenninum  abierunt . Qui 
cajìris  fe  tenuerant  circumfejji  ^ expugf  -ati  funt  . Inde  trans  tApenmnum  autlae 
legiones . Ibi  montis  quem  ceperant  ^ altitudine  paulifper  fe  tutati,  ntox  in  dedi* 
tionem  eoncefferunt  &c. 
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La  prima,  che  in  luoghi  dell’ Apennino  rifguardanri  il 
mare  Tirreno  fu  vincitore  Flaminio  delle  prime  batta- 
glie, che  feguirono  fra  lui,  c i Friniati . La  feconda, 
che  non  molto  lontano  da  que’ luoghi  era  un  tratto  del 
monte  Augino,  fopra  il  quale  un  corpo  di  Friniati  allora 
fi  ritirò,  e la  nazione  finì  poi  d’elfer  vinta.  La  terza, 
che  il  detto  tratto  dell’ Augino,  per  efempio  F odierno 
Qenio  Croci ^ folto  cui  ha  principio  la  Vara  , che  fi  fcarica 
nella  Magra,  era  parte  d’una  feguenza  e catena  di  mon- 
ti, che  fatto  il  comun  nome  di  Augino  eran  tutti  coin- 
prefi,  e pel  lato  fettentrionale  dell’ Apennino  s’  inoltrava- 
no nel  territorio  di  Piacenza,  almeno  fino  aH’alta  Val 
di  Nura,  dov’è  Mont  Occhino ^ o quivi  aveano  loro  comin- 
ciamento.  E vere  efìTendo  quefte  tre  cofc,  come  in  ef- 
fetto fono,  Filiazione  è vera  anch’effa,  che  dunque  i 
noftri  Friniati  Liguri,  come  nel  tefto  li  chiama  Livio, 
non  erano  nel  Frignano  riftrctti,  ma  fi  ftendcano  anche 
per  Foppofta  parte  dell’ Apennino , e al  principio  della 
Magra  giugneano.  Se  pur  dire  non  fi  voleife,  che  alla 
detta  oppolfa  parte  folle  (lata  la  propria  loro  lède,  e 
che  gli  avanzi  della  nazione  fi  ritirarono  alla  deftra  della 
Scultenna,  dove  fempre  cheti  vivendo,  e a’ Romani  fem- 
pre  fedeli,  refero  eterno  il  loro  nome,  che  equivale  a 
montàni^  eflendo  manifefiamente  da  frin  ^ che  in  antico 
Gallico  monte  ^ e colle  fignificava. 

La  SCULTENNA,  che  fra’ monti  ritiene  ancora  il 
fuo  nome,  e fuor  d’eili  è detta  Panaro^  dovea  feparare 
i Friniati,  o altre  genti  Funa  dall’ altra:  il  nome  certa- 
mente pare  un  derivato  del  verbo  skulia^  o shylia  ^ che 
vale  dividerei  e come  nella  lingua  Latina  da  Jimulo  fi  è 
fatto  fimultas^  da  faveo  f autor ^ così  nella  Liguffica  da 
ikulta  fi  era  fatto  skult  e per  meglio  efprimere  il  numero 

T fin- 
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CAPII,  {ingoiare  skulten^  che  veniva  a fignificare  dìvijìone^  fepa^ 

VII.  Alle  pianure  del  Modenefe  apparteneano  fecondo  al- 

Sahi.  cuni  (48)  SALTES  Galliani  ^ qui  cognominantur  Aquinatcs  •, 
e fono  popolo  ricordato  dal  folo  Plinio  Jib.  3.,  capir.  15.: 
dove  parla  delTottava  regione,  in  cui  era  anche  Mode- 
na, e popolo  reftituito  allo  ftorico  dal  P.  Harduino  coll* 
ajuto  de’manofcritii,  foftenuti  dal  x:ontefto  invincibilmen- 
te. Nel  paflb  di  Plinio  tre  parole  meritano  rifleffionc  * 
I.  Saltes^  che  può  effere  dal  verbo  fakn^  cioè  abitare^  c 
può  valere  altrettanto  che  abitanti  ^ IL  Galliani^  che  è de- 
nominativo vegnente  fecondo  l’analogia,  non  da  Gallo, 
ma  da  Gallio:  e verifmilmente  qualche  Gallio  Romano 
o avea  lottomelìl  i noftri  Abitanti^  o era  llato  da  loto 
battuto,  o altra  relazione  avea  con  effi . IIL  Aquznates^ 
che  moftra  vicinanza  di  qualche  acqua.  Piego  a crede- 
re, che  fi  tratti  di  popolo,  il  quale  abitafle  dov’è  ora 
Campo  Galliano^  tre  miglia  diftante  da  Modena  fulla  via, 
che  mena  a Correggio.  Il  cognome  Galliani  conviene:  la 
fìtuazione  è prefìTo  la  Secchia,  e fe  ciò  non  baflalfe,  in 
que’ baffi  luoghi  debbono  edere  ftati  anticamente  paduli: 
non  può  fare  odacelo,  che  Saltes  da  nome  generico, 
tali  eiTendo  moltiffimi  antichi  nomi  di  popoli  : fe  tutto 
ciò  non  c à^cìfiyo  Campo  Galliano  ^ manca  pochiffimo.. 

Alla  metà  della  drada,  che  anticamente  padava  da 
I Modena  ad  Odiglia  , pone  Antonino  giuda  alcuni  tedi 
Coìicarìa,  COLICARIA  : (49)  e intorno  ad  eda  f antica  lingua  del 
paefe  poco  lafcia  da  dedderare.  Alla  finiftra  del  Panaro 
prelTo  Campo  Santo  è ancora  il  Bofeo  della  Salicctai  la  di- 
ftanza  del  luogo  da  Odiglia,  e da  Modena,  non  è di- 
verfa  da  quella  dell’ Itinerario;  i nazionali  per  Villa  del 

Bo- 

(4^)  Vid.  Celiar.  G.  A.  ìib.  2. , cap.  fe^.  i.  n.  81. 

{ap)  Pag.  m.  282.  not.  Wcflelling. 
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Bofco  dir  poteano  anche  coìl-caer^  da  cacr  ^ che  fra  altri 
lignificati  avea  anche  quello  di  'villa ^ c da  co//,  che  avea 
quello  di  hojcox  al  barbaro  coil-cacr  è fimigliantifllmo  il 
Latino  Colicaria:  bifogna  dire  quali  per  neccifità,  che  fo- 
no un  nome  folo. 

Più  baffo,  e verfo  le  rive  del  Po,  erano  fecondo 
Cluverio  gli  OTESINI  di  Plinio.  (50)  Il  nome  confer- 
ma la  congettura;  imperciocché  effendo  compofto  di  0/, 
eh’  era  riva  , e del  poffeflivo  di  es  ^ eh’  era  acqua  , 
viene  a fignificare  lo  fteffo  che  Kipani  nell’  ifcrizione  re- 
cata da  Brovvero,  (51)  o come  poi  fi  diffe,  Ripuarii. 

ARTICOLO  Vili. 

ENtriamo  ora  nel  Bolognefe,  dove,  fe  non  m’inganno, 
prima  di  tutto  ci  fi  prefenta  la  Selva  LITANA.  Se 
Livio  fapeffe  il  fignificato  di  quello  vocaboi  Gallico,  non 
faprei  dire:  fo  unicamente  che  nel  lib.  2j.  capit.  24.  egli 
dice,  Sylva  erat  vajìa  ( Litanam  Galli  vocant  );  e che  l’Ar- 
morico  ledan  ricordato  poco  fopra  in  Leto^  e dai  VValli 
pronunziato  lidan^  lignifica  anch'  oggi  vajìo  ^ grande^  am* 
pio  . La  non  piccola  difficoltà  è , fe  la  nollra  gran  felva 
foffe  almeno  per  la  malìlma  parte  nel  Bolognefe,  non 
trovandoli  in  tutta  1’  antichità  un  tello  anche  folo,  che 
Io  afficuri . Mi  ha  fiffato  dopo  molte  incertezze  un  pen- 
fiero  di  Dujazio,  (52)  che  vo  ad  efporre,  ed  anche  a 
T 2 fegui- 

(50)  Celiar.  G.  A.  L.  c.  n. 

(so  Vid.  du  Cange  v.  Ripuarii . • 

(S^)  Liv.  ad  uf.  Dslph.  I.  c.  Puh  haec  filva  haud  duhìe  in  Bojis  , idefi 
in  Mutinenfi  y aut  Bononienjì  traBu  y atqm  y ut  ex  Zonata  difeimm  y lodi  mon» 
tusfìs  y in  exhu  fotte  valhs  Carfantanae  y ubi  Sci 'a  Rornanelca,  aut  inde  non 
precul  apud  locum  Lizana  ■,  qui  nontinis  iie/ìi^ia  fermare  videtuf  ad  %^penmnutn 
in  Mutinenfis  y Bonomenjìsy  Ù"  Pi/ìorienjìs  Tufsiae  eonjìmo , 
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feguire,  dove  crederò  di  poterlo  con  fondamento.  I.  Egli 
nteue  Li  tana  mi  paefe  de  Boi  ^ cioè  nel  Modenefe^  0 nel  Bolch- 
gnefe  y e fecondo  Zonaray  nelle  montagne  : e intorno  a ciò  non 
ho  da  opporgli,  fé  non  che  lo  (lato  di  quella  Gallica 
genie  fia  da  lui  rillretto  a’ foli  territorj  di  Modena,  e di 
Bologna,  quando  tutto  cofpira  a perfuadere,  che  dalla 
parte  occidentale  arrivalTe  per  Io  meno  inlìno  al  Taro. 
IL  Per  favellare  con  qualche  maggiore  precillone,  egli 
fofpettay  che  la  Selva  Litana  fofle  alt u fetta  della  valle  di 
Garfagnana dov’  è la  Selva  Romanefea , poco  lungi  da 
S.  Pellegrino r Ma  qui  debbo  dire  liberamente,  che  il 
fofpecto  è al  tutto  fuor  di  ragione,  non  trovandoli  in 
antico  fcritror  veruno,  che  fino  per,  le  montagne  più  al- 
te fi  allatgafle  mai  la  giurifdizione  de’Boj.  E fé  al  tem- 
po della  guerra  Gallica  cifalpina  la  maggior  parte  de’ 
nodri  monti  e colli  era  ancora  ingombrata,  o piuttofto 
coperta  di  bofehi  immenft,  hccome  credo,*  e fé  la  Selva 
Romanefea  y di  chiunque  folTe  nelle  dette  alture,  può  fa- 
cilmente effer  venuta  feendendo  fino  per  eferapio  alP  o** 
dicrno  Bofeo  del  fracajfo  fotto  Scandiano,  ed  effere  in  par- 
te de’ vicini  Boj,  un  indizio  almeno  dovea  recarfi,  per 
cui  rendere  verifimile  in  qualche  grado,  che  tal  forella 
vaftiiilma,  e non  altra  fimile,  fu  detta  antonomaftica- 
mcnte  Litana.  III.  Non  pago  Dujazio  del  fuo  primo 
fofpetto,  ne  aggiugne  immediatamente  un  fecondo,  cioè 
che  la  Selva  Litana  folle  non  lontano  dalla  Romanefea 
ai  fianco  delt  Apennino  y ne'  confini  de  territorj  di  Modena , di 
Bologna y e di  Lifiofa  nelt  Etruria ^ e prejfio  Lrz.ana y oggi  Lizza- 
no, luogo  y in  cui  parCy  che  fia  refiato  qualche  veftigio  del  no- 
me.  E’  quello  un  piccol  lume:  L autore  fteifo  non  ne 
tiene  gran  conto;  Come  nondimeno  è il  foio  che  refti, 
prendo  a feguìflo,  e fpero,  che  non  lenza  utile,  ma  lì- 
mameote  che  lo  accrefee  di  molto  per  una  parte  1 op- 

por- 
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portuniffima  oflcrvazione  di  D.  Pelletier,  che  gli  Armo- 
rici  non  hanno  avuta  la  z,  fé  non  fé  dopo  ringrclTode’ 
Franchi  nella  Gallia  ; ond’  è n^uralillìmo  ^ attcfa  la 
nota  affinità  delle  due  lettere  z,  che  Lizana  nell’  an- 
tica lingua  de*  Liguri  nati  dai  Galli  come  gli  Armorici , 
fofl'e  Litana;  per  l’altra  parte  un  racconto  di  Livio,  da 
cui  s*impara,  che  fenz’ alTurdo  veruno,  anzi  con  molta 
probabilità  fi  polTono  intendere  per  Sdva  Litana  certi  bof- 
chi  da  lui  pofti , fecondo  che  pare,  fra  la  Scultenna  , ^ 
il  Reno,  e che  porre  da  noi  fi  debbono  ove  giugnere 
non  potelfero  le  acque  delle  paludi  quando  gonfiavano, 
e ciò  in  grazia  della  via  militare,  che  gli  attraverfava 
prima  che  fi  penfaffe  alla  via  Emilia.  Afcoltiamo,  nort 
le  parole,  ma  i fenfi  dello  Storico.  (53)  Si  mandò,  egli 
dice , Manlio  Pretore  nella  Gailia  Cifalpitìa  , eh’  ebbe 
quell  anno  due  Legioni  con  altri  quindici  mila  fecento 
foldati:  e perchè  la  fama  di  Annibaie,  e le  recenti  co- 
lonie fpedite  a Piacenza,  e a Cremona  aveano  foHcvati 
i Boj,  e d’  un  loro  fporchiffirno  tradimento,  e del  peri- 
colo, in  che  era  Modena  alTediata,  giunfe  novella  a Man- 
lio, egli  pieno  di  mal  umore  fi  pofe  toflo  in  cammino; 
ma  come  marciava  fenza  circofpezione , e la  firada  di 
bofehi  era  attorniata,  da’ nemici  quivi  appiattati  fu  tan- 
to 

G;'’  Lib.  li.  cap.  17.  Mantius  Praétor  cuwi  hauà  invalido  e xercitu  in  GaU 
ìiam  mittebatur . Duas  legiones  , & quatuordecint  mtllia  foctùruni  pedttum  , miù 
le  equìtes  Joctos  ^ ftxcentos  Remanos  Galltà  provincia  habuit . Gap.  25.  Boji  fot- 
ìicitatts  Infubrtbus  deftcerunt . . . . Simulart  coéptum  e{l  de  pace  agi;  evocattque 
a Pnnapibus  Galloium  legati  cofnprehenduntur . ^ , QuUm  haec  de  legatis  nun^ 
(tata  ejfent , & Mulina , fraefidtumque  tri  periculo  ejfent , Praetor  ira  accenfus 
agmen  ad  Mutinam  ducit . Syl-uae  lune  circa  Viam  crani  plertfque  loca  in- 
cultts ibi  imxplorato  proft-Slus  ^ in  infidias  praecipitatus  ^ multaque  cunf  caede 
fuorum  aegre  in  Campar  apertos  émerftt , Ibi  caftra  commUnita  * . . . iter  deinde 
de  integro  cneptum  ^ neC  dum  per  patenti  1 loca  ducebatur  agmen  ^ hodts  appiruit. 
Ubi  rurfus  Sylvae  tntvatae-^  tum  . . , . oSitn(^enios  mihtes  occtderunt  ^ Finis  fati, 
ut  ex  faltu  invio  ^ tmpeditOque  evafere  t Inde.i,^  tiinefunt  vicum  . , . . Contende^ 
re-'  ibt  fe  munimento  ad  tempus  ^ comeatibujque  jìumtms  &c. 
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to  malconcio,  che  a fatica  potè  trarre  all’ aperto met- 
ter campo,  e fortifìcarfi.  Di  Modena  più  non  parla  qui 
Livio:  aggiugnendo  però,  che  i Romani  inolTer  più  ol- 
tre per  la  campagna,  ch’entrarono  in  altro  bofco,  che 
quivi  ebbero  nuove  buiTe,  e che  in  fine  fi  gettarono  ver- 
lo  il  Po  per  comodo  della  vittuaglia,  fa  alfai  conofcere, 
che  volfer  largo  fopra  la  Città,  c fi  tennero  prelfo  ai 
monti,  finché  dalla  necelTltà  non  lurono  obbligati  a dif- 
Gtf)fi:arrene.  Il  teatro  di  queft’ azione  può  difporfi  in  va- 
rie maniere:  la  più  naturale  par  quella:  che  in  Roma- 
gna, dove  folcano  adunarli  le  truppe  Romane  deftinate 
per  la  noflra  Gallia,  ricevelfe  Manlio  la  nuova  del  tra- 
dimento de’ Boj  : che  tra  il  Reno,  e il  Panaro  fodero 
le  alture,  e i bofchi,  dove  fu  forprefo,  e battuto:  che 
i campi  aperti,  in  cui  fi  riordinò,  e fi  pole  in  ficuro, 
folTero  tra  il  Panaro,  c la  Secchia  in  poca  dillanza  da’ 
monti;  e che  di  là  dalla  Secchia  folTe  Palerò  bofco,  da 
cui  dopo  nuovo  fcapito  riparò  a Tancto.  Dalla  qoalc 
dirpofizione  unita  al  redo  inferendoli,  che  il  Panaro  do- 
ve perde  P antico  nome  avelie  alla  delira  una  fclva,  che 
facilmente,  clTendo  allora  tutti  i monti  imbofehiti,  li  fa- 
rà ftefa  infino  alia  cima  del  fovraftante  Apennino,  ecco 
P ignota  Selva  Litana  molto  probabilmente  indicata,  e 
da  una  fua  efiremità,  in  cui  n’ è rimalo  il  nome,  e da 
un’  altra  eifettivamente  ingombrata  di  bofchi,  e di  bofchi, 
eh’ erano  in  potere  de’ Boj. 

Per  la  Selva  Litana  palTava  forfè  il  LAVINO,  o La- 
hìnìo.f  come  lo  chiama  Appiano  al  principio  dei  lib.  do- 
ve parla  del  fatale  congrelTo,  in  cui  Antonio,  Lepido,  ed 
Ottavio  Cefare  dopo  tre  giorni  d’  altercazione  convennero 
del  Triumvirato.  11  luogo  precifo  di  quel  colloquio  non 
è affatto  certo:  le  più  forti  ragioni  fono  per  un  ifola  del 
Reno  fiume  bolo^nefe.^  come  lo  chiama  Plinio  lib.  16.  cap» 

36.; 
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36.:  e ciò  per  poco  non  fi  decide  con  ultimata  fentcnza 
dal  nome  fteiro  del  picciol  torrente  rivale,  che  c Lavino^ 
quando  fia  interpretato  debitamente  . Baxtero  favellando 
d'  un  luogo  d’ Irlanda  chiamato  Lavcr  infegna  (54)  che  gli 
fu  dato  quel  nome , perchè  fi  facevano  quivi  i 'Parlamenti 
della  nazione,-  e così  infegna  pel  fignificato  di  Lavar  in 
antico  Britannico , che  è fermo  ^ concio . E’ da  dire  il  fimile 
di  Lavino^  non  potendo  oftare  la  diverfità  delle  definen- 
ze,che  nell’ antico  Gallico  fono  molto  arbitrarie.  In  un’ 
Ifola  del  Reno  parlamentarono  i Triumviri:  quel  parlamento 
fu  per  ventura  il  più  importante,  e di  maggiori  confeguen- 
ze  che  folle  mai  fiato  : neffuna  maraviglia,  che  defie  il 
fuo  nome  tanto  all’ ifola,  quanto  al  fiume,  inculerà  fe- 
guito,  e che  parte  in  latrino,  parte  in  Gallico  la  prima  fi 
dicefle  Infula  Lavìni  ^ il  fecondo  Lavini  Flumen^  cioè  in 
buon  volgare  Fiume ^ e Ifola  del  Parlamento , Se  Appiano  fa* 
pea  il  Gallico,  non  avrebbe  mai  ferino  io  mi  figuro  rfjcfiW 
/reu  "hcil^iviov  TOTUfioìf  ^ parvam  infulam  Lavinii  fiuminis^  ma  sì 
bene  r;)cnV,  x.ct\  ttqt^ixÒp  rou  7\<yPmou ^ Labinii  parvam  infulam^ 
& jìumm  : e fe  la  pofierità  non  fi  folle  però  meno  in- 
gannata di  quel  che  ha  fatto,  faria  fempre  vero,  che  giu- 
fio,  comechè  alquanto  ofeuro,  avefs’  egli  parlato. 

Succede  il  RENO;  e del  nome  farebbe  difficile,  e 
forfè  impoffibile  determinare,  fe  primi  autori  di  là  dall’ 
Alpi  ne  folTero  i Germani,  o i Galli.  Pei  lignificato  mi 
attengo  di  nuovo  a Baxtero,  pel  quale  chi  dice  Reno  non 
dice  fe  non  fiume  ^ o torrente;  e mi  attengo  a lui  più  che 
per  altro,  perchè  le  due  nazioni  del  pari  ne  ftanno  be- 
ne, valendo  rsn  in  antico  Gallico  lo  ficiro  che  fiuentim 
e rinna  in  antico  Germanico  io  ftelTo  efie  finn  e , 

Al- 

(54)  Gloffar.  Antlquit.  Britan.  v.  Labems , Equidsm  cenjecerim  Curìam 
furffe....  vel  Parliamentorum  locum  ^ qmd  Brìtannorum  Lingua  Lhavar  fìt 
lermo , five  concio  . 
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CAPII.  Alla  deftra  del  Reno  è Bologna , di  cui  tutti  fanno 
Artic.  parole  di  Plinio  jib.  ^.cap.  i 5.  BONONIA^  FELSINA  vo- 
Vili,  citata^  cum  princeps  Etruriae  ejfet , Si  crede  che  Fehlna  fia 
il  più  antico  de’ due  nomi;  ma  verifimilmente  è un  pre- 
giudizio fondato  fulla  credenza , che  gli  Etruki  da  tempo 
immemorabile  folfero  nelle  terre  circompadane,  quando 
infegna  Strabone,  come  fi  dille  nelTaltr’ opera  cap.  6.  art. 
5.,  che  vennero  dopo  il  tempo  di  Romolo.  Secondo  me 
jBoìogn4,  ^ chiamò  prima  BONONIA;  e quello  nome  con- 

viene perfettamente  alle  più  antiche  età  , in  cui  popoli , 
e luoghi  alTai  erano  denominati  dalla  lor  fituazione.  Pel 
fìgnificato  del  vocabolo  poco  mi  fcofterò  da  M.  Bochat 
nelle  Memorie  critiche  ec,  tom.  3.  Egl’ infegna  v.  Gex^  che 
il  Gallico  Bon-on  deiignava  citta  prejfo  un  acqua ^ che  pajfa 
a pie  di  un  monte  ; e avea  prima  efprelfo  v.  Arnons^  che  il 
monte  accennato,  parlandoli  della  noftra  Bologna,  è 1’ 
Apennino,  l'acqua  il  Reno:  ma  parendo  quello  fiume 
troppo  lontano  per  denominare  tale  città,  e credendo  io 
in  oltre j che  fi  tratti  di  tempi  antichilBmi,  quando  la 
gran  palude  era  ancora  poco  lontana  da’ monti,  io  cre- 
do, che  alla  fponda  dell’ una,  e al  piede  degli  altri  fof- 
fe  la  città  cominciata,  e che  il  dirla  Bon-on  folTe  dirla 
citta  prejfo  la  palude  a pie  de'  monti ^ da  ch’era  acqua, 
jcome  fi  dille  in  Tidon;  e da  bon , ch’era  ceppo  ^ pedale^ 
radice . 

Arrivarono  gli  Errufei,  generazione  indullriofa,  faccen- 
te  affai,  e avidillima  di  nuovi  acquifti  per  terra,  e per 
acqua:  piacque  loro  Bonon^  il  cui  fito  era  favorevolilTimo 
a’  loro  difegni  per  V una,  e per  1’  altra  ; fenza  più  ne  fe- 
cero la  loro  città  primaria  e capitale  da  quella  parte,  e 
nel  materno  linguaggio,  ch’era  Umbrico  circompadano , 
Fèlftna,  e però  Gallico  mirto  di  Germanico,  la  differo  FELSINA. 
M.  Bochat  di  nuovo  v.  Arnons , dopo  aver  recata  la  fpie- 
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gazione  Orientale  del  Sig.  Mazocchiy  riftrignendofi  al  Cel- 
tico prende  Tempio  principale  y ovwgxo  Tempio  del 

CapOy  ovvero  Tempio  y nel  quale  fi  feppellifce  il  Capo  y ovvero 
Tempio  del  Sole;  e aggiugne  che  cioè  conforme  alla  tradi- 
zione deir  elfere  fiata  Bologna  opera  del  Re  Felfinoy  che 
fifsò  anche  ^uivi  la  Tua  rcfidenza.  Intorno  a ciò  è da  con- 
cedere fenza  difficoltà , che  in  antico  Gallico  fin  fofTcTem^ 
pio;  e che  vely  fely  bel  foffe  principale  CapOy  e anche  Solei 
ma  come  fi  accorda  poi  che  da  quefit  due  monofillabi 
folle  compofto  il  nome  Felfina  y e che  ciò  fia  conforme 
alla  tradizione  rifguardante  il  Re  Felfinoì  Da  cotal  menti- 
ta tradizione  non  tionca,  qual  è nel  noftro  autore,  ma 
intatta  e finccra  quale  fi  ha  dal  Catone,  e dall' Etrujca 
e Italica  Cronografia  di  Annio  da  Viterbo,  (55)  che  proba- 
bilmente di  tutto  fu  primo  fabbricatore,  abbiamo  efprefi- 
famente  che  Felfina  y oltre  T elTere  fiata  opera  del  Re  Fel- 
finoySw  anche  da  lui  con  quel  nome  appellata:  domando, 
fe  Felfino  fignificafse  principale^  Tempio  del  Capo  ec. 

e fe  Felfino  non  ebbe  quello  fignificato,  come  figurarli 
con  qualche  ragionevolezza,  che  T avelie  Felfina y che  è 
il  medefimo  colla  fola  diverfità  pollavi  dai  Latini  per  di- 
flinguerne  il  genere?  Poco  meno  cattiva  è ùn’ altra  fpie- 
gazione  dal  Celtico,  della  quale  per  altro  chiamali  più 
contento  1’ autore,*  ed  c,  che  Vel  firn- a letteralmente  va- 
glia prejfo  l' acqua  lenta.  Anche  qui  fi  dee  concedere,  che 
a folle  acqua,  e che  fin  fofie  lento y ciò  non  ollante  re- 
llano  due  magagne  , che  per  mio  avvifo  guallano  ogni 
V cofa; 

ISS)  Etrufe. , & Ital  Chronogr.  pag  01*2^4.  Vìdeltcet  Fel/tnum^  a quo 
fit  BoKon'ìa  condita  y tam  Cato  in  fyagmentts  ^ quam  Sempronius  de  partttione 
Italiae  produnt  ^ & ab  eo  primum  Feljtnam  , inde  a Bono  fucceffore  Bononiam 
dtBarn.  M.  Cato  Fragrti.  de  Origin.  pag.  m.  \^6.  Fnnceps  metropolis  Fel/ì- 
na  primum  a Rege  Tbufeo  conditore^  inde  a fuccejfore  Bono  Tufeanienft  Bono, 
ma  di&a.  Sempron.  de  divif.  Trai,  non  dice  altro  pag  m zóz.-,  che  Fla. 
minia  item  a Bononia  ad  Rubiconem  amnem  ante  Felfina  a Principe  Hetruriae . 
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cofa:  cioè,  che  z;cl  abbia  mai  fignificato  apprejfo ^ e che 
\ acqua  lenta  ^ qui  non  altro  che  il  Reno,  non  è tanto  vi- 
cina a Bologna,  che  fi  pofsa  ragionevolmente  crederla 
confìderata,  quando  fi  trattò  di  dare  alla  città  il  nuovo 
nome  di  Fellìna . Avrebbe  potuto  M.  Bochat  roftituire  al 
Reno  la  gran  palude,  fé  del  vero  primo  Rato  di  quelle 
noRre  terre  circompadane  avefse  avuta  contez?,a,  malFi- 
niamente  che  funpone  FeIRna  molto  più  antica  di  Roma; 
e la  palude  a qiie’ tempi  dovea  efsere  dall’Apennino  dif 
coRa  pochiffimo:  ma  il  Reno  forfè  non  ancora  pertinen- 
za del  Bolognefe , pare  troppo  lontano.  Si  tenga  per  cer- 
to, che  Feljin  non  è altro  che  Clv/tas  prìnceps  ^ parte  ef- 
prefso,  parte  fottointefo  nelle  citate  parole  di  Plinio,  do- 
vendofi  lafciare  a fel  il  già  detto  lignificato  di  principale^ 
primario^  e dare  a JIn  quello  di  unione^  adunanx^a ^ cittd^  dal 
verbo  fmnio  ^ eh’  era  unire  ^ adunare  ec.  * 

ARTICOLO  IX. 

ORienrafc  a Bologna  è 1’  Idice  ^ prefso  gli  Scrittori  La- 
tini IDEX  : e come  dilFi  nell’ aitò  opera,  capir.  6. 
artie.  7. , che  i Pelafgi  rimali  a Spina  fi  procacciavano 
di  che  vivere  fingoiarmente  dalle  terre  aggiacenti  all’  A- 
pennino,  così  mi  figuro,  che  dove  F Idice  mettea  capo 
nella  palude,  più  fpefso  colle  loro  barche  approdafsero 
perchè  meglio  accolti,  e che  il  letto  del  fiume  defse  lo- 
ro miglior  ricovero  in  tempo  di  gran  marea,  o di  tempe^ 
Ita,  e folle  quivi  una  fpecie  di  porto,  a cui  i Bolognefi^ 
e gli  altri  circonvicini  più  concorrelfero  per  le  loro  per- 
mute: c il  mi  figuro  unicamente,  perchè  Idex  ^ o come 
una  volta  fi  pronunciava,  Ides  ^ nella  lingua  del  paele 
valea  fiume  dHle  barche^  da  es  ^ eh’  era  acqua  ^ fiume  ^ portate, 
e da  id^  che  è P antico  Gallico  iddi^  ovvero  itti  fincopa- 

to 
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to  in  grazia  della  compofizione , e che  vale  però  anth’ 
clTo  piatta , Jcafa , piccola  barca  . 

Più  oltre  era  CLATERNA,  che  nelE  Itinerario  di 
Antonino  fi  pone  dieci  miglia  lontano  da  Bologna  , Pli- 
nio la  chiama  oppidum  come  Cefena  : (5Ó)  anche  dal  nome 
s’impara,  che  non  era  luogo  aperto,  e fenza  difefa,  per- 
ciocché r antico  Gallico  cladd  ^ che  preib  da  fé  era  fu- 
fìantivo,  e valea , muraglia^  colla  definenza  ervi 
veniva  aggettivo,  (57)  e valea  murato^  cimo  di  fojj'e , 

Fra  Claterna,  e il  Foro  di  Cornelio,  oggi  Imola, 
fta  notato  il  SILARO  nella  Tavola  Peutingerana . Debba- 
fi  chiamarlo  piccolo  torrente,  o lìumiccllo,  il  denomi- 
narono probabilmente  i moniagnuoli  dal  dolce  mormorio 
delie  fue  acque,  elTendo  nel  nome  vifibiliiFimi  i due  vo^ 
caboli  antichi  Gallici  e laru  ^ il  primo  de’ quali  lignifi- 
cail  (cconào  piacevole^  kne ^ dolce  ^ moderato^  Anche 
il  Vocabolario  della  Crtjfca  ricorda  i mormorevoli  fuoni  ^ e 
dolci  attribuiti  dal  Certaldefè  a pn  fuggente  rivo. 

Più  oltre  è il  Samerno^  anticamente  VATRENO, 
fiume  navigabile  per  teftimonianza  di  Marziale,  che  nell’ 
epigramma  De  ptgris  nautis  lib.  3»  dice,  Fecondo  che 
ha  letto  anche  Cellario  : 

Va  treno , Efidanoque  pigriores  , 

§liiorum  per  vada  lenta  navigante s &c. 

Dalla  navigazione  forgente  di  ricchezze  per  ciò  che  traf^ 
porta  da’ paefi,  e ne’ paefi  con  tanta  faciliti,  credo  il 
vecchio  nome  origipaco,  parendomi  compofio  del  già 
detto  re»,  cioè  fiume  ^ e di  w?,  clip  dove  ha  forza  di 
aggettivo,  come  qui,  vale  buono  ^ benefico,^  di  gran  profitto  ^ 
dove  l’ha  di  foftantivo,  vale  beni,,  vkche%,x.e , 

y 2 ’ ' Tra 

(%6)  Lib.  3.  capir.  15.  Opplda:  Caefena  , Claterna  &c. 

(57'  Wacht.  Proleg.  ie6ì.  6.  Ern, hoc  injlrumento  faelmus  de  fuhjìant!» 
vis  adjebhva . • 
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Utente  , 


Ravenna . 


Tra  Imola,  e Faenza  pafla  il  SENNO,  o Sinno^  co* 
me  fi  ha  nella  Peutingerana  ; e il  nome  comune  ad  altri 
fiumi  d Irlanda,  e di  Fiandra,  effendo  manifeftamente  T 
antico  Gallico  /^'»«,  o fmn^  che  vale  pigro^  Jìupìdo^  Icnto^ 
gli  fairà  fiato  impofio  non  fra  le  balze  dell’  Apcnnino  , 
dov’ c rapido  al  par  d’ ogni  altro,  ma  alla  pianura,  do- 
ve prima  di  fcaricarfi  nei  Po  trovando  paludi  e maralli, 
che  gli  fi  attraverfavano  al  corfo,  dovea  allentarlo'^e 
illanguidire. 

Di  là  da  Faenza  all’ alto,  dov’ è ora  Città  del  Sole  ^ 
credefi  comunemente,  che  abitafiero  i SOLONATI  di 
Plinio  lib.  3.  capit.  15.,  ricordati  anche  in  qualche  anti- 
co marmo.  Probabilmente  furono  così  detti  dalla  bellez- 
za delle  loro  colline,  perciocché  lon  nella  lingua  dei  pae- 
fe  piacevole  ^ ridente^  bello;  e fau^  fao\  fo  era  elevaz.io- 
ne  ^ colle  ^ eììiinenz.a. 

Prefio  la  città  del  Sole  pafia  il  fiume  Montone,  che 
dai  Latini  chiamafi  UTIS,  Utentis,  Plinio  lib.  3.  cap.  15, 
fcrive  Vitis:  Cellario  crede,  che  quefio  fia  errore:  per 
chi  cerca  il  fignificato  i due  nomi  fono  lo  fiefio,  e va- 
gliono /«myò,  violento,  efiendo  l’uno,  e l’altro  dall’ anti- 
co verbo  vuten  , che  valea  impsrverfare , infierire;  fe  non 
che  in  Vtis  manca  il  fecondo  u del  tema,  laddove  in 
Vitis  è cambiato  m i,  che  fono  alterazioni  di  ncfiun 
conto . 

Alla  defira  del  Montone  è l’antìchifiìma  città  di  RA- 
VENNA nella  Tavola  36.  di  Magini:e  chiunque  la  fon- 
dafie,  il  nome  è prefo  dalla  fituazione,  come  hanno  co- 
nofciiito  anche  Baxtero,  e M.  Bullct,  (58)  i quali  però 
non  fono  fiati  egualmente  felici  nel  darne  la  fpiegazionc 
vera  e letterale,  comcchè  fi  pofia  dirla  evidente.  Tutti 
fanno,  che  la  città  fu  piantata  là  in  faccia  alla  gran  pa- 
lude , 

(58)  Baxter.  Gloffar.  T,  Ravennatona , Bullet  Memoir.  &c.  pag.  4^8.  feg. 
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lude,  che  per  molte  età  fi  ftefe  per  la  mafiima  parte 
della  valle  Padana  tra  TAlpi,  e PApennino,  come  ho 
detto  più  volte:  henna ^ fenna^  venna  in  molti  antichi  dia-  IX. 
letti  oltramontani  era  anche  palude:  in  antico  Gallico  la 
particella  ra  era  davante  ^ in  faccia^  dinanz^i  : fenza  fallo 
RiWenna  è precifamentc  davante  la  palude  ^ in  faccia  alla  palu^ 
de.  Tragga  ora  innanzi  X Ar -venna  di  Baxtero,  che  può 
veramente  lignificare  fopra  il  fiume  , o anche  meglio  [opra 
l'acqua,  ma  non  può  divenire  Ravenna  fenza  lafciarfi  tron- 
care il  capo,  che  a un  bifogno  faria  coraggio,  ma  fenz’ 
elfo  è pazzia:  tragga  la  Raven  dall’ altro,  che  non  può 
valere  abitazione  piantata  nelle  lagune ^ fe  l’autore  ha  detto 
fenza  fondamento,  come  pare,  che  res  fignificaife  abita- 
zione e fe  non  fi  adduce  qualche  necefiltà  di  prendere 
la  R iniziale  di  Ravenna  per  res  fincopato:  traggano,  di-> 
co,  innanzi  quefte  idee  difettofilTme  ; vedrà  fu  biro  ognu- 
no, fe  polfano  far  fronte  alla  nofi:ra,cui  non  fo  vedere, 
che  manchi  nulla. 

De’Ravennati  per  teftimonianza  di  Strabene  era  BU- 
DRIO,-  e non  difeorda  Plinio,  da  cui  è agli  Umbri  at- 
tribuito, (59)  perciocché  i TelTali  coftretti  dagli  Etrufei 
a lafciare  Ravenna,  ne  aveano  ceduto  agli  Umbri  il  do- 
minio. (60)  Anche  qui  la  denominazione  viene  origina- 
riamente dal  fito,  che  efìfendo  baffo  e paludofo,  farà 
fiato  pieno  di  limaccio,  di  lordume,  e di  fango  . Nel 
dialetto  VVallico  l/udr  fignifiea  anc’oggi  impuro^  immondo^ 

/porco  ^ lordo  ^ fango  fo . 

il  fignifica:to  di  BEDESE  antico  nome  del  Ronco,  Sedefe, 
al  cui  lato  finiftro  è Ravenna,  rifulta  da  quello  de’  due 

voca- 

($g)  Strabo  lib.  5*  psg*  2,04.  fioùrpiov  7«s  Vxiutwnf  vó\icr{x,ie.  Butrium  Ra, 
vennae  oppìdum . Plin.  lib.  3.  capir.  15.  JSlec  procul  a man  Butnum  Umbro- 
rum  opptdum . 

(ÓQ)  Vide  ©pus  De  primi  ^Abitatori  ec.  cap.  6.  .arde.  7. 
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CAPII,  vocaboli,  che  Io  compongono,  cioè  hed  ^ e es  ^ i quali 
Artio  valeano  nella  vecchia  lingua  del  paefe,  il  primo  quantità^ 
IX.  moltitudine  ; il  fecondo  acqua  . Scolavano  probabilmente  i 
vicini  parecchie  delle  loro  valli  nel  fiume,  che  per  ciò 
forfè  nella  citata  Tavola  ^6.  di  Magini  è detto  Bedsfe  ^ 
oRonco^già  fiume  acquedotto  \ e dalla  moltitudine  dell’ acque, 
che  ricevea,  e portava  nell’Adriatico,  fu  denominato.! 
Greci  l’avrcbber  detto  TroXódlp^;  i paefani  più  brevemen- 
te Bed~es;  e che  non  fofie  femplice  acquiciotto,  o fcola- 
tojo,  di  cui  far  ufo  principalmente  dopo  le  maggiori 
piene  c maree , fi  ha  efpreframente  nel  tefto  di  Plinio 
lib.  3.  capir.  1 5.  Ravenna  Sahinonm  Oppidum  , cum  amnc 
Sede  fi  , 

Più  degno,  che  fe  ne  faccia  ricordo  è il  Savio  da’ 
faph.  Latini  detto  SAPIS,  da  cui  la  Tribù  Sapinia,  unica  fra 
le  Romane,  che  da  perfonaggio,  fiume,  o terra  circom- 
padana  folfe  denominata.  Il  nome  quand’anche  non  fia 
fiato  Sabis^  come  ha  la  Peutingerana , è lo  fiefio,  che 
quello  appunto  del  Sabi  ài  Cefare,  (61)  oggi  Sambre  in 
Francia,  e ne’Paefi  baffi;  e quello  del  Savio  di  Plinio, 
(62)  oggi  Sava^  che  dall’  alta  Carniola  va  nel  Danubio 
predo  Belgrado;  fapendofi,  che  la  diverfità  delle  labiali 
è accidente,  che  non  merita  rifleffione,  come  non  la 
merita  che  in  Marcellino  lib.  15.  capir,  ii.  la  Sabaudia 
fia  detta  Sapaudia^  e che  i Sabaudi  nella  Notiz.ia  dell'Impe- 
rio fi  chiamino  Sapaudi:  fi  rivegga  ciò,,  che  ho  detto  nel 
capir,  antecedente  artic.  4.  v.  Vadi  Sabaxi  ; chi  legge 
converrà  tofto,  che  Sabi ^ Savo^  Sapi  non  fono  altro, che 
mion  d'  acque ^ confeguentemente  anche  fiMme  , E giacché 
da  Sah  viene  fenz.' altro  il  polfeffivo  Sabini  y e de’ Sabini 

poco 

féi)  De  B.  Gali.  lib.  i.  cap.  là.  Inveniebat  ex  eaptivìs  Sabìm  fiuvium 
ab  cajlris  fms  &c, 

Lib.  3.  capit.  18.  Subii  fi  autem  IJìro  t dein  SavOy  dein  Naupom> 
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poco  fa  ha  detto  Plinio  che  tennero  Ravenna  fc  altri 
può  credere,  che  quefti  polfeditori  foffero  una  banda  di 
gente  Umbrica  venuta  dalle  terre  Sabine  preflb  al  Lazio, 
malllmamente  che  agli  Umbri  fu  già  da’Teflali  la  città 
in  effetto  ceduta:  nondimeno,  effendo  Rata  Ravenna  pa- 
ludofillima,  e rotta  da  tanti  canali,  e feni  d’acqua,  che 
fenza  ponti,  e piccole  barche  al  tempo  di  Strabone(6  3) 
non  era  ancora  poflibile  camminarla  , è molto  più  veri- 
fimile , che  per  quelle  fole  unioni  d'acque^  fra  le  quali 
abitavano,  foffero  chiamati  Sabini  gli  abitanti  di  qualun- 
que nazione  fodero:  fé  pure  non  pareflero  da  antiporfl  i 
vicini  abitatori  delle  fponde  del  Sapiy  o Sabi , 

Alla  deftra  del  Savio  è CESENA,  così  detta  , fe 
non  m’inganno,  dall’antico  Gallico  qvve'z.ennou  pronun- 
ziato cuefcnou^  cefenou  ^ e Egnifica  alberi^  albereto»  E’  natu- 
raliffimo,  che  nelle  paludi  fi  alzi  quà  c là  il  fondo,  c 
divenga  fodo  terreno,  il  quale  a poco,  a poco  di  pian- 
te coprendofi  imbofehifea  ; e E è egualmente  che  quella 
folle  la  forte  del  paludefco  firo,  in  cui  ora  è Cefena,  e 
che  il  nome , di  cui  era  debitore  alle  Tue  produzioni , fi 
ereditalfe  dalla  Città.  Al  che  fc  aggiungali,  che  in  co- 
dice ricordato  da  VVelTelingio  (64)  per  Cefena  fi  legge 
Cuefena ^ l’origine  dal  Gallico  qvvex.enou  per  poco  non  di- 
venta certa,  e indubitabile. 

Il  Foro  de’  DRUENTINI  ricordati  in  più  marmi  an- 
tichi, fi  crede  clferc  flato  tra  Cefena,  c Forìimpopoli 
verfo  occidente  : e come  tanto  Truentinus  ^ ovvero  Truen» 
tus  ^ oggi  Tronto^  quanto  Druentia^  oggi  Durance  ^ fono  no- 
mi di  fiume,  l uno  nel  Piceno  vicino  ad  Afcoli,  l’altro 
di  Francia  tributario  del  Rodano,*  così  è molto  verifimi- 

le, 

(6^)  L^b.  5.  pag.  215,  Voi0ìvv(X . . S‘ic(ppvr&‘',  yt(pvpeu(,  ‘ngì  TropSfJbion 

ftiyti.  Ravenna  aquis  perflua  ^ quare  pontthus  ^ & lembis  vtae  expedtttntur . 

(<^4;  In  Anton.  Liner,  pag.  m.  28(5. 
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CAPII,  le  , fé  non  anche  qualche  -^ofa  di  più  , che  i noftri 
Alino  alle  fponde  di  fiume,  o di  torrente  aveflfero  la 

IX.  loro  fede,  L’inrerpetrazione  fi  ha  in  gran  parte  da  que- 
lli tre  penfieri  di  Baxtero:  (65)  i.,  che  i nomi  Druentìa^ 
e Tmentims  per  conto  deirorigine  non  fono  dive: fi  da 
Vcrveniio  , nome  anch’  efib  di  alcuni  fiumi  Britannici  : 
2.,  che  Dervent  è verbo  del  Britannico  antico  , e figni- 
ficà  pcTvolvere:  3,  che  Dcrvemia  adunque  Drucntia^  Truca- 
tmus  fono  lo  {teifo  che  volubili s . Gli  antecedenti  lafcio  in- 
tatti allo  Scrittore:  nel  confegiiente  amerei  più  pcrvolvens  ^ 
volutans  ^ cifcumagens  , intendendovi  ciò  , che  ha  efprelfo 
Silio  Italico  lib.  3.  V.  469.,  dovo  defcrive  il  detto  fiume 
Gaiiico: 

Namque  Alpihus  ortus 
Avulfas  ornos  ^ & adsji  fragmina  montis 
Cum  fonitu  volvens  fcriur  : 

€ allora  per  Druentini  intcnderebbefi  popolo  vicino  a fiume 
o torrente,  che  talvolta  almeno  fallì  ed  altro  facefie  an- 
dar rotoloni  pel  filo  alveo. 

Sia  f ultimo  di  quella  parte  della  Cifpadana  il  RU- 
Rubkdne.  BICONE,  chc  dopo  Adimari,  Villani  &c. , anche  il  Sig* 
Vandeili  fotro  il  nome  di  Paleofilo  in  Lettera  dijfertatoria 
del  1754»  ha  foftenuto  edere  l’odierno  Lufo.  Del  cele- 
bre antico  nóme  infegna  Sidonio  Apollinare,  che  è dal 
Latino,  c che  il  diedero  al  picco!  fiume,  o torrente  in 
grazia  del  colore  roiTo  carico  delle  Tue  ghiaje:  (66)  c la 
medefima,  o poco  diverfa  idea  prefentafi  da  Lucano  col 
fuo  puniceus  Rubicon  nel  lib.  i.  v.  214.  Venero  le  due 
autorità:  ma  lecondo  le  regole  do  per  la  lingua  del  pae- 
fe.  L’anno  471.  di  Roma,  383-  avanti  f E.  V.,  i Ro- 
mani didruìTcro  affatto  i Galli  Senoni,  e s’impadroniro- 
no 


(ì55)  Glr^far.  v.  Derventio  pag.  m.  I02. , & lO^. 

{66)  Lib.  I.  epift.  S.  Ortginem  nominis  de gUre.trum  puniceo  colore  mutuatur. 
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no  del  Piceno:  (67)  cinquanta  due  anni  dipoi  le  terre  CAPIT, 
del  Piceno  per  la  legge  Flaminia  agraria  furono  diftribui- 
te  a foldati  : (68)  quando  fu  fatta  quella  diftribuzione  , IX, 
o anche  prima,  fé  fi  vuole,  i Maeftrati  Romani  dichia- 
rarono il  noftro  fiume  termine  dell  Italia  , c della  Gallia; 

(69)  confeguentemente  il  dichiararono  [acro  giuda  la  leg- 
ge terminale  promulgata  da  Numa  , e non  ancoratacene 
te  al  tempo  di  Giovenale,  s’egli  è aurore  della  fatira 
16.;  (70)  io  credo  che  dopo  quella  folenne  dichiarazio- 
ne fi  udiife  la  prima  volta  il  nome  Rubicone  , che  quan- 
do fia  comporto  di  vvihon^vihon^  o con  più  forte  afpi- 
razione  hkon  , che  valea  [acro;  e di  ru  , che  fuori  della 
compofizione  era  run  ^ e valea  fiume  ^ viene  a fignificare 
precifamente  [acro  fiume.  Se  nella  barbara  denominazione 
averterò  la  maggior  parte  i Romani  per  una  fpezie  di 
compiacenza  verfo  i nazionali,  che  nel  paefe  erano  re- 
ftati,  o fe  debbafi  attribuirla  principalmente  ai  nazionali 
medefirai,  che  voleffero  cattivarfi  i nuovi  padroni  ammet- 
tendone le  fuperftizioni  intorno  i termini  , farebbe  fatica 
inutile  ricercarlo:  non  così  inveftigare,  fe  abbia  erta  al- 
cuna lormale  fimiglianza  colf  altra  detta  di  fopra , e cor- 
rente non  faprei  dire  da  quanto  tempo  ; e fe  a calo 
qualcuna  avendone,  ciò  poco  o molto  importi  pel  fium^ 

[ìcro^  che  dicevamo. 

Lufo  adunque  può  avere  due  fignificati  ,•  quello  di 
erhofo  dall  antico  Gallico  loujou^  che  valea  erba;  e quello 
di  porporino  dal  fimilmente  Gallico  antico /«j,  che  rifpon- 
X de 

(<57)  Fior.  lib.  t.  capir.  3. 

(6S'  P^-’vb.  z.  P3g,  m.  log  MeipKou  kurlhv  Tpunyovfief y 
È*'  Vo^euot  rijy  ’rriXtvrlvtlv  &c.  Ducente  exe'fcttlim  Mano  Lepido  y Ro^ 

mani  GalUae  Ctfalpinae  a^mm  Puenum  divtfemnt  y po/ìquam  C,  Flaminitts  att» 
rum  popularem  captans  &c. 

{6g)  Strab.  lib.  «v.  pag.  ^27- 

(70j  Vid.  Dionvi.  li^-  2 p'!g.  J jveri. 

Et  Jacrum  effodit  medio  de- hm'.te  faxum. 
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de  al  latino  uaceinium  ^ fiore  purpureo  anche  per  tefti- 
monianza  di  Servio.  (71)  IL  primo  fignificato  non  ha 
princi/pio  di  fimiglianza  con  quello  di  Rubicone^  fia  fiume 
facm'y  o fia  punkeo  ^ e da  quella  parte  non  abbiamo  di 
che  temeft:  del  fecondo  è da  faveiiare  più  o meno  di- 
verfamente  fecondo  che  Lufo  cede  in  antichità  a Rubico- 
o Io  fupera.  Se  cede,  potrà  nondimeno  qualche  La- 
tinifta  indifcreto  oftinarfi  di  pur  volere,  che  non  fi  polfa 
a ragione  crederlo  foftituito  per  altro  a Rjibicone  da’  po- 
fteriori  provvidi  nazionali,  fe  non  fe  per  togliere  ogni 
equivoco,  e dichiarare  altamente  e concordemente,  che 
anche  a quel  nome  debba  darfi  nel  nofiro  cafo  il  folo 
fignificato  di  punicea',  ma  in  fine  farà  fempre  più  natura- 
le, e però  da  tenerli  feiiza  forte  ragion  contraria,  che 
ufando  i Latini  un  nome  fignificante  nella  loro  lin^gua 
puniceo  , com’cffi  diceano,  e fcriveano,  un  altro  finoni- 
mo  voìefiero  averne  i buoni  , e non  nuovi  avventicci 
Cifpadani,  e prefo  anch’eflb  dal  materno  loro  linguag- 
gio. Se  poi  il  fiume  prima  che  Rubicone  fu  detto  Lufoy 
come  può  darne  fofpetto  rolfervazione  del  Sig.  Lami  al- 
trove recata  , fi  dica  fenz’  altro  , che  la  bella  {co- 
perta di  facro  fiume'  è pura  vifione-,  o piuttofto  fogno 
Allora  il  nome  Lufoy  che  in  circompadano  era  puniceo ^ 
li  farebbe  mutato  in  quello  di  Rubicone\  che  in  latino  ha 
il  fignificato  medefimo;  e ciò  vuol  dire,,  che  tradurione 
del  primo  nome  farebbe  fiato  il  fecondo,  e che  la  ro- 
vina de’  Senoni,  la  conquifia  del  Piceno  , Pampliazione 
deir  Italia,  il  nuovo  termine  fifiatole,  e la  fagrazione  di 
quefio  termine  fanno  una  pompa  magnifica,  e ftrepitofa, 
ma  non  bafiante  a giufiificare,  che  Rubicone  non  vale 
meno-  che  fiume  facro\- 

Può 

(7r)  In  Virgil.  Vaccìnianìgrir ,■  Eclog;  2.  v.  l8.  Fkeetnìa^  vercr  funt 
iae-y  qms  purpurei  colms  ej[e  mantfejium  efi: , 
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Può  ognuno  conofcere , che  quefte  rifleflloni  non  CAPIT. 
fono  tanto  forti  ch’io  debba  mutar  per  effe  il  mio  primo 
pcniìcro,  riducendofi  poi  tutte  a non  curanza  della  mag-  ix. 
giore  naturalezza,  e ad  un  fofpetto,  che  certamente  non 
cquivagliono  alle  falde  regole,  fu  cui  è fondato  il  dirit- 
! to  di  /acro  fiume  \ ho  nondimeno  voluto  proporle  , cre- 
dendole molto  acconcie  per  rammemorare,  che  molta  cir- 
( cofpezione  è neceiTària , e che  qui  fi  procede  colla  miglior 
I fede  , avvegnaché  la  brevità  non  permetta  di  regifirarne 
«dappertutto  le  pruove. 


X z CA- 
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CAPITOLO  QUINTO. 

S’  illuflmm  colP  antico  Gallico  e Germanico 
k cofe  7 raf padane . 

ARTICOLO  I. 

Oichè  abbiamo  fcorfe  k regioni  Italiche  giacenti 
di  quà  dal  Po  , cercando  illuftrare  col  prifeo 
Gallico  e Germanico  le  più  rimote  loro  antiebijà; 
valichiamo  or  quello  fiume , e feguendo  P iftelTo  metodo 
tentiam  fimilmente  di  fpargere  qualche  luce  Tulle  più  lon- 
tane memorie  appartenenti  al  paefe  trafpadano. 

In  faccia  alla  Trebbia  dove  sbocca  nel  Po  erano  i 
Liguri  SALII,  che  noi  diciamo  abitanti  fono  capanne^ 
poiché  fai  in  antico  Germanico  ( i ) vale  egualmente 
€afa^  abitaz^ìons  ingenerale,  e tugurio  in  particolare.  Tal 
Popolo  è molto  antico;  il  paefe  fu  lungo  tempo  efpofto 
a inondazioni , e paludofo,  come  la  maggior  parte  delle 
altre  belle  pianure  circompadane  : il  meno  anche  quando 
fi  parla  di  abitazioni,  pare  convenir  più,  c fe  per  Salii 
^duvii,  in  non  poche  memorie  antiche  s incontra  Saluvii  non 
per  quello  è diverfo  fullanzialmente  il  lignificato:  ui  era 
acqua  ; e però  ad  abitanti  fono  capanne  fi  dovrà  aggiu- 
gnere  nelle  paludi^  o prejfo  all'acqua.  Favellando  de’ Salii 
nell’ altr’ opera  promifi  di  fpiegare  un  tefto  di  Polibio  cre- 
duto difficilifiimo;  quello  è il  luogo  di  farlo,  e di  dare 
un’ infigne  novella  pruóva  de’ grandi  vantaggi,  che  può 
recare  uno  lludio  profondo  della  nolira  più  antica  lingua . 
Il  tefto  fi  trova  nel  lib.  2.  pag.  m.  1 1 9.  ed  è quello,  in 
cui  fono  accennati  i principii  della  cosi  detta  Guerra  Gal* 

lica 


(i)  Wacht.  V.  Sd,  v.  Sdsn,  Hickes  di6l.  Island.  d'd  , Maflalia, 
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lìca  Cifalpina,  L’oggetto  di  quella  guerra  era  cacciar  d’Ita- 
lia tutti  i Galli,  i trafpadani  fingolarmente  che  per  la  lo- 
ro fituazione  erano  fempre  i primi  a dar  ricetto  a’ tran- 
falpini  quando  venivano  a fecondar  contro  a Roma  i per- 
nieiofi  difegni  de’ confratelli . Conofcendofi  nondimeno  , 
che  più  agevole  riufeirebbe  l’imprefa  fe  prima  di  tutto 
folfero  foggiogaci  i due  popoli  della  nazione  che  foli  re- 
ftavano  ancora  di  qiià  dal  Po,  furono  fpediti  fanno  della 
Città  530.  i due  Confoli  Manlio  e Fulvio  contro  i Boj , 
che  fpaventati  fi  arrefero  fubito  fenza  contrailo,  e fanno 
vegnente  i nuovi  Confoli  Flaminio  e Furio  contra  gli 
Anamari  che  tenner  fermo,  e loro  mifure  prefero  con  tan- 
to fenno,  e con  tanta  intelligenza  che  bifognò  contentarfi 
di  far  con  effi  amiilà.  Non  dice  Polibio  chi  folfero  quelli 
Anamari:  inferendoli  però  dal  eontello,  che  erano  Galli 
di  qua  dal  Po,  e di  là  da’ Boi,  fi  vede  afiai  chiaramente 
che  debbono  elfere  Rati  gli  Arnani  del  Piacentino  occiden- 
tale probabilmente  uniti  a’  ÌAavici  c però  detti  Anamari ^ 
nè  in  quello  può  efiere  ragionevole  difficoltà.  Ciò  che 
pare  oltre  modo  difficile  è comprendere  come  di  quefii 
Anamari  abbia  potuto  dire  Io  florico  quel  .che  pur  dice 
non  longe  hic  populus  a Majjìlia  fedes  fuas  habet»  (1)  Marfi- 
glia  è polla  di  là  dalle  Alpi  fui  Rodano,-  confeguentemen- 
te  non  può  effere  fiato  un  popolo  che  abicafie  di  quà 
dei  Pò,  e non  dove  comincia,  ma  dove  ha  già  fatta  cir- 
ca la  metà  del  fuo  corfo.  Avrà  dunque  prefo  sbaglio 
fautore  o farà  il  tefio  feorretto.  Nè  l’uno  ne  f, altro;  fe 
mi  ajuti  Iddio,  ed  è pronto  fajuco  in  una  parola  de! 
tetto  originale  fpiegata  colla  nofira  più  antica  lingua.  Nel 
tetto  Greco  di  Pojjbio  fi  dice  che  gli  Anamari  erano 

poco 

w 

. (z)  'AyeiiJ,upiav  (i»  [/.icxpùv  «Vò  tìIv 

oiMnny.  Per  t/inamarorum  fines  excfcitus  dudavsrunt  , Non  longe  hic  fopuluf 
a Majfaha  Jedes  fuas  habet , 
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CAPII. 

A^'iq  difcofìi  da  MalTalia  «Vò  Ma-r^ccXia?:  e^fe  il  latino  ha 

I.  '*  Maffilia,  tal  fia  del  traduttore,  o della  lingua  in  cui  ha 
tradotto,  la  quale  fenza  faperne  forfè  il  perchè  ha  fem- 
pre  amato  quel  cambiamento  . MalTalia  che  è vocabol 
comporto  del  nome  proprio  de’ Salii,  e dell’ appellativo 
waesy  mas^  che  nella  nortra  più  antica  lingua  era  campagna^ 
vale  precifamente  campagna  de’  Salii . Dalla  campagna  de’ 
Salii  erano  gli  Anamari  poco  difcorti,  non  eflendone  fepa- 
rati  fe  nt)n  dal  Po  : erano  per  tanto  da  MalTalia  poco  lon- 
^ tani,  che  è formalmente  quanto  dice  lo  rtorico  nel  terto 
che  abbiamo . So  che  in  Eurtazio  il  nome  della  Martalia 
tranfalpina  viene  da  pLocorw  legare  e da  ocXnik  pe fiatare  fe- 
condo certo  racconto  che  rt  può  leggere  nell’autore,*  ma 
fi  rifletta,  che  per  tertimonianza  di  Strabene  (3)  il  (ito 
di  quella  illuftre  Città,  oltre  l’elTere  anch’erto  in  piana 
terra  e campeftrc,  era  fuggetto  ad  altro  popolo  chiamato 
Salii:  fi  rifletta  di  più  che  fecondo  Eurtazio  (4)  Majfalia 
di  là  dalle  Alpi  fu  prima  nome  di  paefe  che  di  Città  ; 
verifimilmente  la  denominazione  prefa  dal  Greco  fi  rav- 
viferà  per  uno  de’tanti  ritrovamenti  con  cui  gli  fcritrori 
di  quella  nazione  hanno  cercato  dii  appropiarle  ogni  co- 
fa.  Aggiungiamo,  che  Saluvii  non  farebbe  parato  a Cel- 
lario (5)  nome  più  antico  de’i'(////  fe  averte  olfervato  che 
Salii  entra  in  quello  di  Maflalia  ufato  anche  da  Tucidide, 
(6)  la  cui  rtoria  precede  tutte  le  memorie,  in  cui  fiafi 
ancora  incontrato  Nella  Maflalia  tranfpadana  fi- 

laiìéro,  niva  il  LAMBRO  ricordato  da  Plinio.  (7)  E’  piccol  fiu- 
me, 

(3)  Lib.  4‘  pag^  1S4.,  185.,  203.  . , 

(4)  In  Dionyf.  Perieg.  cap.  li.  E/i  vere  Majjjilia  non  regie  tnoaOf  fed  i 
etìam  urbs  Ligurum  in  Celtica . 

(5)  G.  A.  lib.  2.  cap.  2.  fe£l:.  3.  n.  113- 

ió)  Lib.  I.  cap.  13.  «Ts  MeiffraKiar  p/jocaenfes  autew  cum 

Ma/fahatn  conderent  . 

(7)  Lib.  3.  cap.  13. 
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mCy  ma  15  può  chiamarlo  il  LaSiantem  Deurn  ricordato  da 
Varrone,  (8)  innaffiando  ai  due  lati  colle  eccellenti  fue 
acque  e dirò  così  allattando  immenfi  tratti  di  praterie  e 
di  campi,  che  largamente  quindi  nutriti  per  poco  non  met- 
tono un  rigoglio.  Di  quefto  meraforico  allattamento  mi 
ha  eccitata  l’idea  il  nome  fuo  che  vale  poppa^  effendo  com- 
pollo  di  bron  che  era  poppa  nell’antico  circompadano, (9) 
e di  land  che  lignifica  paefe^  e che  nella  compofizione  di 
Lambron  fi  pronunzia  come  in  quella  di  Lambert  origi- 
nariamente Landbert  . (io)  All’occidente  del  Lambro 
corre  il  famofo  TICINO  oggi  Telino:  e le  acque  fta- 
gnanti  che  al  tempo  di  Annibaie  erano  ancora  nelle  ter- 
re per  cui  pafia  il  fiume,  Caerukas  Ticìnus  aqt4as  & ftagna 
vad&fo  dice  Silio  Italico,  (ii)  mi  fanno  credere  che  fia 
indicato  nel  nome  uno  di  quegli  feavamenti  o fcolatoi 
delle  paludi,  pe’ quali  i popoli  difcefi  nelle  pianure  anda- 
vano di  mano  in  mano  afeiuttando  alla  meglio  i terreni 
per  ampliare  1’ agricoltura  ; ed  ho  fondato  l’ indizio  full’ 
Anglo-SafTonico  tic  die  verbale  di  ticaH ^dicali yteichm  cioè 
cavare.  (12)  E fe  l’ origine  è Vera,  come  credo,  non  c 
quella  la  prima  denominazione  di  fiume  alpino  andata 
dal  bafib  all’alto.  I Liguri  chiamavano  il  Po  Zodiaco  o 
fenxa  fondo^  la  quale  denominazione  lenza  dubbio  non  gli 
potea  mai  competere  fra  l’Alpi  o da  ell'e  poco  lontano. 
Alla  delira  del  baffo  Telino  abitavano  i LEVI,  che  fui 
fondamento  del  loro  nome  poffono  pretendere  d’effere 

fiati 

Serv.  I.  Georg,  v.  315^.  Vavfó  in  Vtbns  divkomm  dìcit^  LaBantem 
Deum  effe  y qui  fe  infundit  fegetiòus , & eas  facit  laBefcere . 

(p!  Davies,  Bron  pe6ìus,  mamma  , uber,  mamilla.  Sic  jìrmoric.  figni- 
ficat  etiam  colfem , m faeminitiutn  a Brfn , unde  mammam  vtdetur  ftgmfi^ 
fare  ob  fimilitudtnem  monticuli. 

(io  A^^ihr.  V.  Land* 

fiij  Lib.  4.  vef.  81. 

(12^  Wacbt.  V.  teub  y tekhen  f\ 
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CAPII.  Rati  ì primi  di  tutto  il  contorno  ad  uniffi  in  un  corpo 
Ai-rta  eiTendo  levsn  in  ^tico  Germanico  lo  ftelTo 

i.  che  trattare  injieme^^  convivere  , aff'rattellarji;  ( i e del  ge- 
nio focievole  di  quello  popolo  è una  bella  pruova  che 
volendo  fondare  la  città,  dal  fiume  fu  cui  fu  piantata 
detta  anch’eifa  Ticino,  non  io  efeguì  le  non  in  compa- 
gnia de’  Marici  come  ha  Livio  nel  redo  altrove  citato: 
Lscvi  Marici  eondidere  Ticinum,  De’  Levi  otto  miglia  da 
Ticino  lontano  verfo  i’ occalb  era  probabilmente  la  mf^ta- 
%ione^  che  nellTtinerario  Gerofolimitano  o fia  Burdigalefc 
Durie,  è Ghiaruata  DUlllH,  cioè  acque  in  Gallico  antico,  e ne 
fa  ricorda  perciocché  la  reputo  un  avanzo  delle  Ticinefi 
paludi  poco  fa  menzionate,  il  quale  reftava  ancora  l’an- 
no ììì'  dì  cui  l’autore  dell’ Itinerario  fioriva*  Altre  do- 
dici miglia  più  oltre  era  una  manfioae  che  credo  eOere 
data  anch’edii  dL  Levi , o Lai  ^ come  li  chiama  Polibio, 
anzi  edere  data  al  principio  fertentrionale  del  loro  terri- 
Lmmdlo.  rorlo,-  ed  ed’erfi  però  detta  LAUMELLO  quafi  Laimel ^ 
die  giuda  il  noto  lignificato  del  Gallico  mel^  vale  capo  , 
principio  de  Lai,  Da  Tolomeo  è il  luogo  aferitto  ai  Li- 
bici; ma  fé  centra  l’autorità  di  un  Geografo  per  altro 
d.:lis  cofe  Italiche  pochiilìmo  idrurto  può  badare  una 
congettura  fondata  unicamente  fopra  un  vocabolo,  è da. 
dilcorrere  di  Laumello,  come  di  Vercelli  , la  quale  fu 
aneli’ ella  de’ Libici,  ma  prima  era  data  de’  Salii,  (14) 
La  prima  delle  due  drade  che  da  Milano  conduceano  ad 
Arles  andava  da  Laumello  a COZZO  in  Antonino  detto 
Cottiae , e fecondo  qualche  codice  Guttiac.  L’ Irinerario 
Gerofolimitano  non  dà  al  luogo  altro  titolo  che  quella 
di  mutaz^ionei  cala  anche  minore  indica  ii  nome  Gallico 

e Ger- 


Wachr.  V.  Leben  , 

(i4j  Piia.  lib.  3.  cap.  16.  Vendlae  Libicorum  ex  Salìis  prtae. 
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c Germanico  cz/vfy  kot^  (15)  che  non  lignifica  fe  non  le 
capanne.  Io  nondimeno  fto  colla  Tavola  Peutingcriana  , 
da  cui  s’impara  che  fu  in  qualche  tempo  città,  e città 
confiderabile  come  dimoftrano  le  due  torri,  che  in  quel 
monumento  al  nome  fi  aggiungono,  e fono  il  diftintivo 
medefimo  che  vi  hanno  Piacenza,  Ticino,  Milano  ec. 
Di  qualunque  ordine  nondimeno  fofie  quello  luogo  fi 
vuole  tenerne  conto,  dipendendo  da  efib  la  vera  intelli- 
genza del  palio  di  Srrabone,  (16)  in  cui  fi  dice,  che  di 
là  da  Piacenza  a’ confini  della  Cotmta  erano  la  città,  e 
il  fiume  Ticino.  Commentando  quello  palfo  Cafaubono 
due  cole  ha  fcritto  poco  degna  funa  e l’altra  del  gran 
critico,  ch’egli  è (lato.  La  prima  che  il  tello  greco  è 
fcorrctto,  c che  in  vece  di  KarToyVjj?  fi  dee  leggere 
Korrou  ym  ,come  fe  non  fa  pelli  mo  che  la  terra  dì  Cozìo 
era  tutta  fopra  i Taurini  fra  l’Alpi  marittime, e le  Graje 
come  vedremo  fra  poco;  e-folfe  rellato  qualche  non  equi- 
voco indizio  che  verfo  1’  Italia  aveffe  un  tempo  le  fue 
frontiere,  non  dirò  al  Ticino,  ma  di  quà  da  Seguilo,  o al 
più  di  qua  della  manfione  Ad  Fìnes , che  nell’  Itinerario 
Gerololimitano  fi  pone  28.  miglia  di  qua  da  Seguilo.  La 
feconda  che  il  Geografo,  o i copilli  hanno  prefo ij-tiome 
Korrour;)?  in  vece  di  Kórrou  da  quello  di  Cottyto  in- 
famiilima  divinità  de’  Traci,  e degli  Ateniefi,  quali  che 
d’unire  infieme  idee  tanto  difparate  polla  mai  efierebuoa 
fondamento  la  materiale  fimiglianza  di  due  nomi,  anche 
quando  non  la  fiancheggino  la  lloria,  o la  ragione,  o 
altro  convenevole  ajuto.  Si  tenga  per  certo,  che  il  tello 
non  ha  bifogno  di  correzione,  potendo  chiunque  il  voglia 
Y in- 

(15I  Wicht.  V.  kot , D'flion,  E.  andW,  v,  eott , 

(ló)  Lib.  4.  psg,  217.  VTÌp  S's  wKseKÉyrraif  hri  fisy  rèi  op»s  rit!  KoTrérns  Ti~ 
xiyov....  irÓKn  ygì  ò mppmv  . Ultra  Piacentiam  ad  finss  quidem 

Cottutae  Ticinum  urbs , & ejufdem  nommis  fiuvius  praeterfiaens . - 
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intendere  per  Cottuta  il  territorio  della  città  di  Conia  , c 
CAPIT.  f^j-lo  fcnza  veruno  afTiirdoy  anzi  con  certa  corrirpondcnza^ 
Artic..  che  non  porrebbe  eiTere  più  felice,  mentre  di  quello  mo- 
I*  do  alla  finiftra  del  Telino  farebbero^  Ilari  i Sali  abitanti 
fono  capanne j ed  alla  delira  un  contado  dalle  capanne  2lvìcK 
cifo  denominato.  Poco  lungi  da  Cozzo  verfo  occidente 
Se^ta..  entra-  nel  Po  la  SESSIA  che  Plinio  chiama  Seffite  e che 
i paefani  probabilmente  chiamavano cioè  acqualungay 
verbo  a verbo  lunghex.z.a  / acqua  y da  hj^dy  che  in  antico 
Gallico  era  lunghezza,  (rj)  e da  fes  che  vale*  acqua  al 
pari  di  esy  non  confiderandolì  il  libilo-  prefilTo  come  non 
li  conlidera  in  Savori  che  al  pari  di  avorf  non  lignifica  fé 
non  fiume.  (18)  Alla;  delira  della  balTa  Seffite  tra.  la 
CARBANTIA  deir  Itinerario  d’  Antonino  detta  oggi  la 
Grangia  fecondo  reruditiffimo  P.  Beretti , (19)  che  cita 
Baudrand  e Magini.  Non  è nuovo  il  primo  de’ due  no-- 
mi  ne’  paeli  che  parlavano  P antico  Gallico.  Nella  Gran 
Bretagna  era  un  luogo,,  che  da  Tolomeo  fi  chiama  Car- 
banmigo-  e dal  Geografo  di  Ravenna  Carbanticy,  La,  Car- 
hanz^ia-  trafpadana  era  poco  difcoRa  da  quella  apertura 
che  dal  Po  s’imbocca  nella  Sellia,  e il  nome  nella  lingua 
originale  farà  flato  Car  ^vant  'iU  cioè  abitazione  alla  imboc- 
catura' del  fumé  da  caer  y car  y che  era'  città y abitazione y,  da*^ 
vanf  che  era,  foce y imboccatura  e da  iu  , acqua,  (20)  Tra’ 
fiumi  alpini*  che  fopra  Carbantia  entrano*  nel  Po  nomina 
Plinio  Durias  duas  y ORGUM  ..  Pel  nome  delle  due  Dorè 
li  è detto  abbaflanza  in  più  luoghi:'  per  l’altro,  come  in 
antico  Germanico  riniafo  nell’lslandico,  orka  vale  pofian- 
za,  (li):  cosi  chiamare  un  fiume  o un  torrente  ergo  era» 

pro- 

(17)  Di£l'.  E.  and  Wi  v.  Len^r.-  . 

(18)  Baxter  Glofsw  V.  Tamarus, 

{ip)  ebotogr.  Irai.  tn.  aev.  feft.  14.  nura.  66.- 

{%c)  Pèllet.  V.  Katr  . Baxt.  v.  Carèantorigum  y v.  Idimaatiitmu, 

(otr)  Hick.es  Islandè  Orka^  vires 
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probabilmente  voler  efprimerc  la  forza  e la  violenza  del-  CAPIT. 
le  fue  acque,  ovvero,  .che  è Jo  .fteflo;,  chiamarlo  rapido ^ 


violento  y precipitofo: 


ARTICO  L O JI. 


lamo  air  augufta  città  di  TORINO  così  denominata  'j'erino^ 


^ dal  chiariffimo  poppalo  deVLiguri  Taurini^  che  da  tem- 
po immemorabile  fu  fignorc  di  quelle  terre.  Il  nome  figni- 
fìca  montani^  come  Taiirifci,  Taurifti,  Turingi  cc. , e svie- 
ne da  tor  pronunziato  taur  nelle  Jingue,,  che  .amavano  i 
dittonghi  .,  c in  più  Ji^tti  di  Oermania  lignifica  , monte ^ 
come  fi  può  ‘leggere  anche  preflb  il  VVachter^  (2-2.)  dove 
inoltre  ,fi  troverà  , che  ia  radice  di  tal  nome  Oermanico 
fi  conferva  tuttavia  nella  lingua  VValIica.  Da’Taurini  per 
teftimonianza  di  Plinio,  (23)  la  fegala  diceafi  AJfa,  Sarà 
forfè  fiata  quella  alcun  tempo  .1’  unica  fpe.cie  di  biada,  del- 
la quale  fi  cibafiero  i poltri  montani  ^ c 1’  avranno  però 
chiamata  col  nome  generico  che  xefia  nell’ Anglo-faf- 
fonico,,  nel  Franchico  , e nelFAlamanico  col  lignificato  di 
cibo.  (24)  Quaranta  miglia  fopra  Torino  era  SEGUSIO  .Segufi^n 
oggi  Sufa,  L’  antico  nome  chiaramente  compofto  da  fieg^ 
e da  bus  vale  .cafa  trovandoli  ancora  ne’ dia- 

letti, in  cui  refiano  gli  avanzi  dell’antico  Gallico,  .c  dell’ 
antico  Germanico,  che  in  quelli  due  linguaggi  bus  era 
cafa,  e che  nel  fecondo  fieg  ^ fig  .era  vittoria.  (25)  Donde 
nome  cotanto  fplendido  defiero  al  luogo  fi  è perduto  nel 
quafi  univerfale  naufragio  delle  più  antiche  memorie  alpi- 
ne; ciò.  non  oftante  mi  fi  permetta  di  accennare  un  penfie- 


y 2 


ro 


(”21)  y.  Thor, 

(13)  L'b.  18.  -cap.  15.  Secale  Taurini  fub  .y4lptbu5  Afiam  vo'cant , 

(24)  WàSlcr  .V.  as . 

(25  ‘ Di£\.  Island.  v.  bus.  Wacheer  v.haws.  Omnes  anthrui  habsnt  hus, 
Coihij  Saxonesj  Franeiy  tAUmannt , Cambrì  ^ ac  omnes  jeptemtrionales . ^ 
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ro.  De’ Sicani  infegna  M.  Pelloutier  feguitato  da  M.  Bo- 
chat,  (26)  che  il  loro  nome  viene  da  quel  medeiìmo/V^, 
che  fi  è veduto  in  Segufio,  e T infcgnamento  non  ammet- 
te difficoltà , che  vaglia . Prima  fede  de’  Sicani  in  Italia 
fu  la  Liguria  circompadana , alia  quale  Segufio  apparte- 
neva. Nella  Liguria  circompadana  fu  data  una  fconfitta 
non  Pappiamo  da  qual  popolo  Liguftico  a*  Sicani,  di  che 
fi  difie  quanto  occorreva  nell’  altr’ opera . Or  chi  fa, 
polle  quefte  tre  cole,  che  nel  funefto  avvenimento  non 
fi  attaccaife  agli  fconfitti  il  nome  di  Sicani^  cioè  di  vin- 
ti, e che  il  luogo,  in  cui  furono  rotti,  e in  cui  forfè  non 
era  ancora  più  d’  una  cafupola,  non  folfe  da’  vincitori  chia- 
mato Segufio,  cioè  cafa  della  vittoria,  e i^on  fia  quella 
fl:efla,di  cui  parliarno?  E fe  il  Pellomier  ha  ai  da- 

ta r interpretazione  di  vittoriofi^  perchè  non  pofs’  io  dar 
loro  quella  di  vinti?  Intorno  a’  più  antichi  modi  Liguftici 
del  conjugarc,  del  formar  derivativi,  e di  altre  fiifatte 
grammaticali  operazioni  abbiamo  tutti  le  medefime  cogni- 
zioni, e vuol  dire  che  non  ne  abbiamo  alcuna.  Da  Segu- 
fio cominciavano  le  Alpi  COZIE  denominate  dal  valorofo 
CozioRe,  che  anche  in  mezzo  alle  ftrepitofe  vittorie,  per 
cui  i Romani  foggiogarono  le  due  Gallie,feppe  mantcnerfi 
nella  fua  indipendenza  e fovranità,  degno  però  che  Au- 
gufto  il  contafie  fra’  Puoi  amici.  (27)  Co/,  e coz,  nella  lin- 
gua del  paefe  valeva  vecchio  tanto  prefo  come  aggettivo, 
quanto  prefo  come  fo flauti vo,  (28)  e in  quefto  fecondo  ca- 
fo,  che  è il  noftro  , equivalea  al  latino  fenior^  da  cui  noi 
abbiam  fatto  fignore,e  che  da  Du  Cange  fi  dominus, 

E come  di  quello  dominus  fi  fece  donno ^ e Donno  chiama- 

vafi 

(%6)  Pellout.  Hift.  Cele.  lib  7.  cap.  n.  not.  n. , & cap.  14.  pag.  m.  141. 
Pochat.  Mera,  critiq.  T.  II.  Mera.  11.  pag.  488. 

(27)  Amm.  Marceli.  lib.  15.  cap.  io. 

(28)  Roftren.  v.  ancien  ^ v.  anuque , Davles  v.  cott.  Pellet,  v.  cet. 
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Tali  il  Padre  del  noftro  Cozio , non  è improbabile  che  CA?ìt. 
fra  i Liguri  portaflc  anch’egli  il  nome  di  fuo  figliuolo,  c 
che  anzi  del  modcfto  titolo  di  Cozio  fi  fodero  contentati  n, 
in  quella  parte  della  Liguria  tutti  i Re  precedenti . Qi!cfia  . 
però  non  è che  una  femplice  conghiettura . Sulla  fìrada, 
che  da  Sufa  mette  a Erian^on*  nel  Delfinaio,  e che  fi  crede 
opera  del  gran  Cozio,  s’  incontra  dalia  noitra  parte  Seza- 
na  reputata  anche  dal  Sig.  d’  Anville  nella  Tua  bella  Analifi 
geografica  dell'  Italia  (29)  l’antico  Scincomago  ^ o come  fi  legge  Scincomngt. 
in  Plinio  CINGOMAGO.  (30)  Si  rilegga  ciò  che  ho  detto 
di  Cigno,  e di  Bodincomago,  e fi  vedrà,  che  il  nuovo  no- 
me  lignificava  campo ^ 0 luogo  campeftre  del  Re,  Che  fe  non  Se- 
zana  ma  Sufa  fofle  fiata  Cingomago,  come  ha  creduto  il 
Sig.  Bouchè  nella  fua  ftoria  di  Provenza,  e dopo  lui  il  P. 

Arduino,  (31)  fapcndofi  da  Ammiano  che  prefib  Sufa  era 
il  fepolcro  di  Cozio  (32)  , fi  potrebbe  dire  quafi  ficura- 
niente,  che  dal  vicino  campo,  in  cui  fi  fece  il  regale 
depofito,  cominciò  la  città  a chiamarfi  anche  Cingomago 
o per  chi  amava  di  fibilare,  Scincomago,  Non  fi  vuole  om- 
mettere  OCELO  ricordato  anche  da  Cefare,  e detto  da  Ov-e/s. 
Strabene  fine  della  terra  di  Coolìo  , (33)  Se  folfe  f odierno 
Oulx  ^ che  è fulla  ftrada  fra  Sufa  e Sezana,  oppure  come 
vuole  il  lodato  Sig.  d’ Anville , (34)  altro  luogo  più  orien' 
tale  chiamato  Uxeau,  e confinante  a Feneftrelle,  lafcicrò 
che  altri  decida.  Dirò  folamente  che  il  nome  è prefo  dal- 
la eminente  fituazione^  non  elTendo  Ocelo  pronunziato  al- 
tro' 


{^9)  P.  I.  fea.  I.  pag.  55. 

(30)  Lib.  2.  cap.  108.  Vid.  Not.  Hard. 

(31)  Loc.  cit. 

(32)  Lib.  15.  cap.  4.  Hu/us  fepuJcrum  Regali ^ quem  itinera  Jlrtixiffe  re, 
taltmus  , Segujìone  eft  moembus  pr<pcimum  . 

I33)  Caef.  lib.  I.  B.  G.  cap.  io.  tAb  Ocelo  y quod  efl  ctterions  Pro’vin, 
ciac  extremum , in  fines  Vocontiorum  ulterioris  Proumctas  àie  feptimo  pervenit  . 
Strab.  lib.  4 pag.  124.  Wl  n'xtxoj'  tUs  ^»7^. 

(34J  Loc.  cit.  pag.  34. 
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trove  Ofcela^  Acelloy  %Jxdo  ec.  fe  non  l’ antico  Gallico  Uchd 
che  inArmorico,  e inVVallico  fignifica  anche  oggidì 
elevatole»  (35)  Preffo  TAlpi  Cozie  verfo  Settentrione  e- 
,ran  ieGRAJE.  A qiicfto  nome  sVimpennarono  già  diverfi 
Scrittori,  Cornelio  Nipote,  Ammiano,  Mamercino  ec. , e 
dopo  aver  forfè  aftrologato  moltiffimo  per  ifeoprire  quali 
Greci  folfero  /mai  ye^ti  a cacciarfi  fra  que’ dirupi,  fi  la- 
feiarono  finalmente  cadere  fopra  i compagni  d’ Ercole 
nella  fpedizione  di  Spagna  contra  Gerione;  (36)  ma  que- 
lle fono  fole  come  altrove  fu  per  noi  detto,  e come  fi 
conferma  con  Livio  feguito  da  Cellario,  (37)  da  Arriano  c 
daEcateo  prelfoEuftazio,  (38)  pe’ quali  il  Gerione  di  Erco- 
le non  vide  mai  la  Spagna  , e fu  un  piccolo  Re  nell' Epi- 
ro. Si  tenga  per  certo  che  il  noftro  Crajc  è l’antico  Gal- 
lico craì^  cioè  balza  ^ rupe  ^ burrone^  (39)  e che  i Grai  fi 
potevano  lalciare  in  pace  riflettendo,  che  quel  loro  no- 
me è molto  recente  per  rifpetto  all’Èrcole  di  Alcmena  , 
C che  ninna  notizia  abbiamo  della  fua  foftituzione  ad  al- 
tro equivalente,  quale  farebbe  flato,  non  dirò  quel  de’ 
Greci,  che  credo  d’invenzione  Romana  {40)  c però  tar- 
da, ma  quello  di  Danaio  o Argivi,  o Achei,  ufati  fem- 
pre  o l’uno,  o l’altro  da  Omero  (41)  quando  nomina  i 
jGreci  in  generale  . Famofo  popolo  delle  Alpi  Graje  fu 

qucl- 

f4S)  Roftren.  v.  ekvèy  v.  haut  » Pellet,  v.  uchel.  Cambd.  Britan.  pag. 
1(5.  & 138. 

{26)  Corri.  Nip.  Hannibal  ad  tAlpes ... . quas  nemo  unquam  cum  exercim 
tu  arìtè^  eum  ^ praeter  Herculem  Grajum^  tvanfìerat  ; quo  f^6io  ts  hodie  faltus 
Grajus  appellatur . Amm.  Marcel.  loc.  cit.  Maxim,  cap.  p. 

(37)  G.  Anc.  lib.  2.  cap.  p.  feft.  i.  n.  43. 

(381  In  Dionyf.  Pericg.  cap.  $6.  Sciendum  porro  tfl  ^ xAvrìanum 

ex  fide  Hecataet  hiflonarum  Jcrtpterìs  tradere  , peryonem , ad  quem  Hercules  *Ar» 
givus  miffus  fuit , n^htl  ad  Hifpaniarum  regìonem  pertinuiffe  ^ nirntrum  non  ex 
Htfpama  extinjje  . fed  Re^em  xAmpraepe  in  Epiro  fuiffe . 

(3p)  Di£I.  E.  and  W.  v.  chfff  cra^  &c.  Dav'cs.*  Craig  y petra  rupcs. 

(40;  Vid.  etymolog.  magn.  v.  ypcuKÒf  poft  ypiios. 

(41;  Vid.  Strab,  lib.  8.  pag.  370. 
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quello  de’  SalaJJì  di  gente  Taurifca,  una  delle  tre  prime  C^IT. 
circompadane  : e come  fai  in  antica  Germanica  era  abi- 
laziofjcy  cafay  tugurio  (42)  e afe ^ as  nel’  linguaggio'  mede-  II. 
fimo  ed  anche  nel  Gallico  era  acquai  (43)  così  è molto 
probabile  che  i noftri  Taurifei  alla  lor  venuta  dal  Neri- 
co fi  pofiafiero  alla  fponda  della  Dora  maggiore^  e fofle- 
ro  però  detti  Salajji  cioè  abitanti  prefib  T acqua.  A que- 
llo popolo  apparteneva  VITRICIO  ricordato  da  Antoni-  VitrUio^’ 
no  più  volte  , e pollo  da  luì  25.  miglia  fiotto  Aofta.-Cre- 
defi  che  fia  fi  odierno^  Verez.  fiulla  riva  finiftra  della  mede- 
fima  Dora  ; e il  nome  corrifiponde  a quello  lito  ì anzi  in- 
fiegna  di  più  che  forte  era  il  luogo , perciocché  in  antico 
circompadano  rie  era  potente  ,;  fiorte  , robullo  (44)  e 
a cui  i Romani  hanna  talora  nel  latinizzarlo  tolta  la  ca- 
pitale cby  era  finillro.  (45)  A’ SalalII  dobbiamo  anche 
per  tellimonianza  di  Tolomeo  attribuire  EPOREDIA  oggi  Eporedìay 
Ivrea:  e Cellario  giuftamente  condanna  Patercqlo  di  averla 
atiriouifa  a’  Vagienni , (46)  fie  pure  dire  non  fi  voglia  in  qual- 
che antica  memoria  aver  lui  trovato  che  un  corpo  di 
Vagienni  gente  inquietifiima  , laficiando  a chi  H volefie  ipini 
del  monte  Vefiolo,  venne  a llabilirfi  circa  venti  miglia  fiotto 
Vitricio  preflo  a’  Salafii,  e che  da  quelli  battuto  c vinto 
fie  ne  andafle,  o fi  fiottomettelfey  veder  dovette  la  fina  pic- 
cola giurifidizione  unita  e incorporata  a quella  de’ vinci- 
tori E’  quella  Una  pura  idea  per  fialvare  un  grave  ficrit- 
tore  antiGir),  di  cui  è poco  credibile  che  in  cola  tanto  pa- 
lefie  sbaglialTe  tanto:  la  favoreggia  però  moltillìmo'  il  no- 
me Épwedia^  che  in  antico  circompadano  può'  valere  al- 
trettanto che  unita  al  paefi^  efiendo  compollo  di  red  par--  ' 

tici- 

(42) '  Tsland.  v.  faci.  Vacht.  v.  gefelÌ.  v.  fallen  » 

(43)  WacHc.  v^  afebe.  Baxter  v.  Ifca  ^ volfas,- 

(44)  "Wacht..  V.  reitb  .' 

(45)  Baxter  v.  Vt^urìones, 

(4ój  Llb.  I.  cap.  15.  Eporedia  in  Vagtenniss^ 
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tlcipio  palTafo  del  verbo  reddu  che  era  unir:^  congiungerc; 
(47)  di  po  che  era  paefe^  regione  (48)  e delIV  prefilfa  par- 
ticella aliai  volte  inutile  affatto,  come  altrove  è fiato 
detto.  Se  poi  contra  la  data  interpretazione  opponeffe  al- 
cuno r autorità  di  M.  Bochat  per  cui  Eporedorix  nome  di 
un  giovane  Signore  di  conto  fra  gli  Edui  fignifica  il 
Primo  ovvero  Supremo  Magiftrato  del  paefe  ^ (49)  poffo  dir 
francamente  che  rilluftre  fcrittorc  qui  fi  è ingannato , di- 
cendo Celare  che  il  fommo  magifirato  degli  Edui  chia- 
niavalì  Vergobret^  (50)  e porto  quello  inganno , rtando  fer- 
mo nel  mio  penfiero,  poffo  anche  aggiugnere  che  Epo- 
redorix lignificava  pojfcnte  nella  ajfemblea  del  paejèy  elìendo 
rix  lo  fteifo  che  rie  di  cui  ho  detto  poco  fa  in  Vitricio; 
e potendo  red  valere  non  fola  mente  unito,  ma  unione^ 
ajfemblea^  attefa  la  povertà  delle  prime  impeifettifìime  lin- 
gue, intorno  alla  quale  fi  vegga  almeno  Samuele  Shuck- 
ford.  (51) 

ARTICOLO  1 1 1. 

ALFopporto  confine  de’Salaffi  falla  cima  dell’ alto  monte, 
che  oggi  chiamafi  il  piccolo  S.  Bernardo,  era  ado- 
rato il  Dio  PENNINO,  da  cui  le  note  denominazioni 
di  Alpi  Pennine  in  Plinio,  di  gioghi  Pennini  in  Tacito,  di 
monte  Pennino  in  Strabene,  e di  Valle  Pennina  in  più  iferi- 
zioni.  Del  nome  Pennino  fono  certe  due  cofe.  La  pri- 
ma che  non  fu  quivi  lafciato  dai  Penì^  o Cartaginefi 
d‘  Annibaie,  i quali  non  palfarono  per  quella  parte:  la 

fecon- 

(47)  Difì.  E.  and  W.  v.  join. 

(48)  Baxter  v.  tAnafcana v.  Pomona . Wachter  v.  ban , 

(4^)  Mem.  Critiq.  &c.  T.  r.  pag.  154. 

(50)  De  B.  G.  iib.  I.  cap.  i^.  Lifcùy  qui  fummo  Magijlratui  praeerat  ^ qaem 
Vsrgohr?tum  adpsllant  %/fedui . 

(51;  Hift.  du  Monde  &c.  liv«  z.  pag.  m,  no.  c fegg. 
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rcconda  che  è vocabolo  della  lingua  di  que*  montani , e 
che  lignifica  eccdfoy  fupremo^  altifftm»  cflendo  indubitata- 
mente dall’ antico  Gallico  e Germanico  pen^  cioè  cima^ 
fommità  , e fimili  come  altrove  fi  difle  ; ma  intorno  alla 
divinità  fiotto  quel  nome  adorata  non  hanno  ancora  fta- 
bilito  i critici  fie  fofie  il  Sole,  come  ha  pretefio  il  P. 
Martin  lodato  perciò  da  M.  Banier  (52);  o fie  fofie  Gio- 
ve, com'  c piaciuto  a Cluvcrio,  che  ha  il  fiuffragio  di 
VVachter  e forfie  di  M.  Bochat . (53)  Il  mio  fientimen- 
to  fi  è già  veduto  accennato  nel  terzo  capitolo,  dove 
parlo  del  Dio  Bormano  o fia  Signor  del  mare  ; e ponde- 
rando, quant’ivi  ho  detto,  confefferà  forfie  il  lettore  che 
il  Dio  Pennino  nella  religione  de  fiuoi  Alpini  adoratori  fiu 
lungo  tempo  il  vero  Dio.  L’avranno  del  tutto  eficlufio 
in  progretTo-:  avranno  il  culto,  che  a lui  fiaccano  fiul 
monte  a ciò  eletto,  rivolto  intieramente  alle  falfic  divi- 
nità de’Romani  divenuti  loro  Signori.  Saranno  giunti,  fie 
così  fi  vuole  , ad  adorare  il  monte  ftelfio . 

^uidquìd  burnus^  pelagus  ^ calum  mirabile  gignit  ^ 

Id  duxere  deos  ^ COLLES  ^ freta  ^ fluminay  flammasy 
ficrifie  Prudenzio  contra  Simmaco  : ma  quello  cambìa- 
menta  avvenne  tardi  , c prima  che  avvenilfie  Pennino 
nella  religione  de’fiuoi  era  il  Dio  ecceljo  di  cui  fi  comin- 
cia a parlare  nel  14.  del  Genefi  ; \ Alti ffimo  di  cui  nel 
24.  de’ Numeri:  il  fublime  di  cui  nel  57.  d’Ifiaia  ec.  Abi- 
tatori del  giogo  Pennino  erano  i VER  AGRI  (54)  e li  ri- 
cordo avvegnaché  Cefare  li  faccia  Galli,  (55)  non  fiapen- 
do  fé  originariamente  folfiero  SalalII  o altri  Itali  inoltra- 
tifi  nella  Gallia  : o pure  veri  Galli  che  quel  lembo  della 
Z no- 

(52Ì  Mart.  de  la  Relig.  desGaul  liv,  2,  chap,  29.  Banier  Mithol.  lib.  6.  c.  8. 

(53)  Cluv.  apud  Wachc.  v.phin.  Bochat  Memoir.  &c.  T.  a.  pag.  2SI* 
« 347- 
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noftra  Italia  avelTero  occupato.  Per  il  loro  nome  ofTervo 
che  ve  ^ be  fono  particelle  dell’ antico  Germanico,  le  quali 
elTeiido  prefiife  corrifpondono  talvolta  al  noftro  intorno, 
(56)  e che  ragrì  ha  tutta  l’aria  di  una  ftorpiatura  di  no- 
me nato  dal  verbo  ragori  che  in  antico  Gallico  era  van^ 
taggiare  , Jìar  Jopra,  E’  probabiliflimo  che  Veragrì  altro 
non  fia  che  foprajìanti y eminenti  fopra  tutti  i circonvicini, 
e la  (ìtuazione  non  può  eflTere  più  conforme. 

All’oriente  delle  Alpi  Pennine  erano  i LEPON2I, 
che  da  Ofcela  data  loro  da  Tolomeo  fi  ftcndeano  fino 
alle  forgenti  del  Rodano;  e come  fi  fepararono  dagli  al- 
tri Taurifci  per  formare  un  popolo  a parte,  credo  che  il 
nome  alluda  a quella  feparazione  e fia  dall’antico  Ger- 
manico kibeìiy  cioè  feparare y e più  letteralmente  con  la 
fignificazione  di  fcparati.  (57)  Può  dar  noja  la  definen- 
13.  onz.i  che  indica  participio  del  tempo  prefente,  ma 
non  efiendofi  perciò  imbarazzati  neppure  quegli  antichi 
che  derivando  la  voce  Leponzi  da  Aw'nw  f interpretarono 
non  rclinquentey  ma  sì  relibìi  y meno  dobbiamo  noi  pren- 
derne pena  che  maneggiamo  lingue  tanto  più  irregolari . 
Non  difpiacerebbe,  io  mi  Infingo,  quella  fpiegazione  al 
famofo  Sig.  Borguet,  il  quale  avendo  trovato  LA  PUINPLN 
nella  21,  tavola  aggiunta  alla  Etruria  di  Dempfiero  , c 
LA  PUINPLN  unito  nella  69.  , ha  creduto  poter  dire 
(58)  non  folamente  che  quivi  fi  parla  di  gente  detta  La- 
puini,  ma  che  quelli  Lapuini  erano  Leponzi  ; e che  mas- 
nade di  coftoro  prima  della  guerra  Trojana  feparandofi 
di  tempo  in  tempo  da’  confratelli  e ulcendo  .da’  loro 
monti  andavano  a fare  feorrerie  nell’Umbria  c nell’ Etru- 
ria . Popolo  Leponzio  per  teftimonianza  di  Plinio  erano 

i VI- 

($ó)  Diél.  E.  and  W.  v.  farmount  &c. 

(57)  W achr.  V.  leiben . 

(5Sj  Bibl.  Italiq.  T.  15.  artic.  i.  n.  io. 
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i VIBERI,  cioè  vagabondi  dall’  antico  Gallico  vvìhio^  che  CAPIT. 
era  andar  vagando,  (59)  Alla  Itefla  gente  appartenevano 
i MESIATI,  cioè  oamfagnuoU ^ campeflrì^  sì  perchè  maes^  mes  IH. 
era  campo  ^ ficcome  diìfì.,  (60)  sì  perchè  di  quello  popolo 
erano  li  così  detti  Campi  Canini,  Sotto  a quelli  campi 
cominciava  il  lago  VERBANO,  al  prefente  detto  La^o  verbam. 
maggiore;  e il  moderno  nome  farebbe  traduzione  efattiUi- 
ma  dell’antico,  fe  invece  del  comparativo  maggiore  pollo 
avelTcro  ì noilri  padri  il  polìtivo  grande^  perciocché  Ver* 
bano  non  è altro  che  Ver~benn  pronunziato  alla  France- 
fe,  il  qual  lignifica  gran  recipiente^  gran  l'ago,  (61)  Orien- 
tale a quello  lago  è quel  di  Lugano  da  Gregorio  Turone- 
fe  il  più  antico  fcrittore  che  ne  parli,  detto  Ragno  CO-  Corefio, 
RESIO*  In  lingua  circompadana  cor  era  piccolo  , ed  es 
acqua.  (6 2)  Corefio  debb’clfere  piccola  acqua;  ma  pic- 
cola è qui  per  oppolizione  al  grande  del  vicino  Verbano. 

Che  fe  Carello  folTe  Rato  il  vero  nome  del  Iago  non  più 
acqua  piccola  ma  helt  acqua  dovrebbe  dirli  elfendo  caer  in 
lingua  Armorica  lo  ftclTo  che  bello.  (6  3)  Succede  il  lago 
che  noi  chiamiamo  di  Como^  e che  gli  antichi  dilfero  LA-  Larìo, 
RIO.  Di  efib  balla  qui  ricordare  ficcome  fa  z\i  Adda 
tale  accoglienza,  e per  le  proprie  acque  quelle  del  fiume 
palfar  lafcia  con  tanta  moderazione  dirò  così  c piacevo- 
lezza, che  lungi  dall’ obbligarlo  a confonderle  con  Jc  fue 
ferve  a lui  da  fommo  ad  imo  quali  di  ferma  fponda . 

Da  quello  fenomeno,  che  fi  ricorda  anche  da  CalFlodo- 
ro,  io  lo  credo  denominato,  elfendo  laru  nel  primo  no- 
ftro  linguaggio  lo  ftelfo  che  moderato^  difereto  ^ piacevole. 

Z 2 Sopra 

(59)  Davies:  Gisotb  vagatio,  gwibìo  vagar!. 

(óoj  Gap.  3.  V.  Bodincomagus . 

(ói)  Gap.  2.  V.  vernemete  ^ v.  benna. 

(óz)  Edm.  Lyd.  adverf.  Pofth.  pag,  z6^. 

(Ó3)  Roftrcn.  v.  beau. 
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(64)  Sopra  il  Lario  erano  gli  UMBRI:  c fé  per  il  loro 
nome  antichiflimo  fi  doveffe  badare  alla  Grecia  , nella 
cui  lingua  fignifica  acqua ^ pioggia^  potremmo  fenz’al- 

tro  unirci  a chi  preflb  a Plinio  (65)  gli  Tpacedava  detti 
cofi  per  eflerfi  fortunatamente  falvati  da  una  grande  inon- 
dazione: ma  fapendo  noi  che  al  primo  arrivo  di  gente 
Greca  in  Italia  uno  de’nofiri  popoli  fi  chiamava  già  Um- 
bri, la  favella  de’ Greci  è al  noftro  intendimento  affatto 
inutile.  Si  diffe  a fuo  luogo,  e fi  provò  (66)  che  i pri- 
mi Umbri  per  immediata  origine  erano  Galli;  che  i Gal- 
li, i quali  furono  da  Gomer,  fi  dilfero  Cumri^  Cumert  qc* 
e che  di  quefto  Cumrì  probabiliflimamente  fi  fece  Umbri . 
Or  riducendofi  tutto  al  fignificato  del  nome  Cumri  rife- 
rito ficcome  è giufio  non  alia  prima  lingua  che  fi  par- 
lava avanti  la  confufione,  ma  a quella  che  parlò  Gomer 
di  poi,  tal  nome  in  tal  lingua  dee  fecondo  le  regole  fi- 
gnificare  gloriofi^  altieri^  eifendo  tuttavia  nell’ idioma  VVab 
fico  il  vocabolo  corner^  e fignificandovi  alter ^ orgoglio, 
(6j)  E’  gran  contefa  e farà  lungo  tempo  fra  fagri  migliori 
critici,  in  che  formalmente  confifta  lo  ftupendo  miraco- 
lo da  Dio  operato  nel  confondere  il  primo  univerfalc 
linguaggio.  Se  altro  non  folle  fiato  per  avventura  che  a’ 
vocaboli  allora  correnti  dar  tanti  nuovi  lignificati  quante 
lingue  nuove  fi  vollero  introdurre,  ecco  un  efempio  che 
porrebbe  in  chiaro  P effetto  del  gran  prodigio  . Cumr  o 
Gumr  in  quella  prima  univerfale  lingua  che  refiò  a Pha- 
leg  ritenne  il  fuo  antico  valore  di  confunto^  abbruciato; 
e nella  nuova  che  toccò  a Gomer  cominciò  d’improvvifo 
di.  valere  altiero;  e il  cominciò  forfè  per  merito  del  Patriar- 
ca, 

(^4)  Diflion.  E.  and  W.  v.  mìld, 

(6^)  Lib.  3.  cap,  14.  Ut  qnos  Qmbiìos  putent  di&6Sj  qued  inand.itiont 
tgrrarum  imbribus  fuperfmjgent . 

{66)  De’ Primi  Abitatori  cap.  artic.  3.  &c, 

{6y)  Diftion.  E.  and  W.  v.  pride , 
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ca,  fe  autore  fu  anch’egli  della  fuperba  rifoluzione:  Veni- 
te faciamus  nohis  civitatem  & turrim edebremus  nomen 

nofirum  &c.  Se  all’addetto  fìgnificato  di  Cumri  ed  Umbri 
riflettea  Necbam  poeta  Inglefc  citato  da  Camdeno  pag.  577. 
lafciava  forfè  a chi  1’  ha  inventato  certo  Hunbren  o fia 
Re  degli  Unni^  e non  pretendea  che  quindi  folle  deno- 
minato il  fiume  dcllTfola  Humbro,  Sopra  gli  Umbri  all’ 
oriente  era  il  monte  ADULA  che  piuttofto  dovrebbe  chia^ 
marfi  una  catena  di  varj  monti,  perciocché  vi  pone  il  Geo- 
grafo le  fonti  deir  Adda  c quelle  del  Reno  diftanti  infra 
di  loro  ben  quattro  giornate  di  falite  e difcefe.  (68) 
A’  noftri  Italici  Alpigiani  bifogna  attribuire  la  formaz-io- 
ne  del  nome  eflendovi  affatto  negletto  il  Reno  grandiflìmo, 
c la  fola  Adda  tanto  minore  confiderata  : fe  pure  non  è 
da  aferivere  quella  preferenza  a certe  fingolarità , che  di- 
Ringuono  il  noftro  fiume,  c ch'io  vo  a riferire  colle  pro- 
prie parole  di  teflimonio  oculato:  (69)  Sulla  fommità^  egli 
dice,  dd  monte  Fraello^  quello  è porzione  dell’ Adula  ver^ 
lo  mezzodì,  in  capo  alt  amcnijjìma  pianura  di  ben  molte  mi- 
glia^ vi  ha  un  piccol  lago  dd  circuito  di  non  più  di  meiLoC  ora  ^ 
ebs  non  ha  altro  sfogo  fulvo  che  la  fua  acqua  trapelando  pian  pia- 
no  verfo  il  fondo  sbuca  non  più  alto  dalla  valle  che  un  meuxo 
tiro  d'  arco  per  un  buco  rotondo  di  quattro  dita  di  diametro , che 
f.  crederebbe  fatto  con  arte  : e intorno  a fei  miglia  fopra  Bormio 
incomincia  il  fuocorfi.  Qual  che  liane  la  ragione,  Adula  è 
nome  compollo  di  quello  dell’ Adda,  e di  bui ^ che  di- 
cemmo elfcre  colle  e monte  ^ onde  , vale  monte  deli’ Adda  ♦ 
Dei  fiume  poi  ha  creduto  Cairiodoro>  (70)  che  nafcelTc 

da 

(6S)  Strab.  lib.  4.  p3g»  2'04*  ó ’AS'ÙKecf  «rò  o'/i®'  ó Vihoi  tVi 

ràs  ipìiTiiSj  ò ’AS'S'xoii  TuyayT'iet  &c.  ^dula  mons  , ex  quo  & Rhenus  fluit 
verfus  Jeptcmtrionem  y & in  contrariam  partem  tAddua . Et  infr.  png.  iqz. 

(óp)  Quadrio  Differt,  Iftorico -Cric,  intorno  alla  Rezia.  DiflTert.  i.  pag.  14. 

(yo)  Variar,  lib.  II.  epift.  14.  Ideo  tale  mmen  eccepita  quia  duebus 
ftntibus  acquifitus  . 
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CAPII,  da  due  fonti,  c che  fofle  perciò  Addua  denominato;  ma 
A^ig  fatto  ào:  due  non  fufliftcndo,  credo  che  il  noftro  Sena- 
Ili.  tore  abbia  due  righe  di  poi  accennato  fenza  faperlo  don- 
widda,  debba  attingere  la  verità.  Dopo  aver  detto,  che  il 

lago  concharum  f or  mas  decenter  imitatus  fpumeì  littori  s albore 
depingitur^  aggiunge  che  V Adda  paflfando  per  quelle  bian- 
cheggianti acqye  putes  quamdam  lineam  fufciorem  in  aquis 
albentibus  ejfe  defcriptam , Da  quello  colore  più  fcuro,  il 
quale  in  antico  Gallico  diceafi  dit^  (71)  aggiuntovi  innanzi  I 
r a col  lignificato  d’acqua,  tengo  per  certo  che  nomato 
foflfe  Adua,  cioè  acqua  fofca^  acqua  /cura  ^ acqua  nera.  Non 
fi  vuole  omettere  che  alla  finillra  del  fiume  poco  lungi  dal- 
la foce  per  cui  entra  nel  Po,  ha  notato  Magini  nelle  l'avo- 
le  12.,  e 14.  un  luogo  detto  Acqua  negra:  ehi  fa  che 
tal  nome  non  gli  folle  dato  in  grazia  delVAdua  vicina,  e 
per  confervarne  nel  Romanzo  d’Italia  la  vera  interpreta- 
zione. Prirna  di  entrare  nel  Lario  pafla  l’Adda  per  la 
Valtellina,  ch’io  non  voglio  contendere  eflère  (lata  la  pri- 
^«ti.  ma,  e principal  fede^  in  cui  fi  ftabililTero  i RETI  gente 
divifa  in  molti  popoli  fra  loro  lontani , e mancante  di 
memorie  onde  conofcerc  quali  fodero  del  fangue,  e qua- 
li avelTero  la  fola  denominazione  di  Reti,  quando  la  Re- 
zìa dopo  le  vittorie  di  Drufo,  e di  Tiberio  fu  da  Au- 
gnilo fatta  provincia  Romana,  e tanto  fu  ellefa  oltre  i 
propri  fuoi  confini  a noi  ignoti  . Il  nome  dell’ illullrc 
popolo  vale  montane fchi  dal  Germanico  mV,  raet^  che  va- 
le tratto  o dijìretto  montano',  e Loefchero,  che  di  ciò  è 
Rato  il  primo  autore,  ha  il  fuffragio  deirautorevoliifimo 
VVachter,  (72)  che  è grande  argomento  di  verità.  Cer- 
cando nell’  alir’  opera  qual  gente  foflerp  i Reti,  dilli, 

che 

{•jl)  Davies.  Du,  aut , nlger,  pullatus,  Roflren.  v.ftolr,  Wacht.  v, 

Bochat.  Mem.  Cric.  T.  3.  pag.  2.0, 

(71)  Glor*.  V.  rtes. 
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che  erano  Taurifci , c però  Norici,  e però  Norìfei  Ger- 
mani; non  fono  da  omettere  intorno  a ciò  le  parole  del 
medefimo  Loefehero  : Hodiernum  rait  apid  Helvetìos  & Grifo- 
nes^  reut  apud  Norifeosy  indicai  diftriSium  montanum  . (73)  De- 
gli OROBI  che  abitavano  fotto  i Reti  dove  il  Brembo  e 
il  Serio  hanno  corfo  ftendendofi  però  anche  a ponente  fra 
le  due  branche  delLario^e  forfè  fino  al  Verbano^  nulla 
di  più  facile  che  ridurne  il  nome  alla  lingua  del  paefe; 
ma  i Greci  hanno  il  favore  degli  antichi  c de’ moderni, 
c indarno  fi  moverebbe  ora  una  lite  il  cui  avvenimento 
qualunque  folfe  farebbe  poi  anche  di  nelTun  conto.  De- 
gli Orobi  erano  COMO,  e BERGAMO  per  teftimonian- 
za  di  Catone  prelfo  a Plinio.  (74)  Como  pare  il  x.oóp.ti 
de’  Greci,  vicus y pagus . Io  nondimeno  ftando  alle  re- 
gole non  pollo  dargli  altra  origine  che  il  chomo  degli  an- 
tichi Galli  rimafo  nel  VVallico  per  Jimul  morariy  (75)  c 
corrifpondono  gli  antichi  nomi  Germanici  heimyharriy  hom 
per  communis  hahitandi  locus , vicus , civitas , cajìellum , regio , 
patria  &c.  Di  Bergamo  latinamente  Bergomum  non  può  du- 
bitarli che  non  fia  nome  compofto  del  detto  hamy  hom  e 
di  herg\  cioè  monte y colle  y di  modo  che  lignifichi  abitaz.io^ 
ncy  o citta  di  monte»  ScrilTe  Trogo  Pompeo  (76)  che  Ber- 
gamo, Como,  Milano,  Brefeìa,  Verona,  Trento,  Vicen- 
za furono  opera  de’  Galli  Bellovefiani  : ma  è poco  ficura 
quella  teftimonianza  dopo  1* addotta  autorità  di  Catone;  e 
probabilmente  lo  fcrittor  Gallo  ha  efagerato  per  fare  ono- 
re alla  fua  nazione.  Comunque  fia  refta  alficurato  per 
la  noftra  più  antica  lingua  il  vocabolo  hergy  avendolo  ufa- 

to, 

CV?)  Litterat.  Celi,  apud  Wacht«  loc.  cit. 

^74^  Lib.  3.  cap.  i8.  Orebiorum  flirpij  effe  Comum  y atque  Bergomum  y 
Ù"  Lictni  Forum  ^ eìr  aliquot  circa  popuhs  y auBor  ejì  Cat» , 

(75  ) Boxhorn.  Lcx.  ant.  Britann.  Cbom  y fimul  morari. 

Juftin.  lib.  20.  cap.  5.  Sedtbus  Tufeos  expulerunt  y & Medrolamm, 
€omum,  BnxUmy  Veronamy  Bergomum  y Tridentumy  Fieentiam  condiderunt. 
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CAPIT. 

V. 

ARTie. 

HI. 


Ifumbri . 


to  o gli  Orobi  antichiflima  noftra  gente , o i Bellovefia- 
ni,  la  cui  lingua  era  T antica  Gallica,  della  quale  in  gran 
parte  era  la  noftra  più  antica . 

ARTICOLO  IV. 

SOtto  gli  Orobi  erano  gl’  Infubri.  Dilli  già  in  altr’ ope- 
ra che  Polibio  li  chiama  ISUMBRI,  e come  quello 
fcrittorc  , oltre  il  non  cedere  a veruno  in  gravità  ed  efat- 
tezza,  è anche  il  più  antico,  che  di  tal  gente  abbia  ra- 
gionato, così  ho  creduto  che  il  nome  ufato  da  lui  fia  da 
preferire.  Promill  poi  nel  medelimo  luogo,  che  unendo 
la  nollra  più  antica  lingua  colia  lloria  de’  Primi  Abitato- 
ri deir  Umbria  avrei  mollrato  la  non  mai  conofeiuta  ori- 
gine degl’  Ifumbri  clferc  Hata  dagli  Umbri  del  Lario.  Ogni 
promelTa  è un  debito, come  Tuoi  dirli,*  ed  ogni  debito  vuole 
pagamento.  Eccomi  a farlo,  e in  buoni  contanti.  Quanto 
è alla  lingua,  nell’  Armorico,  c nel  VVallico  il  monolll- 
labo  /i,  o ys  per  teftimonianza  di  Davies,di  Pelletier,  di 
Cambdeno  ec.  vale  baffo  ^ di  fono  ^ inferiore,  (jy)  Non  fi 
può  dubitare,  che  Ifumbri  non  vaglia  bajjì  Umbri ^ Umbri 
di  fono^  Umbri  inferiori.  Quanto  è alla  ftoria,  già  provai 
che  r Umbria  ebbe  i Tuoi  primi  abitatori  dalla  Gallia  cir- 
compadana,e  dalle  Alpi.  Qui  aggiungo  che  nelle  Alpi  non 
furono  Umbri  fuor  folamenre  nelle  fovraftanti  al  Lario 
che  per  andare  di  colà  fenza  ingolfarfi  nel  forte  delle  no- 
flre  paludi,  la  via  naturale  era  anche  alle  fponde  del  la- 
go, e per  le  campagne,  che  fono  fra  f Adda^  e il  Tejin», 
Connettali  il  tutto  debitamente,  e farà  Ilo  per  dire  eviden- 
te 

(77)  Da'  les:  />,  inferìor,  humilior.  Pellet,  v.is.  Camb.  Britan.  pag. 
449.  Haec  er.im  diHw  is,  quae  Bntannis  inferius  fonata  ad  infenorem  ejus  fi- 
tum  deftgnandutn  ad'funUa  videtm , Pag.  yóó.  Ifantum  vocatur  forfitan  a Bri- 
tanntco  ita , quod  injimum  fonat . 
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tc  che  trovandofi  in  quelle  campagne  un  popolo  da  tem- 
po immemorabile  chiamato  C7/w^r/,  quello  popolo  fu 
di  quegli  Umbri,  che  dalla  fommità  del  Lario  diÀ:efcro, 
c pacarono  il  Po,  c procedendo  verfo  oriente  giunfera 
nelle  terre,  che  dal  loro  nome  furono  dette  Umbria,-  e 
vi  giunfero  in  tempi  tanto  lontani,  che  ivi  li  trovarono 
i Tirreni,  anzi  i Pelafgi,  e furono  i veri  primi  Itali  di 
quel  paele  . Che  fe  buon  giuoco  fa  in  quello  difeorfo  il 
nome  Ifumbri,  noi  vi  fa  meno  quello  d’infumbri,  che  fi 
ha  in  Plutarco.  Gli  Armorici  hajfo  aggettivo  dicono  egual- 
mente ;/e/ , ed  infd^  ed  injekat  per  abbaflamento,  ijddsd 
cd  infddedcc.  donde  inferendofi  che  nell’ antico  Gallico 
ed  ins  erano  di  egual  valore,  s’ inferifee  altresì,  che  la 
prima  fillaba  d’ Infumbri  è anch’ elTa  della  prima  lingua, 
c lafcia  al  vocabolo  il  fignìficato  di  Baffi  Umbri.  Non  al- 
tro pure  vorrà  dirfi  del  nome  Infubri  y che  viabilmente  è 
lo  ftelTo  che  liifumbri , fe  non  che  le  fu  tolta  femme  o 
per  addolcirlo,  o per  ridurlo  a quello  degl’  Infubri  Eduì, 
fe  pur  anch’elTo  non  fu  originariamente  IfumbrtyO  Infumbrì * 
Mi  figuro  che  di  conofeere  in  fine  la  prima  loro  origine 
fapranno  grado  alf  antico  circompadano  i nobili  ingegni, 
e chiariffimi  letterati  della  moderna  Infubria:  gli  debbo- 
no in  ogni  cafo  un’idea  più  ragionevole  che  non  la  fa- 
vola deli’  Etrufeo  Sabresy  e il  fingolar^penfiero  di  quef 
moderno,  (78)  a cui  Infubria  vale  regione  di  fopra,qua- 
fichè  avanti  il  primo  paffaggio  de’  Romani  di  là  dal  Pa 
fi  fofle  parlato  il  latino  in  quelle  contrade,  c di  più  nel 
paefe  degli  Edui  di  là  dalle  Alpi.  Nella  balla  Infubria  era 
un  popolo  chiamato  da  Tolomeo  JUTUNTI,  ed  abitava, 
fecondochè  argomenta  Cellario,  nel  Diftretto,  in  cui  fu, 
poi  Crema  edificata.  Per  l’eminente  corporatura  degl’Infu- 
A a bri 

(78}  Quadrio  Difl'ert.  Storico  • Cric,  intorno  la  Rezia.  DilTcrt.  z.  §.  3. 
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bri  recai  nell’ altr’ opera  la  teftimoMianza  di  Flora.  I Jutun- 
ti  dovevano  grandeggiare  fra  tutti , parendo  il  nome  loro 
venire  da  imny  gigante  nell'antico  Germanico,  (7 9) da  cui 
per  mezzo  de' Taurifci , de’ Reti , de’ Lcponzi  ec.  ft  riempì 
forfè  qiirel  tratto  di  paefe.  Piu  baifo  era  la  città  detta  nel 
plurale  da  Polibio  ACHERE,  (80)  oggi  fecondo  molti 
Ghierra  al  fingolarc.  L’antico  nome  pare  il  Gallico 
città  coir  a intendva  al  principio  ; e farebbe  certa  que- 
lla fpiegazione  fe,  come  Gaudenzio  Merula  dice,  così 
qualche  antico  fcrittor  teftificafle  che  la  cirtà  d’  Acerra  o 
Acerre  fu  un  tempo  in  gran  fiore  . Del  moderno^  nome 
Ghierra  fi  vuole  che  fia  dal  latino  glarea  in  tofcano 
ja  y ghiara , Io  Io  credo  Achcrre  decapitato,  e nel  refto  al- 
quanto guafio.  Per  r alta'  Infiibria  avrei  riferbatO'Corey^o 
antico  nome  del  Iago  di  Lugano,  fe  con  qualche  buon 
fondamento  avelfe  fcritto  il  P.  Beretri,  che  fu  Infubrico 
quel  tratto  dell’  Alpi,  dacché  Infubri  furono  nella  Tranf- 
padana , e vuoi  dire  fin  da’ tempi  anteriori  a BcIIovefo: 
tra^tus  is  fimper  fuii  Infubrum  t {'èì)  ma  non  potendoli  giu- 
ftificare  tanta  liberalità,  ho  creduto  di  non  poterla  critica- 
mente  imitare.  Vicino  all’ Infubria  era  il  paefe  de’LlBUI 
occupato  poi  da’  Cenomani , e da  altri  popoli . Si  è già 
veduto  che  ut  in  lingua  circompadana  era  acqua  y e che 
lib  era  verbale  di  libaUy  cioè  vivere y abitare',  appena  L/- 
bui  può  efiere  altro  che  abitanti  prejfa  l'  acqua  y cioè  prelfa 
alla  gran  palude, che  tanta  parte  ingombrava  delle  noftrc 
campagne.  Qui  non  fono  da  lafciare  inolfervate  quattro 
cofe.  La  prima  che  efiendo  i Libui  trafpadani  fiati  Ligu- 
ri per  origine,  il  verbale  liby  ond’  è il  nome  compofto, 
de’ figli , fortunatamente  compone  quello  ancora  de’ padri. 

La 

( 79  ) Hickes  Di£I.  Island. 

( 8a  ) Lib.  2.  pag.  m.  121.  vó\iy  Urbem  ,/€cberas , 

( Si } CborDgr.  Lai.  oicd.  aevì  ied.  14.  num.  68, 
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La  feconda  che  gli  abitatori  della  Liguria  propria  furono  CAPIT. 
aoch’  cflì  detti  Libui  dalla  greca  voce  perchè  in  par- 

te  abitavano  alla  Spiaggia,  o fia  prelTo  l’acqua  del  mare.  iv.. 
La  terza  che  il  Sig.  Bourguet  volendo  z LeponTii  foftituire 
\ Libidi  per  farne  i fuoi  amatiffimi  Lapuini ^ (^2,)  non  dovea 
mai  incomodare  itrafpadani  tanto  di feofti , giacché  ne  for- 
micolava la  vicinillìma  riviera  orientale  di  Genova,  ed  erari- 
vi  fingolarmente  gli  Apuani ^ c i Lapicini  tanto  limili  nel  no- 
me a'Lapuini^  La  quarta  , che  i tre  nomi  Libui  ^ Libici  ^ Lebeci 
dati  dagli  fcrittori  alla  gente  trafpadana,  di  cui  parliamo, 
hanno  tutti  il  medefimo  lignificato,  cfTendofi  l’acqua  in  an- 
tico Britannico,  e però  Gallico,  detta  i/c,  ed  (83)  on- 
de Libi  [ci  ^ e Libcfci  ^ o con  poc’ altro  che  la  fopprellionc 
del  fibilo,  Libici y e Lcheci  vale  prejfo  f acqua  abitanti^  co- 
me Libui,  Alle  paluftri  terre  di  quello  antichiffimo  popolo 
appartiene  CREMONA.  Della  Città  infegnan  molti  non  Cremona, 
fenza  ragioni  fortiflime,  che  fu  opera  de’ Romani  poco 
inanzi  1’  arrivo  di  Annibaie  in  Italia  : ma  del  nome  è da 
ragionare  tiitt’  altramente  , Di  lingua  latina  edb  non  ha 
veftigio  fe  non  fe  nella  defmenza,  anzi  nella  fola  vocale 
cftrema  • Dagl’idiomi,  che  fi  parlavano  intorno  al  Po, 
non  c verifimile  che  li  formalTero  i Romani,  gente  va- 
ghiflima  delie  noftre  terre,  ma  niente  aifatto  della  noflra 
lingua.  Io  io  credo  antico  nome  del  forte  fio,  che  farà 
flato  fcelto  per  edificarvi  la  nuova  città,  ifattaodofi  dì 
farne  fubito  una  Colonia,  per  cui  fi  poteffero  tenere  a 
freno  i Galli  di  quella  parte  nelle  turbolenze,  che  minac- 
ciava il  feroce  Cartaginefe:  e il  vocabolo  favorifee  mi- 
rabilmente la  conghietrura,  parendo  Cremona  io  flclfp  che 
li^o^o  forte  dalle  due  voci  del  primo  circompadano  rr?,  e_ 

A a z mon , 

(8i)  Biblioih.  Ital.  T.  XVT.  artìc.  i.  n,  g. 

(83)  Bochat.  Mem.  Crit.  jom.  3.  p.  zsS,  v.  . Baxter  v.  i[ca. 
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moìty  la  prima  delle  quali  in  antico  Gallico  valea  forte;  j 
la  feconda  luogo ^ e fi  pronunciava  comunemente  man^  e ' ^ 
mcn,  (84)  Dc’medefimi  Libui  fu  probabilmente  MANTO-  j 
VA  , o per  meglio  dire  il  fito  in  cui  fu  edificata;  e | 

perciocché  nella  vera  ftoria  ha  nome  Etrufeo , e dagli  I 

Etrufei  ebbe  principio,  debbo  qui  ricordarla  elfendo  al- 
trove provato  che  la  lingua  Etrufea  fu  per  prima  imme- 
diata origine  circompadana  . Che  Mantova  fia  nome 

Etrufeo  1’  hanno  detto  più  moderni,  c non  ne  lafciano 
dubitare  i più  antichi  accennati  da  Servio,  (85)  i quali 
efpreflaracnte  infegnarono  che  Plutone  in  Etruria  chìama- 
vafi  Manto;  che  a quello  Manto  fu  la  città  confecrata  dal 
fondatore;  e che  quindi  fu  detta  Mantova.  Che  poi  gli 
Etrufei  la  città  fondalfcrp  oltre  gli  autori  di  Servio  f in- 
fegna  Plinio  nel  fuo  tefto  notifllmo,  ma  fignificante  più 
che  non  pare  ; Mantua  Tbufeorum  trans  Vadum  fola  rdiqua, 

(86)  Si  rifletta  che  quando  Plinio  fcrivea  era  di  là  dal 
Po  la  terra,  o città  d’Adria  in  cui  avea  prefo  poftouna 
frotta  di  Etrufei,  e che  da  Livio  però  fu  detta  Colonia 
de'Tofcbi  fi  rifletta  che  Mantova  era  allora  in  poter 
de’ Romani,  e che  anzi  del  territorio  avea  fovranamente 
difpoflo  Augufto,  aflegnandolo  tutto  a* veterani;  fi  vedrà 
chiaramente,  che  il  tefto  Pliniano  non  può  avere  altro 
fenfo  fe  non  che  di  tutte  le  terre,  o città  della  Trafpa- 
dana  dagli  Etrulci  fondate  Mantova  fola  reftava  ancora. 
Unendofi  tutto  a giuftificare  che  Mantova  è da.  manto 
vocabolo  Etrufoo , di  quefto  vocabolo  è da  inveftigare  il 
proprio  c letterale  fignificato.  Ma  non  è meftieri  gran 

fati- 

(84)  V.  fort . BiXt cr  v.  JBrementum . Davies , Peller.  v.man. 

(85)  In  IO.  Aen.  v.  ip8.  i^/iì  a TarcboìUe  Tyrrheni  fratte  conditam  di» 

€unt  : Mantuam  autem  ideo  nominatam , quod  Etrufea  lingua  Mantum  Ditem 
fatrem  appellante  cui  etiam  cutn  caeterU  urbibits  & banc  eenfecravit , 

(86  ) Lib.  13.  cap.  ip. 

(87)  Lib.  5.  cap.  33.  »^driati(um  mare  ah  ^Adria  Tufeorum  cetonia. 
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fatica,  baftando  ciò  che  di  Bormano  ^ di  Tentate^  e di 
Tuiftoìic  ho  detto  nel  capitolo  terzo  , per  vedere  che 
man-tuis  era  quanto  Signor  Dio;  che  tuis  fi  diceva  anche 
Teut^  c che  di  Teut  fi  fece  Dite.  Nel  tcfto  di  Servio  a 
Dite  fi  2igg\\xngt  padre:  Dis  pater:  ma  quefta  giunta  che 
non  apparifee  in  man- tuis  viene  dal  coftume  latino  di 
chiamar  padri  tutti  gli  Dei,  come  lo  teftifica  Lucilio . (88) 
Ci  folle  pur  noto  quando  la  prima  volta  fi  udiffe  fra  gli 
Etrufei  il  nome  del  loro  manto  ^ e quale  fia  T epoca  fven- 
turata  del  totale  corrompimento  della  più  antica  puri  (fi- 
ma  religione  che  nel  paefe  recarono  i primi  Umbri;  fa- 
premmo  allora  fé  alla  nafeita  di  Mantova  circa  un  fecolo 
avanti  Bellovefo  il  divino  vocabolo  da  cui  fu  nominata 
dcfignalTe  T unico  vero  Dio,  o il  Dio  Tartareo  come 
Ovidio  chiama  Plutone 

Tartareum  dicunt  ingenui ffe  Deum^ 

Quanto  fi  è ad  OCNO  fe  fu  il  vero  fondatore  della  cit-' 
tà  come  generalmente  fi  crede, farà  fiato  uno  de’ capi,  e 
condottieri  delle  dodici  colonie  Eriufche  venute  in  que- 
fte  noftre  parti,  e al  grado  corrifponde  il  nome  che  pa- 
re evidentemente  dall’ antico  Gallico  ori,  wch  cioè  fu^ 
periore,  e talvolta  precifamente  fuperiore  in  bravura^  oin 
coraggio, (89)  quale  elTer  dovea  un  Capitano  abbandonan- 
te la  patria  per  divenire  conquiftatorc . Si- è tentato  di 
dividere  fra  l’Etruria  e la  Grecia  tutta  la  gloria  della 
Città  e del  fondatore , fpacciando  la  prima  bensì  Etrufea, 
ma  denominata  da  una  Greca  Figlia  di  Tirefia  Tebano, 
e più  Gonofeiuta  Cotto  il  nome  di  Manto  o fia  divinatri- 
ce ; e facendo  il  fecondo  nato  bensì  in  Etruria , ma  fi- 
glio di  quefta  Greca,  c chiamandolo  Bianore^  che  è no- 
me 

(88)  Apud  Martin.  Lex.  v.  Pater. 

( 89)  Vid.  Wacht.  V.  meì/ì,^  v.  beeb , Di^.  E.  and  W.  v.  upper  ^ v.  fu- 
fttifiur . Pelici.  V.  oeb , v.  teba . 
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me  Greco.  (90)  Da  quefti  sforzi  può  comprendere  ogni 
critico  la  debolezza  di  una  tal  fabbrica.  Refta  il  MIN- 
CIO, piccol  fiume  tanto  ne’monti  quanto  al  piano,  mal- 
fimameiitc  fe  paragonili  c col  Benaco  da  cui  riaafce  , e 
col  Po  in  cui  fi  perde,.  Del  nome  credo  che  originaria- 
mente fofic  ÌAintiUy  che  fecondo  rantichiffimo  Grammati- 
co Papirio  (91)  dovea  pronunziarli  da’ Latini  Mìntzìus ^ 
ma  che  per  addolcirlo  fi  farà  detto  ÌAincius  ; vale  piccola 
acqua  dall’ aggettivo  min  che  in  Armorico  è Io  ftelfo  che 
piccolo^  c dal  fuftantivo  tiu  che  in  VVallico  è Io  ftelfo  che 
acqua  al  pari  di  /?/,  da  cui  non  è diverfo  fe  non  per  la 
giunta  di  una  di  quelle  lettere  prepolitive  , che  a’  voca- 
boli lafciano  intatto  il  loro  fignificato . (92) 


ARTICOLO  V, 


Opra  ì Libui  e orientali  ^gli  Orobi  erano  gli  EUGA- 


O NEI,  del  cui  nome  fra  poco.  Loro  capitale  fu  un 
tempo  STONO,  del  cui  fito,  e diftrctto  è da  vedere 
fopra  tutti  reruditilfìmo  Sig.  Tartarotti  nelle  fue  belle 
memorie  antiche  di  Roveredo  . Si  è pretefo  che  qui  fi  trat- 
ti di  envòc  nato  fatto  per  indicare  che  la  città  era  chiufa 
c firetta  fra  le  montagne.  Io  fto  alla  mia  propofta  re- 
gola, per  la  quale  fenza  giu  fto  titolo  non  è da  antiporte 
una  lingua  ftraniera  alla  domeftica;  e finché  quefto  tito- 
lo non  fia  prodotto  , non  vuoili  abbandonare  il  circora- 
padano  fton  cioè  pietra  che  già  ricordai  parlando  di  Ste^ 
neh  padre  di  Cigno,  Agaimo  oggi  S,  Maurizio  nella  Va- 
lefia  fu  così  detto  perciocché  era  piantato  Ibpra  una  ru- 


pe > 


(po)  Serv.  in  Eclog.  9.  v.  od.  DiSìus  autem  Bianor  efl  ^ quajt  animo  ^ 
& carpare  fortijfimus  . dirò  n-h  Blctf  àvopitis . 

(pi)  Apud  Martin.  Lex.  Phil.  lic.  T. 

(pa)  Pellet.  V.  min,  Baxter,  v.cieutioy  v.  Tamarus  ^ y.  Tavtts , 
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pc,  o fopra  un  TafìTo  ^ e in  antico  Gallico  fajfo  diceafi 
agauni  fe  quella  ragione  o altra  poco  divcrfa  militi  nel  ca- 
fo  nollro  il  dicano  i pratici  del  paefc.  Stia  però  Tem- 
pre faldo  che  dire  era  dir  pietrai»  Popolo  Euganeo 
feci  già  con  Plinio  i CAMUNI  da  Strabone  per  altro 
chiamati  Reti,  (93)  ma  antipofi  lo  fcrittor  latino  percioc- 
ché io  parlava  di  origine,  ed  egli  nel  luogo  addotto  ri- 
corda Catone  che  fcriflc  de  origintbus ^ e probabilillìiiiamen- 
tc  lo  feguita  . Il  nome  Camuni  lignifica  hellicojt  da  cam^ 
mon  ^ cammwn^  battaglia^  conflitto^  di  che  fi  veda  Boxhor- 
nio  prelfo  il  VVachter  alla  voce  camps . Può  fignificare 
eziandio  difperjt  ^ lirteralmente  jehTia  villaggi  , parendo 
compofto  della  particella  exclufiva  nn^  ma  polla  al  fine 
come  inB  luo  finonimo  , in  Bodinco  * e del  fullanti- 
vo  ham^  cam^  che /Tra  gli  altri  lignificati  ha  quello  an- 
cora di  villaggio.  (94)  Euganei  erano  anche  i TRIUM' 
PLINI , e nella  loro  valle  cominciarono  forfè  le  ollilirà 
nella  guerra  di  Augnilo  contro  a’  Reti  e i Vindelici,  te- 
nendo eilì  il  primo  luogo  nella  lunga  enumerazione  di 
popoli  foitomelli  che  fi  legge  nel  Trofeo  Te/Ze  Alpi  con- 
fervatofi  da  Plinio:  Centes  Alpinae  deviHae^  Triumplini,  Ca- 
muni ec.  In  antico  Gallico  trum  era  monte  ; pul , pii  era 
Mondante eopiofo^  multiplicato.  Triumplim  debb’  elTere  (lato 
numerojo  popolo  morti  ano . (95)  Se  di  quello  numerofo  po- 

polo fodero  la  Val  di  Sahio.^  e i Laghi  dTSEO,  e dTDRO, 
non  laprei  dire:  di  chiunque  fodero,  Idro^  o meglio  Edro 
da  cui  gli  Edrani  ricordati  in  antico  marmo  Brefciano,  (96) 
ci  dà  probabilmente  quella  curiofa  notizia,  che  la  princi- 

pa- 

(9^)  LìH.  4.  pag.  ^o6.  ol  iih  P'eÙTot  IretxUf  ..  rir» 

hai  tì  ì[gi  AaiTÓvTioiy  ^3!  Kxfiém,  Rh.ù  ufque  ad  Ital/am  pertinent 

Htijus  generis  funi  Lepontii , Camuntque , 

(94)  Wacht.  V.  one . Proleg.  fe£l.  5.  v.  un, 

(95}  Davies:  Trum  ^ jugum  montis.’  P llet.  v.  puilh  ^ pulì. 

(9^)  Apud  Celiar.  Geogr.  anu  lib.  2.  cap.  p,  fe£t.  i.  n.  iip. 
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pale  uccellazione  delPautunna  era  una  volta  a quella  par- 
te ; o fé  non  tanto,  che  di  quell’ efercizio  fi  cominciò 
quivi  a pigliarfi  piacere,  e a profittare.  Certo  in  antico 
Gallico,  in  Germanico  edder^  edr  fignifica  uccelli* 

(97)  o men  male  Seo^  da  cui  il  lago  SEBINUS 

di  Plinio  e Sabio,  da  cui  il  Frinceps  SA3TN0RUM  d’altra 
lapida  Brefciana  aneli’ elTa  (98)  fono  infallibilmente  il  fecy 
feu  , faiv  y ec^  che  in  antico  Germanico  non  folamence 
era  mare,  ma  era  ancora  lagOy  fi  agno  ^ palude  y fiume  y c 
come  infegna  VVachter  omnis  magna  aquarum  colle£iio^  (99) 
Quefta  notizia  non  è di  fola  curioficà  come  la  preceden^ 
te;  perciochò  trovandofi  adunate  acque,  dovunque  fi  tro- 
vano Sabini  y Sabaz.i  ec.  per  fa  per  P origine  di  quelli  nomi 
non  fi  ha  meftieri  di  ricorrere  ad  Eroi  fondatori , e a co- 
lonie di  lontano  venute  non  fi  fa  come  nè  quando,  ma 
bafta,  che  quelle  acque  nella  lingua  del  paefe  fi  chiamai 
fero  Saioy  o Sab,  Ebbe  Cluverio  qualche  fofpetto  intor- 
no il  luogo  di  Plinio,  in  cui  Ravenna  è detta  oppido  de* 
Sabini.  Potea  dileguarne  ogni  timore  il  folo  verfo  dr 
Silio  lib.  8.  v.  602. 

henta  paludofae  perfeindunt  fiagna  Ravennae^ 
e l’avrebbe  fatto,  fe  il  valorofo  Tedefeo  oltre  il  fa  pere 
come  fiagno  y palude  fi  eipnmotìo  nella  fua  lingua,  faputo 
avelie  akresi  che  il  più  antico  circompadano  era  un  mi- 
fciiglio  di  Gallico  e di  Germanico.  Che  fe  per  illufirarc 
Vada  fabatia  della  Liguria  marittima  qualche  culto  fi  volef" 
fe  colà  introdurre  o di  Giove,  o del  Sole  , o di  Bacco 
detti  Sabazii , quanto  maggior  pompa  di  erudizione  altri 
faceffe  adducendo  Macrobio,  Plutarco,  Strabone,  M.  Tul- 
lio, e i verfi  attribuiti  ad  Orfeo,  tanto  dal  vero  più  fi 

feo- 

(p7)  Wacht.  V.  ede  * 

(98)  Plin.  lib.  %.  cap.  lò^,  Olliunt  Sebinus . Apud  Celiar.  loc.  cic. 

{99  ) Gloffar,  V.  fse  » 
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fcofterebbe,  a ciò  folo  riducendofi  tutto  il  miftero,  che 
a Vadi  era  quella  particolare  adunanza  di  acque  per  cui 
quel  nome  gli  fu  dato;  e tale  adunanza  in  linguaggio  Li- 
guftico  era  faiv  ^ fak  ^ donde  Sabazi.  Da'  monti  Bre- 
iciani  palTando  à'Veionefi  fi  trova  il  Lago  di  Garda  antica- 
mente BENACO  ; e Eccome  in  antico  circompadano 
l’acqua  E diceva  anche  ach  ; così  richiamando  in  quefto 
luogo  ciò  che  E è detto  altrove  di  hem  , neceìTaria- 
mente  Benaco  dee  valere  recipiente  d'  acqua  . Dalla  fpon- 
da  auftralc  fporge  nel  Iago  la  pcnifola  di  SIRMIONE, 
la  quale  probabilmente  fu  così  detta  da’paefani,  o per 
averne  elli  fatto  un  luogo  di  difefa  centra  le  celebri  in- 
curEoni  e ruberie  de’  fovraftanti  Euganei  c Reti  , ( 100} 
o per  cifervi  ftata  qualche  maniera  di  ofpizio  o albergo 
per  ripofo  de’ viaggiatori , in  grazia  della  quale  eEendoE 
poi  introdotto  il  corfo  pubblico  foEe  il  luogo  dichiarato 
manjione^  come  Io  chiama  Antonino  nell’  Itinerario.  In 
antico  Gallico  ona^  one  era  uno  de' molti  nomi,  con 
cui  chiamavaE  \ acqua ^ di  che  E veggano  M.  Bimard,  e 
M.  Bochat,  prefTo  cui  di  cento  luoghi  dell’  antica  Gallia 
aventi  nomi  terminati  in  on  novanranove  almeno  hanno 
relazione  a qualche  acqua:  (101)  feirm  poi  che  dal  po- 
polo facilmente  E pronunzia  ftrm^  in  antico  Germanico 
era  talvolta  tetto  ^ ofpi'zio^  albergo;  tal  altra  difefa^  flecca-- 
to^  o Emili  come  E può  vedere  in  Osfrido,  in  Notkero, 
in  VVilleramo  nelle  glolfc  di  Kerone:(i02)  debbe  adun- 
que Sirmione  efler  lo  ftelfo,  che  riparo  acquatico^  ovvero 
acquatico  albergo.  Io  voleva  qui  fare  onore  alla  fonruofa 
villa  di  Catullo,  che  E dice  cEere  ftata  nella  penifola; 

B b ma 

(100)  Vid.  Strab  Hb.  4.  pag.  2O4.  pag.  loó.  Dioa.  Gafs  lib.  54. 

( 101  ) Bim.  Diatrib.  de  Diis  quibufd.  ignot,  n.  é.  apud  N.  T.  vct.  In- 
fcript.  T.  I,  Bóchat  Mem.  Crit.  T.  X.,  c T.  3, 

( loi)  Wacht.  V.  Sebirm  . 
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ma  credo  Sirmione  più  antico  di  quante  ville  magnifiche 
abbia  avuto  il  paefe  circompadano.  Un  albergo  pubbli- 
co mi  è parato  da  preferirli  a un  privato,*  e la  fontuojità 
che  avrebbe  potuto  vincere,  non  fo  quanto  convenga  ad 
un  poeta,  il  quale  invitando  a cenar  feco  per  alcuni 
giorni  certo  Fabullo^  vi  pone  la  condizione  che  feco 
porti  vino  e Tale;  ne  di  ciò  pago,  Confefla  onoratamen- 
te di  non  avere  un  foldo,  con  che  provvederne,  o com’ 
egli  fi  efprime  nel  carm.  13.  pknus  face ulus  efi  aranearum , 
Ne’ colli  dei  Veronefe  di  Val  Pullicella  erano  gli  ARUS- 
NATI  di  cui  ci  hanno  data  notizia  due  marmi  fatti  pub- 
blici per  la  prima  volta  dall’ immortale  M.  MafFeiir  (103) 
Si  è creduto  che  nel  loro  nome  fia  qualche  veftigio  di 
Etrufeo  per  efierfi  alcuni  in  Etruria  chiamati  Que- 

lli fono  pregiudizj  fecondo  ciò  che  lì  è detto  in  al- 
tro luogo.  Arurnati  pare  compollo  di  due  vocaboli,  de’ 
quali  il  primo  lìa  fnat  ^ fnater  che  gl’ Islandi  prefib  Stier- 
nhielmio  pronunziarono  fnoter^  preifo  Hickelìo  potur(io^) 
e vale  pronto  ^ vivace  ^ attivo;  il  fecondo  pare  che  lìa  ar 
che  lignifica  fopra^  e che  in  qualunque  rtìodo  fi  pronunzi, 
ar  ^ war  ^ oar  ec.^  fe  ad  un  aggettivo  prefiggali  ne  au- 
menta il  lignificato,  e ne  forma  una  fpecie  di  fuperlati- 
vo  fimile  a’nollri  fopraffine,  fopraggrande  ec.  (105)  Que- 
lle pajono  le  due  voci,  onde  i Romani  con  intraraette- 
re  la  vocale  u per  ifehifare  uno  fgradevole  concorfo  di 
confonanti  fecero  il  vocabolo  Arujnati  ^ E fecondo  ciò 
ecco  Arujnati  non  elTere  altro,  quanto  li  è al  valore  del 
lìoxnQ  non  fopr avvivaci^  vivacipmi  ^ molto  pronti  ^ e molto 
attivi*  Qui  mi  fiano  permeile  tre  olTervazioni:  i.  fi  lan- 

tafti- 


(10^)  Veron.  Tlluftr. 

( 104)  Apud  Wachc.  v.  fchnuter , Hiches  Dj6l.  Tsl. 
(105)  Roftren.  v,  far  * Wachc.  Proleg.  fe6I.  $.  V.  w. 
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tattica,  fc  gli  Euganei  vcnittero  dagli  £w/c;  o dalla  Gre- 
cia. Si  vide  già  che  erano  Liguri  inoltratifi  ne’ monti  di 
Brefcia^  e in  alrri  infino  à\\’ Iftria  ; ed  ora  fi  vede  che 
que’ Liguri  anteriori  a quanti  Greci  , c a quanti  Etrufei 
venner  mai  nel  paefe  circompadano  probabilmente  furono 
gli  Arufnatì,  Imperciocché  di  leggeri  confondendofi  in- 
fieme  la  vivacità  e l’ allegria,  dal  volgo  fingolarmente , 
e prendendofi  a tutto  patto  luna  per  1’  altra,  nulla  di 
più  facile  che  vivacijftmi  ettcre  degenerato  in  alkgrijpmi ^ 
e vuol  dire  Arufnatì  elTcrfi  con  poca  giuttezza  tradotto 
Euganei,  non  fappiam  quando , da  qualche  Greco  penetra- 
to in  quelle  parti, che  volle  farvi  valere  il  fuo  lactitia ^ 
c il  fuo  lu  bem^  V<tlde.  2.  Si  dilfe  che  i Liguri  da  cui 
nacquer  gli  Euganei  er^pp  naturalmente  ingegnofi:  nella 
vivacità  de’ Figli  fi  ravvìfa  fàcilmente  l’ingegno  de’ Padri. 
3.  Se  in  fine  gli  Euganei  furono  Signori  un  tempo  di 
tante  terre, non  fi  poteva  afpettar  meno  da  gente  cotan- 
to attiva^  vivace^  e pronti.  Adoravano  gli  Arufnatì  UDIS- 
NA,  e CUSLANO,  che  fi  rifguardano,  non  fo  con  quan- 
to buon  fondamento  come  due  locali  divinità  ? De’ loro 
nomi  ha  detto  il  lodato  M.  Maffei  che  nè  latini  fono, 
nè  greci  nè  di  fetcenrrional  linguaggio.  (106)  Efarninan- 
doli  nondimeno  fi  prova  chìarilEmamente  che  fono  vo- 
caboli mezzo  Germanici,  e mezzo  Gallici  come  tant^ altri 
circompadani',  e vocaboli  probabilmente  introdotti  dappoi- 
ché Roma  ebbe  fatta  la  conquitta  delle  Alpi,  e l’antica 
religione  di  quelle  genti  ebbe  tutta  infettata  delle  fue  fu- 
perftizioni , Sarà  corfo , io  immagino , un  inverno  ftranamen- 
te  nevofo  a’  nottri  Alpigiani;  avranno  fofferto  molto:  fui 
modello  della  Romana  divinità  che  prefedeva  alle  piog- 
gie  focto  nome  di  Giove  pluvio  fi  fecero  una  Dea  che 
Bb  2 pre- 
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(106)  Veron.  ìUudr.  lib.  i. 
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prefedeflTe  aile  nevi,  c la  chiamarono  Udifna  , nome  ac^ 
concio,  fc  altro  mai,  come  quello  che  vale  precifamente 
Dea^  ed  anche  meglio.  Signora  della  neve  ^ effendo  formato 
dell*  antico  Germanico  fnavv  rimafto  nell’Anglo- SalLonico 
col  Tuo  fignificato  di  neve  (107)  c dall’antico  Gallico 
uddin  nella  compofizione  udd^izhc  inVVallico  è anch’og- 
gi  Signore  . ( 108  ) L’  alte  nevi  difciolte  , i grandi 
rovefei  dì  pioggic  avranno  allagato  tutto  il  paefe  . 
Quindi  fi  fece  , io  mi  figuro,  il  Dio  Cuslano.  I Germa- 
ni per  innondaTLvme ^ allagamento  difiero  (109)  gufs  ^ cufs  e 
per  territorio^  regione  ec.  land  che  era  pure  vocabolo  Gal- 
lico da’ Galli  pronunziato  ancora  lann  ^ come  vedefi  nell’ 
Armorico,  Qucfto  allagamento  fu  da’ noftri  divinizzato 
ad  minus  nocendam  della  febbre  dilTe  Valerio  Mafiì- 

mo,*e  il  nuovo  Dio  chiamarono  Cuslano.  Sotto  i colli 
degli  Arufiiati  era  VERONA,  del  cui  nome  chiarifiìmo 
non  può  quafi  dubitarli  che  non  fignifichi  fopra  /’  acqua 
ovvero  vicino  al  fiume  trattandofi  di  vocabolo  compofto, 
c divifibile  in  due  modi  cioè  Ver-ona,  o Ve-rona.  Di- 
vifo  alla  prima  maniera  vale  fopra  l'acqua  dal  Gallico z’Z'jr 
che  fi  pronun7.iava  anche  vver  e fi  ufava  per  fipra^  e dal 
fimilmente  Gallico  0»,  ona,  che  fi  ufava  per  acqua,  (iio) 
Divifo  alla  feconda  maniera  fignifica  vicino  al  fiume  dal 
Germanico  he  pronunziato  vc^cht  prefiflb  valeva  talvolta 
prejfo^  vicino  (iii)  e dal  fimilmente  Germanico  run^  ron 
che  valea  fiume,  (in)  Da  Verona  non  può  (èpararfi 

l’ADI- 

(107)  Wacht.  Glofs.  V.  Schnet. 

fio8)  Boxhor.  Lex.  ant.  Brìtan.  v.  Denvwj/ddonr  Dominus  . Lelbu. 
Celti  c. 

(10^)  Wacht.  y.gufs,  v,  .land.  Roftren.  w lande,  Bochat.  Mcm.Crif. 
T.  I,.  V.  Landeron , 

(no)  Pellet.  V.  nuar.  Baxter  v.  Veratinum, 

(ni)  Baxter  v.  Fercenia . 

(112)  Wachtef  Proleg.  v.  run  , 
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TADIGE,  che  nell’ antiche  memorie  fi  trova  detto  talvol- 
ta Atefis^  talaltra  Athejis , Ebbevi  nell’ antico  cìrcompada- 
no  la  formale  voce  adig  che  gli  Anglo-SalToni  pronun- 
ziarono eadig^e.  valea  ricco ^ dovi'z.iofo^  che  è un  aggiunto 
di  cui  fenza  fconcio  veruno  potè  formarfi  il  nome  pro- 
prio di  un  fiume,  che  per  la  copia  delle  Tue  acque  fu  pe- 
ra tutti  gli  altri  d’Italia  falvo  il  Po.  Chi  bramafle  l’ana- 
Jifi  di  adigy  eadig^  atcch ^ ottig  cc,  che  fono  tutti  il  raede- 
fimo,  la  troverà  predo  VVachter.  (iij) 

ARTICOLO  VL 

A Lia  delira  del  bado  Adige  era  la  Pliniana  FOSSA 
PHILISTINA  , al  cui  foverchio  doveano  il  loro  ef 
fere  FoJJiones  Vhilijìinae , quod  alii  Tartarum  vocant . ( i 1 4)  h* 
Pelafgi  hanno  Scrittori  ornatiffimi  data  origine  Filiftea. 
Buon  per  effi  che  nel  caldo  dell’  immaginare  non  è loro 
Sovvenuto  nè  della  Fojfa^  nè  de’ cavaraenti  FiUfiini  in  un 
paefcjda  cui  non  erano  i Pelafgi  di  Spina  molto  lontano; 
combinando  P uno  coll’  altro,  cioè  i Pelafgi  co’  Filifimi 
del  Tartaro,  per  poco  non  avrebbero  conchiufo  che f alfe- 
rita  origine  è dimoftrata.  Nell’antica  noftra  lingua  pQuli,^ 
fvvl^  che  fecondo  le  regole  generali  faciliffimamente  di- 
viene pil^  era  fojj’a;  (115)  nella  medefima  lingua  firn 
era  dilmgato^  efiejQi  {i  i6)  C\  vede  fobico  fenza  ricorrere  a 
favole  ftraniere  che  il  Romano  Fhiliftim  non  è altro  che 
il  circompadano  FiFfien^  cioè  foffa  ejiefa , Quanto  è al 
TARI  ARO  fi  può  vederne  il  nome  ridotto  al  Greco  dal 

Mar- 

(113)  Glofs.  V.  ed.  Prolog,  fefl.  6. 

^114)  Plin.  lib.  3.  cap.  16.  Inde  ejìia  piena  ? Carbonaria^  ac  fcjpones 
Philifttnae  ^ quod  alti  Tartarum  oìocant omnia  etc  Phiìijiimo  Fojfae  abunda- 
tfone  nafeentta  . 

(115)  Roftren.  v*  E.  and  W. 

(116)  Roftren.  v.  deplogée,  ètendu  &c. 
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CAPII.  Martitiio  nel  fuoGloffario,  ridotto  al  Fenicio  nelle  note  di 
A^ic  fopra  la  Teogonia  d’  Efiodo  verf.  i ig»  Noi  al  folito 

VL  contenti  del  noftro  idioma  diremo  che  Tartaro  non  è al- 

tro che  apertura  dall’antico  Gallico,  e circompadaao 
cioè  romper Jì^  aprir  fi  Ruppe  probabilmente  la  Filidi- 

na,  e per  la  bocca  novella  tal  prefero  altra  via  le  furio- 
fe  acque,  che  fi  perdette  la  fperanza  di  rimetterle  nel 
primo  alveo:  ma  per  non  lafciarle  in  quella  libertà  di 
fpargerfi  a beneplacito,  e rovinar  tutto  quanto,  nuovamen- 
te altro  letto  cavarono  ove  il  bifogno  il  richiedea  ; e co- 
me quelli  cavamenti  dalla  detta  apertura  movevano  e per 
cfla  erano  fatti,  ne  prefero  anche  il  nome,  che  vuol  di-, 
re  furono  chiamati  Tartar, 

Mìa»  Alla  medefima  delira  dell’Adige  è ADRIA.  Fu  co- 
lonia degli  Etriifci  per  tellimonianza  di  Livio,  (ii8)  c fe 
quegl’  illullri  coloni  la  denominarono,  il  che  io  non  cre- 
do, è da  dire  confeguentemente , che  quando  vennero 
dall’  Etruria  circa  un  fecolo  avanti  Bellovcfo  o parlaifcro  • 
il  circompadano  mirto  deli’  antico  Gallico,  e dell’  antico 
Germanico,©  il  vi  apprendelfero,  perciocché  la  terra  edi- 
ficata prelTo  fi  cavamento  Filirtino  viene  manifertamente 
dair  antico  Gallico  addy  che  prelfo  a Pelletier  è particel- 
la aumentativa,  e dall’antico  Germanico  rieh y che  prelìo 
Giangiprgio  Ecqard  (i  19)  è fojfiay  cavamento-^  onde  chi  quel 
luogo  diife  Adria  venne  a dirlo  ^ran  cavamento  y e a in- 
dicarne la  fituazionc.  Alla  finirtra  dello  rtelfo  xAdige  era 
Mite,  ATESTE  oggi  Erte,  che  da  me  non  può  ometterli  in 
quello  faggio  anche  perchè  da  più  fecoli  denomina  la  Se- 
renillima  Cafa  d’Erte,  di  cui  oggi  è capo,  e il  fia  pur  per 
lungo  tempo,  FRANCESCO  111.  Duca  di  Modena  Signore 

di 

(117^  Pellet.  V.  tar^  &c.  Roftren.  v.  crever  ^ rompre  , puvrir  avec  cfFort . 
(ri8'  Lib.  4.  cap.  t/idrta  Tujcovum  colonia* 

(iip;  Praef.  ColÌe6l.  Etymoi.  Leibn.  pag.  ii. 
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di  alti  c magnanimi  penfien\  c di  rifpondenti  opere,  il  capit. 
quale  fra'  Tuoi  fervi  gencrofamente  mi  foffre^  corre  ora  V a^ig 
undecimó  anno*  che  è verbale  dell’  antico  Gallico  vi. 

tjicdd^  cioè  federe^  (i2.ó)  qui  vale  fede ^ abitazione^  città ^ ri- 
ceno:  f at  prefiifo  può  aumentare  cóme  \'  ad  m Adria  ^ e 
può  diminuire  come  in  parecchi  altri  vocaboli.  (12,1)  Se 
aumenta,  Atejie  farà  gran  ricetto^  fe  diminliifce,  farà  pic- 
cola città  é Poco  difeofta  da  Adria  era  UCETIA,  che  Uce^ìa 
noi  diciamo  Vicenza  i Latini  Vincentia  ^ Vicentia  ^ e più  ^ fi'* 
fpelfo  Vicetia»  Il  più  antico  fcrìttore  di  conofeiuta  età, 
che  ne  abbia  fatto  ricordo,  è Strabene,  dal  quale  fi  rac- 
coglie che  al  primo  fecolo  delfera  volgare  non  era  il  luo- 
go affatto  libero  ancora  dalla  infeftazione  delle  paludi . 

11  nome  però  di  Ucetia  o può  eifere  dal  Gallico  uched^ 
ucet  ^ cioè  cima^  fomniità^  capOy  e ad  elfa  I’  avranno  im- 
porto i fondatori  per  lafcianie  memoria,  che  dove  edifi- 
carono quivi  era  al  tempo  dell’  edificazione  1’  ordinaria 
eftremità  delle  paludi  dalla  parte  de’ monti.  Dall’ aggetti- 
vo ucbel  fi  fece  di  fopra  V Ocello  delle  Alpi  Cozie , e V A- 
celo  oggidì  Afolo,  che  Plinio  nomina  con  Vicenza:  (122) 
dal  furtantivo  fi  è qui  ùtto  Ucetia^  e la  pofìzione  de’ luo- 
ghi tutto  giuftifica,  comechè  non  tutto  egualmente.  Nei 
colli  del  Vicentino  è Treflino  latinamente  Dripjìnum  ^ ed 
abitanti  e padroni  di  quel  diftretto  furono  come  altri  ha 
fcritto  i DRIPSINATI  di  un  bel  marmo,  che  è in  Bre-  Dripfmati, 
feia . Non  lappiamo  fe  il  popolo  folfe  Euganeo  o Retico, 

€ per  prima  italica  origine  Ligurtico  oNorico.  Il  nome 
che  lo  diftingue,  pare  dal  Gallico  drifni  ^ (12,3)  che  figni- 
Eca  JtepCy  e farà  nelle  nollre  Alpi  divenuto  dripfni  per  la- 
biale 


(120)  IDifilion.  E.  and  W.  v.  fit . 

(121}  Pellet,  toc.  eie.  Ro^Iren.  v.  blanchatre 
(122)  Lib.  5.  cap.  19.  tAcelum  , Vketizi , 
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biale  fopravvenuta , e ficcata^  dentro,  come  da  varj  efeni- 
pj  raccolti  da  Volilo,  e da  VVachter.  (124)  Così  i Dri- 
pfinati  farebbero  dati  gente,  che  Tua  abitazione,  fue  vi- 
gne, Tuoi  feminati  con  buone  fi:pi  coftumarono  di  cignere 
prima  o meglio  d’  ogn’  altra  in  quelle  parti  . Qualunque 
folle  il  vero  aco  di  Aufugo  luogo  ricordato  nelf  Iciaerario 
di  Antonino,  Cluverio  fegiiito  da  molti  il  pone  ad  Adlago 
uno  de’  fette  Comuni  dei  Vicentino:  e il  nome,  quando 
ila  di  grande  antichità,  farà  venuto  dagli  AUSUGANEI, 
de’ quali  parla  una  Romana  Ifcrizione  prelTo  Ligorio,  Gu- 
dio , VVelTelingio , e il  Tartarotti,  (125)  elfendofi  nelle 
età  più  ri  mote  non  i popoli  dalle  terre,  ma  le  terre  da’ 
popoli  denominate.  Anjugami  fecondo  me  non  è vocabo- 
lo diverfo  da  Euganei  le  non  perchè  il  Greco  U valde  è 
cambiato  nei  Germanico  aus^  che  è talvolta  particella  in- 
tenfiva  anch’elfa,  ed  aumenta  il  lignificato  del  nome,  o 
del  verbo,  cui  è preffifa . (1  2Ó)  Se  nondimeno  qui  non  lì 
vuole  Greco,  è pronto  il  Germanico  aufgan^  che  pronun- 
ziali ancora  aufgeben^  e lignifica  Tempre  ufcire,  (127)  d* 
onde  Aufganei , e più  dolcemente  Aufuganei  farà  fiato  il 
medefimo,  che  fuorufcitì , De’  MEDOACI,  o Meduaci , 
che  probabilmente  erano  popolo  Euganeo,  dice  Strabene, 
che  abicavapo  fopra  i Veneti  ; (i  2S)  ma  in  tempi  più  an- 
tichi era  forfè  a loro  foggetta  una  gran  parte  delle  paiu- 
di  e terre  , che  al  tempo  dei  Geografo  erano  comprefe 
nella  Venezia . Certo  del  loro  nome  può  dirli  che  vaglia 
figmri  dell'  acque  y parendo  compofto  dal  Gallico  meddu  pof- 

fede- 

(124)  Vofs.  de  hr.  perm.  Waclif.  Proleg.  fe£I.  4.  epenthefts . 

(125  ; Veffcl.  io  Anton,  Itmer.  Tartarotti  Meraor,  ant.  di  Rovereto 
pag.  II. 

( \z6)  Waclit.  Proleg.  fefl. 

(127)  Wachr.  toc.  cit. , & Giofs.  v.  generi. 

( r25f)  Lib.  16.  pag,  2I^.  •r^r  E'/trvr  Xs«  Ktyof/Mfoty  hP 

MiS'ces:i}i  , Super  i^cnefos  fiti  funi  Carni  ^ Cemmani  y (y  M.eà$act  &c. 
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federe,  (129)  c da  ach  ^ cioè  acqua.  Anche  Strabene  do- 
vette rifguardarli  come  popolo  confiderabile,  perciocché 
infegna  che  fra’  Trafpadani  erano  flati  amici  della  Roma- 
na Repubblica  Cenomani  e Veneti,  nemici  Carni,  Msdoa- 
cì  y e Infubri,  (130)  e non  pare  credibile  che  a popolo 
di  nefliin  conto  in  fìffatta  enumerazione  da  fcrittor  giu- 
diziofo  fi  delTe  luogo.  Nella  ^iurifdizione  de’ Medoaci , 
fuilìftendo  ciò  che  fi  è detto,  fu  edificata  Padova  antica- 
mente PATAVIO;  del  cui  fito  non  può  dubitarfi  che  non 
foffe  per  molte  età  circondato  per  ogni  parte  dalle  acque 
del  Po,  c d’  altri  fiumi,  le  quali  acque  da  Ravenna  fi 
fìendcano  per  le  paludi  fino  all’  cftremità  fettentrionale 
dell’Adriatico  dal  lato  dell’occidente  dov’era  Aitino. (i  31) 
Ha  detto  poco  fa  Strabene  parlando  de’  tempi  fuoi  quan- 
do le  depofizioni  de’  fiumi  aveano  già  molto  alzato  i ter- 
reni, che  ciò  nonoflante  le  paludi  davano  qualche  noja 
ancora  a Vicenza . Dovea  per  così  dire  elTervi  fiata  fom- 
merfa  Padova,  che  è molto  più  balfa,  c che  al  princi- 
pio deli’  era  volgare  contava  fecondo  il  comun  grido  più 
di  dieci  fccoli.  Del  nome  Patavio  fi  fofpettò,  che  venif- 
fe  dal  latino  avis:  (i  ma  ognun  fa  che  la  lingua  lati- 
na non  era  nè  poteva  elfere  la  lingua  d’Antenore,  e de* 
Medoaci  contemporanei.  Si  tenga  per  certo  che  Patan  è 
voce  comporta  di  due  fillabe  affatto  circompadane  : che 
la  fillaba  iniziale  pat  è il  nome  del  noftroPo,di  che  pur 
Servio  pare  ne  aveffe  fentore  : (i  33)  che  la  finale  auy  fe 
prendafi  con  Baxter  dal  Gallico  è ifolay  fe  dai  vecchio  Ger- 
C c ma- 

(129'^  Di6Iion.  E.  and  W.  v.  medi, 

( 130  ) Scrab.  loc.  cit. 

(«31)  Vid.  Strab.lib.  3.  pag.  2 12.  & feqq.  Vid.  & Serv.  in  Aen.  r.  v.  *5  r. 

(^13^)  Serv.  in  Aen.  I.  v.  15'.  Patavium  autem  di6iur»...,  quajì  Pe» 
tavium ....  quod  avem  telo  dichur  pettffe  *dnten»r  &c. 

‘ ^ 3 ? ) Loc.  cit.  Patavitim  autem  di&um  vel  a Padi  vicinitate  quaft  Pa, 
davium  &e. 
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manico  con  Orozio  è ferra;  e infine  Patavio  è nome  pre- 
fo  dal  fito,  in  cui  la  città  fu  piantata,  onde  fignifica 
/.fola  y o ferra  del  Po , (134)  AI  fettentiione  occidentale  di 
Padova  è Trevigi  anticamente  TARVISIO  fui  fiume  Sile.  In 
alcuni  efemplari  di  Tolomeo  fi  trova  dato  quello  nome 
ad  un  Promontorio  della  Gran  Bretagna,  e fpiegafi  dal 
Baxtcro  (135)  per  il  vecchio  Britannico,  e però  Gallico 
Tar-uìfcion  y cioè  ventre  dell'  acque , Sia  eccellente  per  una 
lingua  barbara  tale  metafora;  io  non  polTo  qui  farne  u- 
fo.  Nello  Refìfo  Britannico  farvus  finiendi fignijìcationem  habef^ 
dice  Cambdeno.  (136)  Il  Sile,  fu  cui  fiede  tuttavia  Tre- 
vifo,  fini'/a  la  più  antica  Venezia,  ficcomc  Plinio  aifer- 
ma, E’  quafi  evidente  che  Tarvifio  non  è altro  che  ter- 
mine, o confine.il  SILE  poi  fu  così  detto  dalle  celebri 
fue  lamprede,  appartenendo  quedo  pefce  al  genere  delle 
anguille,  che  in  Islandico  fi  dicono  anche  oggidì  f/V.(i37) 
Alia  defira  del  baffo  Sile  era  ALTINO.  Straborje  fcrive, 
che  era  nelle  paludi  come  Ravenna.  (138)  li  fuo  nome, 
aggiungo  di  più,  che  era  luogo  tutto  intorniato  d’acque, 
e affatto  iiolato , fignificando  vecchia  ìfola  dall’ antico  Gai- 
Eco  ìnisy  ìfola y c dall’  antico  Germanico  alt y che  valeva 
antico.  (139) 

Più  (ettentrionale,  e di  là  dalla  Pieve  era  OPITER- 
GIO  oggi  Odergo.  Plinio  P annovera  fra’  luoghi  mediterà 
ranei  della  Venezia  : (140)  era  però  infeftaro  dalle  palu- 
di , fe  nel  Geografo  per  Epitcrpo  fi  dee  leggere , come 

pare 

(154)  BAxc.  ■/.  ehudas,  Wacht.  v.  fchan^. 

(155  } Qloffar.  V.  Taravedrum . 

(136)  prag.  7rS. 

('137)  Hi  kes  D;6ì.  Islisnff. 

f 13S}  Lib.  5.  pag.  114.  in  «Te  rà  AKr/ysv  ey  éXh  recpeeTrXvimy  l)(pv  rv 
viyrif  tHy  Qtdiy . E/ì  & tA/tmuyyt  m paludibus  eoden*  quo  Ravenna  fitu  . 

(139.  Catr.bd.  Eritan.  pag.  136.  Wachr.  v alt. 

( I40  ) L’b.  3 c p.  17...,.  VenetOYum  autem  ejì  .Atefle  ^ & oppida»4cCm 
ìum , Pataviurn , Opitergtum . 
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pare,  Opitcrgio  (141):  anzi  fecondo  Leandro  Alberti  fu 
un  tempo  vicino  ai  mare,  e recavano  ancora  nel  fecolo 
decimolcflo  gli  fcaglioni  di  marmo  , per  cui  dalla  Città 
lì  calava  al  porto  . Ne  fodero  però  alzate  le  prime  fab- 
briche fulla  fponda  delle  paludi  o fui  vero  lido  del  ma- 
re, il  nome  conviene  fempre,  valendo  /opra  alzata j dall’ 
antico  Germanico  op  che  fra  gli  altri  fignificati  ha  quello 
ancora  di  Jopra^  fia  avverbio,  fia  prepofizione,  (142)  e dall’ 
antico  Gallico  d.^rcò  qui  pronunziato  terg^  che  è participio 
paffato  del  verbo  derchafu  ^ che  vale  non  folamente  mon^ 
tare^  afeendere^  ma  anche  innalzare , (143)  Sopra  Opiter^io  era 
CENETA.  Dovettero  grandemente  piacerfenei  fondatori, 
giacché  non  contenti  di  chiamarla  bella  , la  chiamarono 
belUzzjt^  che  è il  precifo  lignificato  di  cenet  nell'  antico 
Gallico.  (144)  Anche  più  alto  alla  delira  delia  Pieve  era 
FELTRIA,  oggi  Fcitre,  piccola  città  Retica  fecondo  Pli- 
nio. (145)  In  antico  Germanico  lingua  propria  de’  Reti, 
trse  era  albero^  fel  era  occulto^  najcojìox  (146)  verifimil- 
mente  fi  difie  Feltre  per  dire  fepolta  fra  bofehi , Se  poi  vo- 
lelTimo  tiare  al  foto  Gallico  antico,,  molti  vocaboli  del 
quale  entravano  giornalmente  nella  lingua  de’  feltra 

era  fparpagliare  ^ (i47)  e facililliraamente  fi  ditfe  Feltre 
per  dire  che  le  abitazioni  del  luogo  non  erano  contigue, 
e corrifponde  a ciò  che  Tacito  ditfe  poi  de’  Germani:  co- 
Jiunt  dJfcreti  & diverfi.  Sopra  Feltre  andando  tra  Oriente, 
e Settentrione  jfi  trova  BELU.NO  fulla  fponda  delira  del- 
C c % la 

('141)  Sfrab.  lib,  $.  pag.  214. 

( I42  ) Vid.  Wacht.  V.  oj/feri  j & Proleg.  fc£I.  3.  v.  auf, 

■(143)  Diéìion.  E.  and  W.  v.  tp  amount , v.  to  elevate.  Pell-ct.  v.der- 
chel , V.  àarchavo  . 

fJ44j  Pellet.  V.  kenet.  Roflren.  v.  èeautè^ 

( US  ) L’b.  3.  cap.  ip. 

( 1.46  ) Wacht.  V.  àsru  . Hicke^  Difì.  Island. 

( 147 j Roftren.  v.  eparptì , 
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CAPIT.  la  Pieve.  II  nome  efprimc  la  fitu azione , perciocché eficn-^ 
A^ic.  compofto  dellantico  Gallico  /«»,  fiume ^ e del  Gcrma- 
VI.  nico  be^  che  prefiifo  valea  talvolta  prejfio^  vicino^  viene  a 
lignificare  vicino  al  fiume . Entrando  dal  Belunefe  nel  Friu- 
Celina,  E fi  trovava  1’  antica  città  di  CELINA  al  tempo  di  Pli- 
nio già  diftrutta,  (148)  ed  era  preffo  un  fiume  che  por- 
tava Io  ftefib  nome  , e che  ora  chiamali  le  Celine  . Il 
vocabolo  fta  meglio  al  plurale  fignificando  fiumi  uniti  ^ e 
fe  pofib  ufar  quefta  parola  con -fiumi.  Gli  Euganei,  che 
parlavano  V antico  Gallico  avranno  colà  introdotto  tal 
nome,  valendo  Un  fiume,  come  più  volte  fi  è dftto  , e 
ce  prefifib  era  particella  denotante  compagnia  al  pari  del 
noftro  con,  (149)  Che  molte  acque  in  effetto  fi  fcaricalTe- 
ro  nelle  Celine  cominciando  dal  loro  principio,  il  dimo- 
ftrano  tutte  le  carte  corografiche  del  Friuli . Più  oltre  c 
Tilavento . il  Tajamento  da’ latini  chiamato  TILAVENTUM.  In  an- 
tico Gallico  avent  era  rapido:  (i  50)  in  Germanico  teilen  ^ 
tileny  era  non  folamente  divìdere,  md.  devafiare  : (i  ^ x)  ti- 
lavent  farà  lo  ftefib  che  rapido  devafiatore  , Dove  il  fiume 
è piu  rovinoro,che  c fra  Palpi,  fabbricarono  i Norici  la 
Mei,  Città  di  Noreja,  edi  quefti NORICI  c ora  da  vedere,  fe 
il  nome  gli  dichiari  Germani,  come  diffi  nell’ altr’ opera , 
e fe,  come  quivi  aggiunfi,  foffero  di  que’ Germani  Svevi, 
che  Tacito  chiama  Narifci  : due  punti  di  non  piòcola  con- 
feguenza,  c che  ben  provati  e fpiegati  rifehiarano  affai 
la  prima  ftoria  d’  Italia.  Ciò  che  diffi  del  nome  Norici 
pare  evidente.  AI  fettentrione  delle  terre  Noriche  tutto,  o 
quali  tutto  ne’  primi  tempi  era  di  quella  nobililfima  gen- 
te , che  fu  poi  detta  Germani  : quello  è notorio . "Norie 

de- 

(148)  Lib.  5,  cap.  ip. 

(149)  PellcE.  V.  kellem . 

{150^  Baxter,  v.  ,Aventio  , Bochat  Meni.  Grit.  T.  I.  pag.  Sf. 

(151)  Wachc.  V.  teilen , 
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derivato  di  Nort  che  fi  pronunziava  anche  ì^or^  c termina- 
to in  ìc  vale  litteraliiiimamente  venuto  dal  fettemrione  ^ e 
di  quello  fanno  ampiiifima  fede  gli  avanzi  dell  antico 
Germanico  tuttavia  efidcnti . (152)  Notici  adunque  vale 
Germani  o venuti  dalla  Germania.  Pare  veramente  che  l’ 
Eccard  faccia  occupatori  del  Nerico  i Galli,  fia  da  quan- 
do dalle  terre  orientali  paflarono  la  prima  volta  a 
popolare  T occidente  : ma  fé  non  parla  di  una  occu- 
pazione momentanea , o pofteriore , che  non  provereb- 
be, farà  ben  contento,  che  io  antiponga  alla  femplicc 
fua  autorità  la  non  dubbiofa  teftimonianza  dell’  antica  lin- 
gua che  ci  obbliga  a riconofeere  i Notici  andati  nelle  lor 
terre  tra  T alpi  e il  Danubio,  non  dall’oriente,  ma  sì  bene 
dal  fettentrione.  Che  poi  i Notici  foifero  da’  Narifci  nien- 
te più  verifmile  per  tre  circoftanze,  che  fono  la  vicinanza 
de’ due  popoli , la  piccoliilìma  diversità  de’ nomi  Narijciy 
Narifci y Narici,  e finalmente  1’  antichità  de’  Narifci,  che  c 
prerogativa  qui  necelTaria  trattandofi  di  età  anteriore  al  di- 
luvio di  Deucalióne.  In  tale  prerogativa  fi  crede  comune- 
mente che  i Semnoni  o Senoni  fuperaflero  tutti  gli  altri 
Svevi.  Si  lafci  nondimeno  da  parte  la  loro  alTcrzione,  (153) 
che  forfè  era  una  millanteria,  e fi  ponga  mente  che  quanto 
reca  Tacito  per  confermarla  non  ha  pefo  veruno  per  ciò 
che  fi  afpetta  alla  maggiore  antichità,  (i  54)  Se  ricorrafi  alla 
lingua,  come  fanno  anche  i Sennonifti  più  accorti,  trove- 
remo, che  i Narifci  hanno  per  lo  meno  ragione  eguale. 
Il  loro  nome  è chiaramente  di  forma  derivativa:  la  ter- 
minazione ifei  chiaramente  indica  origine:  il  principio  nar 
a neflun  tema  può  meglio  ridurfi  che  a quello  di  nara,  che 

in 

(ijz)  Wacht.  V.  nar,  Lcibn.  Ceir.  v.  nar.  Wacht.  Proleg.  fe£l.  6, 
V.  ìfch , 

(153)  Tac  de  Morib.  Germ.  cap.  34.  Vetujìijfintos  /e,  nobilijjìmafque  Sue- 
v»Yum  Semnones  memorant . 

(154)  Ibid.  Ftdes  antiquitatis  religione  firmatur . State  tempere  &e. 
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in  antico  Germanico  valea  fcamfo^  falvez.z.a:  (155)  ne  vie- 
ne fenza  il  più  piccolo  sforzo  che  Narifci  vaglia  molto  ^ 
naturalmente  prole  degli  /campati^  figli  de  falvattji  ^ c fup- 
plendo  con  le  notizie  che  abbiamo  ciò  che  un  vocabolo  1 
folo  malamente  avrebbe  potuto  cfprimere,  prole  degli  fcam-  ^ 

de  fidv atifi  dal  diluvio^  denominazione  che  porta  • 

fenz’  altro  a rcmotilTima  antichità.  Ho  in  tutto  quefto 
imitati  quegli  fcrittori,  che  prdfo  a Plinio  (156)  fecero 
antichiffimi  gli  Umbri,  credendoli  chiamati,  Ombrios  da' 
Greci,  qmd  inundations  terrarum  imhrihus  juperfuiffent , 
era  pioggia:  della  inondazione  di  tutte  le  terre  nel  diluvio 
univerfale  le  piogge  in  gran  parte  erano  (late  cagione; 
ma  che  quelle  piogge  cntraffero  nella  ftoria  degli  Umbri, 
che  gli  Umbri  a grandi  piogge  folfer  fopravvilTuti , bifognò  ' 
fupplirlo;  e non  farebbe  ciò  biafimevole  fé  non  fi  folle 
ricorlb  alla  lingua  Greca  per  interpretare  un  nome  Itali- 
co anteriore  alla  venuta  di  qualunque  Greco  in  Italia. 

Di  là  dal  Tilavento  era  ilNATJSONE,  di  cui  dice  Gior- 
nande  (157)  che  lambiva  da  oriente  le  mura  di  Aquileja. 

On  è aqua;  naddu^  natu  in  Gallico,  fare  firepito^  romoreg- 
giarc,  (158)  Appena  Natifon  può  effere  altro  che  acqua  o 
nume  romoreggiante  . A xjuefta  eftremità  d’  Italia  era  il 
famofo  TIMAVO  di  cui  debbe  aver  detto  con  verità  Pli- 
nio, e avanti  lui  Pofidonio  citato  da  Strabene,  che  prima 
di  giungere  al  mare  correa  fotterra  e nafeofto  per  molte 
miglia.  (159)  Dice  lo  ftefib  il  nome,  in  cui  la  finale  au 
era  acciua,  e T iniziale  tim  ^ dim  in  antico  Germanico  era 

ofcu~ 

(155)  DIftion.  E.  and  W.  v.  nertn. 

{l$6)  Lib.  3.  cap.  14.  Umbrorum  gens  antiquìffima  Italiae  exìflmatur  ^ 

Stt  quos  Qmbrios  a Graecis  putent  diSìos  , quod  ^c. 

( 157)  Get.  cap.  43.  Cujus  ab  oriente  mutos  I\latifo  arnms..,  elambit . 

(158)  Di6lion.  E.  and  W.  v.  noife . 

( *59)  Piin.  lib.  a.  cap.  103.  Subeunt  terras  , mrfufqne  redduntur  Ly* 

■eus  m ...  f»  %/^qiùlejenfì  Timavu-s,  Scrab.  lib,  $.  pag.  il 5* 
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ofcur^y  nafcoflo^  cbe  non  fi  vede.  (160)  Per  finire  una  vol- 
ta qucfto  viaggio  circompadano  non  ricorderò  più  fe  non 
VELESO  Re  degli  Euganei  coneflb  i VENETI,  che  Io  vin- 
fero,  e dopo  due  mila,  e forfè  feteeeento  anni  il  regno 
nc  ferbano  ancora  e Io  felicitano  con  tanta  gloria . Quan- 
to è al  nome  di  Velefo  che  dopo  Cigno  è il  più  antico 
Italico  Re  di  cui  parlino  le  noftre  ftorie,  efiendofi  giàfpie- 
gati  i due  vocaboli  ond’  è comporto,  ognuno  per  fe  mede- 
fimo  vede  che  vale  terribile  Re  ^ e che  è poco  diverfo 
per  il  fignificato  da  quello  di  Auno  altro  nobilillimo  Li* 
gure  di  quella  età  che  dilli  valere  fpavento.  Quanto  poi 
al  nome  Veneti  comunque  fia  porteriore  a Deucalionc  , pren- 
do a fpiegarlo  in  grazia  del  P.  Beretti,  che  di  un  buon 
fecola  il  fa  anteriore  a quella  epoca  ne’  Venedi  della 
Germania,  e di  là  il  fa  palfare  in  Italia.  Non  ha  ombra 
di  verifimiglianza  quefta  opinione  : bada  dire  che  altro 
TAuiore  non  può  contrapporre  ad  Erodoto,  il  quale  fono  già 
due  mila  e più  anni  infegnò  i Veneti  eflere  Illirii,  fe  non 
fe  Aventino  e Cluverio;  trattandoli  nondimeno  di  gente  ce- 
lebratili] ma,  è da  rifpettare  anche  il  folo  pollibile,  e vuoili 
però  dire  che  eflendo  paludofillìmo  il  paefe  porto  fui  Golfo 
Venedico  di  là  dalla  Villola,  (161)  e ^ven  in  quella  lin- 
gua lignificando  palude^  come  ho  detto  più  volte,  proba- 
bilmente non  era  fe  non  palujìri^  ovvero  abitanti  ah 

le  paludi.  E’  da  olTervare  che  Vannes  capitale  de’  Ve- 
neri della  Gallia  chiamali  anche  oggi  Vened;  c fe  di  que- 
fto  nome  ha  creduto  (162)  il  P.  de  Roftrenen  che  fia 
Ven-ed^  cioè  bianco  grano  ^ il  P.  D.  Pelleticr  che  fia  preio 
dalle  bianche  muraglie, che  gli  è piaciuto  dare  alla  città 

fino 

i^bo)  Hiches  Diélion.  Island.  v.  d'mmut , 

(lói)  Vide  Tabul.  Celiar,  Germania  antiqua  lib.  1,  Cap.  S.  n.  X.,  & 
eod.  cap.  fea.  5.  n.  26. 

Roftren.  t.  P^annes.  Pellet,  v,  Gwen, 
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fino  dalla  Tua  prima  fondazione,  fono  ben  certo  che  fi 
anteporranno  le  molte  acque  ^ guadi ^ lagune  ^ o venou  ^ di 
cui  fecondo  la  tcdimonianza  di  Cefare  (163)  era  piena 
la  Venezia  Gallica;  mallìmamenre  che  ancora  al  fondo 
deir  Adriatico  dove  abbondano  le  paludi  , gi  iliirii  che 
vennero  a dabilirvill  vi  furono  chiamati  Veneti  . 

ARTICOLO  VII. 

\ 

ORa  avendo  fcorfa  tutta  la  regione  che  fi  ftendc  di 
qua  e di  là  del  Po  detta  perciò  circompadana , egli 
è tempo  che  alcun  poco  ci  fermiamo  a vifitare  i nomi 
che  nelle  antiche  memorie  fi  danno  a quello  fiume  re- 
gale. II  più  celebre  nome  del  Po  è quello  di  ERIO  A-  > 
NO , e pare  che  abbiano  affettato  di  ufarlo  i Poeti  fin-  ^ 
golarmente,  trovandoli,  che  fe  qui  fra  noi  cade  Fetonte 
nel  Po,  excipit  Eridanus  ^ dice  Ovidio,  fuwantiaque  ahluit 
ora  i fe  Enea  moftrafi  il  Po  negli  Elifi,  plurimus  Brida- 
ni y per  filvam  vdvitur  amnis,  dice  Virgilio,  e così  altri 
moki  che  fi  potrebbono  addurre . Primo  a portare  il 
nome  di  Erldano  pare  che  fia  (lato  un  piccolo  fiume  le 
cui  acque  fecondo  Paufania  (164)  poco  fotto  Atene  fi 
fcaricavano  neIF////y5.  Di  quello  primato  non  fono  pro- 
va ballante  nè  che  fecondo  Erodoto  (165)  il  vocabolo 
foife  lavoro  di  qualche  poeta  Greco,  nè  che  fecondo  la 
più  ragionevole  fpiegazione  di  un  pafib  d Igino  (166) 
i'inventalfe  Ferecide;  nè  che  alcuni  moderni  il  facciano 

com- 

De  B.  Gal.  lib.  3.  cap.  12. 

( 164 ) Atcic.  cap.  ip. 

( 1^5  ’ L:H.  Tha?.  cap.  15.  è durò  xnTtfyvpia  tò  iyoput  «f  In 

iAvvi‘,m  1 -Agl  ^<rs  0xp0upixòy,  v'ito  'itàuiri  w®'  itotnHv . Ipjum  coarguit  nome»  Eri* 
danus  y q andnau  dem  Graecum  e/i  non  barljaviim.  ab  ahquo  autem  poeta  fiBum, 

(ì(6)  Fab.  154.  Hic  (tmnts  a Graecis  Ertdanus  dicitura  quem  Pberecy* 
des  prmus  Eadum  vocavit. 
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compofto  d'npiy  e di  onde  venga  a lignificare 

dell' aurora y ovvero  della  primavera.  Se  nondimeno  fi  ag- 
giunga che  molti  nomi  di  città,  e di  fiumi  nati  in  Gre- 
cia furono  anticamente  portati  altrove,  e quivi  da’  va- 
niffimi  Greci  ad  altri  fiumi,  e ad  altre  città  accomuna- 
ti, laddove  per  converfo  a pochiflimi  ftranieri  è fimi* 
gliante  onore  toccato  in  Grecia,  farebbe  imprefa  più  ar- 
dita, che  valorofa  raetterfi  a perfuadere  che  Eridano  na- 
fcelTe  in  quelle  noftre  terre , come  per  altro  non  è im- 
poilìbile,  e folle  trapiantato  di  là  dal  Golfo  . Veggo 
dover  parere  poco  credibile  che  i Greci  volendo  dare  al 
Po  un  nome  di  un  loro  fiume,  fcegliefiero  quello  dell’At- 
tico Eridano,  che  al  paragone  era  più  rufcello  che  fiume; 
ma  la  bifogna  è naturaliiìima,  fe  andò  come  la-concepi- 
feo,  c come  pare  fi  abbia  a concepire. 

Principiarono  i Greci  quando  che  fofle  a frequenta- 
re come  altri  , luoghi  infiniti,  così  f intimo  fenodelT  Adrian 
tico.  Vi  trovarono  il  fiume  ERETENO,  che  per  tefti- 
monianza  di  Eliano  (167)  paffava  preflb  la  Città  di  Vi- 
cenza , e finiva  nel  Po  , o come  fi  direbbe  favellando 
più  efattamente,  finiva  nelle  paludi  formate  anche  da 
quella  parte  dalle  acque  Padane  (i  68)  crprelTamente  chia- 
mate Po.  Ereteno  ed  Eridano  fono  vocaboli  fomigliantif- 
fimi.  Prefentafi  da  fe  medefirao  che  i nuovi  ofpiti  gen- 
te avidiffima  di  tirar  tutto  aTuoi  Dii,  a’fuoi  eroi,  a’fuoi 
popoli,  a’  fuoi  coflumi,  alla  fua  lingua,  come  in  Emù 
cambiarono  i Veneti ^ così  Ereteno  in  Eridano  ; e di  ciò 
non  contenti  il  nuovo  nome  ftefero  a fignificare  , prima 
tutte  quelle  lagune  Padane  da  Vicenza  fino  a Ravenna, 
D d poi 

( 167  ) Hifl:  anim.  lìb.  14..  cap.  8.  mmiiòs  «W»  H/»éwoV  èvofiec 

itOTt  ùs  ve’»'  EecJ'ixj'e»'  tApud  ipfarn  (Vicetiam)  Eretenus  amnis  fiuti 

deinde  in  Eridanum  infimi  . 

(1^8)  Llb.  5.  cap.  JÓ.  Quamquam  deduHus  iti  fiumina  ^ 

Ravennam  ^ vdìnnumque  per  izo,  m.  pafs. 
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poi  tutto  il  Po  dair Adriatico  alle  Alpi  Italo- Galliche. 
E’  favorevole  a quefta  idea  Strabone,  ove  dice  (169)  che 
r Eridano  nullihi  terrarum  e/,  comunque  nella  favola  di 
Fetonte  e dell’ Eliadi  fia  chiamato  yado  vicinus.  Per  que- 
llo Eridano  vicino  al  Po  nefluno  vorrà  intendere,  mi  fi- 
guro, quel  ramo  auftrale  del  medefimo  fiume,  che  quan- 
do fcrivea  Plinio  (170)  ricevendo  nel  fuo  alveo  il  Va- 
treno,  e con  elfo  entrando  in  mare  per  un’  apertura  ca- 
pace di  dare  ingrelfo  e ricovero  ad  ogni  nave,  in  gra- 
zia di  tali  particolarità  e cìrcoftanze  non  più  Eridano^  o 
Spineticoy  ma  fi  dicea  ojìium^  ovvero  portus  Vatreni ; per- 
ciocché di  tal  ramo,  che  era  tuttavia,  dirò  così,  attac- 
cato al  fuo  tronco,  mal  fi  farebbe  detto,  che  gli  era 
uicino*  E fe  aggiungali,  che  in  niuno  fcritrore  più  anti- 
co di  Plinio  non  è indizio  di  porto ^ o di  foce  del  Vatreno^ 
onde  fi  polfa  almeno  congetturare , che  già  da  qualche 
età  i due  precedenti  nomi  Eridano^  e Spinetico  erano  al- 
lora fuor  di  ufo,  come  pretendere,  che  di  quel  ramo 
parli  il  Geografo  Greco , dicendo  che  più  1’  Eridano  non 
efiftea  ? 

Se  è necefiario  voltarli  altrove,  e f è in  elfetto, 
nulla  fi  può  antiporte  ciW  Ereteno  ^ sì  per  la  fimiglianza, 
e quafi  identità  del  nome,  sì  perchè  il  gran  filenzio , 
fotto  cui  il  palfano  gli  fcrittori  generalmente,  a gran  ra- 
gione fa  fofpenare,  non  folle  quell’  acqua  venuta  meno, 
o la  Tua  prima  denominazione  non  av^fe  perdura , o non 

la 


(lóp)  Lìb.  5.  pag.  215.  ree  S'ì  rày  (ivStvofilyeiv otoy  rà  vipì  ròì 

^uiSoyfJit,  Agì  riès  ìÌKtecS'us  ràs  ÙTeuyeipafjeiyus  rtpì  rey  ròy  }inS'ocfAÌ  yjs  òvra 

m'Kvri'ov  ìì  rsù  Tlttìv  Keyófnyjy.  Faùuioja  autem  fila  multa ut  de  Phaetonte 

& Htltadiàus^  quae  %n  alms  fuerint  matatae  apud  Eridanum  ^ qui  nuli  tòt  ter- 
rarum  eji  , quamquam  ab  iis  •uicinus  Pado  d^citur  . 

(170)  Lib.  3.  cap.  16.  Proximum  inde  ejìium  magnitudinem  portus  ha- 
bel  ^ qui  Fàtreni  dtcititr , . . , . Hot  ante  Eridanum  ojìium  di&um  e/ì  , aliis  Spi- 
neticum  . 
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la  confcrvaffc  unicamente  in  qualche  rara  memoria  da 
Eliano  in  progreflb  difeppellita  . Qualunque  partito  fi 
creda  di  dover  prendere,  il  fignificato  del  nome  Ereteno 
in  antico  circompadano  non  può  edere  piu  conveniente 
ad  un  fiume,  che  fcaricandofi  nelle  lagune  Padane  fiotto 
a Vicenza,  dovea  ficendere  da  quelle  montagne.  E’ com- 
porto dalla  prefifla  intenfiva  er  e di  un  derivato  dal  Galli- 
co redì^  Germanico  raden^  che  dal  popolo  fi  ficambiava 
faciliifimamente  in  reden^  raten^  ed  anche  radian^  rodian^ 
rotian . 11  vocabolo  dee  fignificare  ’vdocijjìmo  ^ precipttofo» 

E non  laici  amo  che  le  accennata  popolari  pronun- 
zie per  fie  medefime  di  niun  conto  vagliono  qui  un  te- 
fioro  per  dare  il  fiuo  giurto  valore  anche  ai  giudizj  de*  mag- 
giori critici.  S’incolpa  Efichilo  per  l’ignoranza  del  fieco- 

lo,  in  cui  vide,  di  aver  detto  Eridanum appallavi 

Kbùdanum  ; {ly  \)  e pure  quant’ è fiacile  che  Ereteno  anche 
prima  che  i Greci  ne  facefiero  Eridano,  elfiendo  da  reden^ 
raden^  roda»  ^ fi  pronunziafle  da  molti  Erodano^  e per  una 
aferefi  frequentilfima  fiemplicemente  Rodano}  Di  pari  con 
Efchilo  vanno  Euripide,  ed  Apollonio  di  Rodi  per  aver 
detto  in  Adriatico  littore  conflucre  Rbodanum  ^ & Padum;  (172) 
c pure  niente  di  più  giudo,  dante  ciò  che  ho  detto  di 
Rodano  fatto  da  Ereteno  ^ perciocché  le  acque  dell’  Erete- 
Ho  fi  univano  realmente  con  quelle  del  Po,  e inficme 
confufie  per  una  o più  bocche  del  lido  Adriatico  fi  anda- 
vano a perdere  in  quel  mare.  Aggiungiamo,  che  per  la 
medefima  varietà  di  proi>unzie  fi  potrebbe  contro  Erodo- 
to , e Ferecide  togliere  alla  lingua  Greca  Eridano,  percioc- 
ché nell’ Armorica  in  vece  di  rediy  reden^  reten^  dicono  an- 
Dd  2 che 

( ^7^  ) PHn.  Lib.  37.  cap.  2.  Nam  quod  ofefchilus Eridanum  effe 

d'tx  t^  eumdemque  appdlari  Rhodanum  ; Euripidei  rurfus ^ & ^/fpollonius  in 
dnattco  littore  confiuere  Rhodanum^  & Padum  ^ faciliorem  veniam  facit  ignorati 
fuccini  in  tanta  orbis  ignoraatia  • 

(172)  Plin.  loc.  eie. 
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che  oggi  i Veneti  ridi  per  correre-^  ma  rifpettiamo  le  due 
autorità , e loro  fagrifichiamo  il  noftro  non  immaginario 
diritto. 

Meno  celebre  che  Eridano  è flato  BODINCO,  o 
Bodenco  altro  nome  del  Po  confervatoci  da  Polibio,  e da 
Metrodoro  Scepfìo,  (173)  o da  Plinio,  colla  giunta  in  Po- 
libio, che  il  vocabolo  fpetta  alla  lingua  del  paefe,  nell’ 
altro,  che  alla  Liguflica  in  particolare.  Giuda  le  regole, 
con  cui  procediamo,  dee  fìgnifìcar  fenz.a  fondo  ^ c 

Io  dimoflra  P antico  Gallico  bod^  di  cui  i iFrancefi  hanno 
fatto  bout^  ed  altri  boden  y boten  y bonom  y che  valea • 
c il  Gotico  inuhy  per  fìncope  inh  y che  valea  fenza.  Se 
poi  quello  fìgnificato  fia  il  vero,  e fe  per  confeguenza  fie- 
no giufle  le  noflre  regole  fi  può  vedere  dalle  parole  di 
Plinio,  in  cui  formalmente  fi  ha  che  Bodimus  è il  mede- 
fimo  che  fundo  carens , E quello,  fe  mal  non  m’  appon- 
go, è una  prova  indubitata,  che  nel  Ligullico,  origina- 
riamente Gallico,  erano  entrate  molte  parole  Germani- 
che; come  pure  è indubitato  efempio  promelTo  nel  Ca- 
po 3.  art.  2.  alla  v.  Liguriy  de’  nomi  circompadani  com- 
polli di  prepofizione  loro  attaccata  in  fine. 

Gii  autori  dell’  operetta  intitolata  Sito  dell'  antica  cit- 
ta d' Induftfia  ec.  ricordati  al  vocabolo  Bodincomago  dicono 
che  quello  barbaro  nome  in  lingua  Ligufttea  Jìgnifica  profon- 
dità del  Po  chiamato  in  quella  Bodinco y e il  dicono  verifimil- 
mente  avendo  riguardo  alle  parole  dì  Plinio  lib.  3.  cap. 
ló.  che  a Bodincomago  praecipua  altitudo  incipit  y cioè  f al- 
tezza dell’ acque  del  Po;  ma  tale  riguardo  non  bada,  c 

r ad- 

( 17^)  Polib*  lib.  2.  pag.  ni.  105.  r/tpiyt  fn/V  •nTn  ® vomuii  rpt- 

o-ayBptvtrea  ’RóS'tvKo; . tndtgmae  flumen  hoc  Bqdencum  nominant . Pi  n.  lib,  cap. 
Jó.  Metrodorut  tam^n  Scepjìus  dicit,..^  Ligurum  qutdem  lingua  amnem  ipfum 
Bodimum  vocari , qmd  ftgnificat  fundo  carcntem , 
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r addotto  fignificato  non  può  fufllftere  feiion  fé  in  cafo 
che  magus  in  Liguftico  vaglia  profondità,  di  che  non  fi 
ha  indizio,  c fio  per  dire  che  non  può  averli  i.  perchè 
ntagus^  ficcome  fu  provato  parlandofi  di  Bodincomago,  non 
fignifica  fenon  campo , oppure  borgo , città  campejìre  : 2.  per- 
chè fe  valcflc  profondità,  ne  feguirebbe,  che  Bodincomago 
(ìgnificafse  profondità  del  fenza  fondo,  che  farebbe  deno- 
minazione ben  lingolare  . 

Rcfta  il  nome  PADUS,  del  quale  ha  creduto  Mena- 
gìo  con  molta  probabilità,  che  fia  il  Greco  /3a6(^  profun- 
dus  leggiermente  alterato, e pare  da  Servio,  (174)  che  l’al- 
terazione folle  dei  Veneti.  Io  nondimeno  fio  per  la  no- 
lira  antica  lingua  fecondo  le  regole.  Pel  Gallico  pades  fi 
può  far  qui  valere  TArmorico  pad^  e anche  padus  col  fi- 
gnificato di  permanente^  durevole^  continuo^  perenne y qual  è 
femprc  fiato  il  Po.  Tutta  volta  fecondo  me  il  nofiro  Pa- 
do  non  è altro  che  Bod-4nh  prima  ridotto  a bod  per  la 
medefima  figura  che  nel  Vocabolario  agiologico  di  Chafte- 
lain  fi  è ridotto  Blidulfus  nome  di  un  Monaco  di  Bobbio 
a Blidou , Clodoaldus  a Cloud , Deodatus  a Diè  , Gumejindus  a 
a GomeZy  Juftus  a Ju  ec.  c quindi  mutato  da  alcuni  in  pody 
donde  il  Po  della  nofira  lingua  volgare,  da  altri  in  pady 
donde  il  Padus  nella  latina. 

Quanto  è a Padufay  o piuttofto  Padoay  quefta  era  co* 
minciando  dalla  parte  più  alta  del  paefe  il  nome  di  un* 
acqua  ftagnante,  che  doveva  eflere  principalmente  dall* 
alto  Po, quando  le  campagne  inondava,  e che  ai  confini 
Infubrici  rientrava  nel  fiume  : ne  fanno  menzione  prima 
Polibio, (17 5)  e poi  anche  Servio,  quantunque  meno  chia- 

ra- 

( ^74)  In  Aen.  6.  v.  6$p.  Hte  Ù"  in  terùs  e/?,  qai  in  Italia , idefl  in 
V tnttia  Padus  •vocatur . 

( 17S  '•  L'b.  2.  pag.  lip.  Aje/fjfo-aty  tàs%iv  ràf  ’ls-Jftyf/sjjp  ySr,  xserù  rùf  avp~ 

•ngì  vomjii,  Trajecerunt  tn  regtonem  Infubram  ^ qua  Padoa  $n  Padum 
infiuit . 
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rairsente.  (176)  Se  iJ  nome  continuafTe  anche  pel  tratto 
paiudofo,  che  dal  fine  deirinfubria  andava  fino  ad  Ofti- 
glia  e alquanto  più  oltre,  non  ho  potuto  fapere.  So  che 
a quel  termine,  fé  quivi,  come  ha  creduto  Cellario(i77) 
fi  divideva  il  Po  ne’  due  rami  ricordati  in  altro  palio  dal 
greco  Storico  , (i  78)  ricomparifee  nel  ramo  auftrale,  che 
andava  a Spina,  il  nome  Padufa , o Padoa.  Si  cavò  infi- 
ne da  quello  ramo,  che  è la  feconda  Padufa,  una  ftret- 
ta  folTa  infino  a Pvavenna , (i  79)  ed  avendo  il  ramo  pre- 
fo  nuova  denominazione  dal  Vaterno,  che  allora  forfè  vi 
fu  introdotto,  T antica  di  Padufa  fi  rillrinfe  alla  folTa,  la 
quale  fu  perciò  la  terza  ed  ultima  acqua,  che  portalfc 
il  nome  di  Padufa.  Dico  l’ultima,  perciocché  a quello 
luogo  non  appartiene,  che  in  età  piu  recenti  anche  l’im- 
menfa  palude,  che  allagò  un  tempo  quali  tutte  le  nollrc 
campagne,  fia  Hata  detta  Padufa^  Servio  ha  creduto  che 
il  detto  nome  fia  il  fullantivo  Padus  degradato  al  genere 
femminile,  e gli  è paruta  fconvenevolezza . (180)  Crederei 
piuttollo  che  folTe  di  fua  natura  barbaro  aggiunto  o epì' 
teto,  che  equivalefie  al  latino  Padana y e a cui  fi  fottoinien- 
delTe  acqua y come  fecondo  Vofiio  de  Arte  Gram»  iib.  3.  cap. 
I 2.  intelligìtur  Dea  , quando  dicitur  Qypria  ,*  terra  , regio , quan^- 
do  Bahylbnia  ec.  e per  non  partire  da’  nofiri  paefi,  inten- 

defi 


(175)  In  Aen.  II.  I.  4S7-  Padufa  pars^  Padi / nam  Padus  Itcet  unas 
fa  fiuvtus^  hahet  tameti  fiuer.ta  plurima  y,  e qmbus  Padufa  ^ quae  quibufdam 
locis  facit  paludem. 

{ 177)  Geogr.  antiq.  cap.  n.  28'. 

(T78)  Lib.  2.  pag.  104.  y eli  S'v*  fJtipv  Kard  ri:  irpooeyrpeuiiiirsc 

„ TÒwtmv  (ièr  srBpor  irpoaoroptM^erajt  TlccS'i/x  to'  y l-Tepor  OXxiyx  » 

Sctndttur  in  duoi  alveos  ad  ita  ditìos  Trigabolos  ^ quorum  alter  Padoa  dicitur  y 
alter  01  na. 

{ ijp)  Plin.  iib,  cap.  16.  ^ngujia  [offa  Ravennani  trahitury  ubi  Pa~ 
dufa  vuatnr , quondam  Meffanicus  %pptUatus , 

(180)  Aen,  II,  V.  457.  Ceterum  tUud  incongruum  ejì  y Padufam  foemì» 
nino  genere  Juxta  veteres  Padum  diSìum  » 
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defi  fiume  ^ quando  fi  dice  Varo;  monte  ^ c^\2lVìÒlo  A^cnnino  ; 
nomini^  quando  Maricì  cc. 

Prcifo  il  principio  della  Padufa^  e dell’  altro  ramo 
del  Po  abitavano  giuda  1’  ultimo  tefto  di  Polibio  i ERI- 
GA BOLI  . Dovea  il  fiume  quivi  piegar  molto,  dar  vol- 
ta, far  fieno  ed  arco,  perciocché  fi  volle  laficiare  di  ciò 
memoria  nel  nome,  che  fignifica  abitanti  alla  volta ^ elTen- 
do  chiaramente  comporto  da  un  derivato  di  trigo  abitare, 
c da  un  altro  di  bolea  ^ che  era  voltare  ^ rivolgere^  tonde^gia- 
re  ec.  Queft’ acqua  poi  così  piegata  chiamavafi  OLANA, 
ed  anche  Volana:  (iSi)  nome  che  per  una  parte  credo 
epiteto  del  fiottintefio  acqua , come  ho  detto  di  Padufa  ; c 
per  r altra  credo  avanzo  di  Trigabolana,  del  qual  gene- 
re di  avanzi  molti  efiempj  potrei  facilmente  recare  in  mez- 
zo, fie  ad  altro  di  maggiore  importanza  non  mi  affret- 
taffi  o 


(i8l)  Plin.  loc.  cìt.  Volane,  qmd  ante  Glane  vocaùatur. 


CA- 


CAPIT. 

V. 

Artic 

Vii. 

TrigaboVt^ 


Olana . 


2IÓ 


DELLA  LINGUA  DE’  PRIMI 


CAPITOLO  SESTO. 

Si  parla  di  alcuni  duhbj^chc  non  fenza  ragione 
fi  pojfon  muovere  intorno  alle  fpiegazìoni 
date  né  tre  Capitoli  antecedenti* 


fonti . 


ARTICOLO  I. 

A più  grave  difficoltà , che  fi  polTa  qui  rifveglia- 
fpJgalfn?  W ^ re,  è per  mio  credere,  e farà  Tempre  quella, 
fieno  dedot.  che  anche  altrove  ho  toccata;  Te  le  parole  VVal- 

te  da  buoni  lichc , Atmorìche,  e Settentrionali,  che  fi  fono  mefie  in 
opera  nella  fpiegazione  di  tanti  nomi  circompadani , fieno 
realmente  avanzi  delle  due  antiche  lingue  Gallica,  e Ger- 
manica, delle  quali  fu  certamente  formato  il  parlare  de’ 
Primi  abitatori  di  tutta  quella  parte  d’Italia.  Vedrà  che 
è già  fciolto  quello  primo  dubbio  chiunque  avrà  prefen- 
ti  le  cofe,  che  quà  e là  fi  fono  dette  in  tutto  il  decor- 
lo  dell’opera:  ad  ifgombrare  però  ogni  nebbia,  e torre 
qualunque  menomo  fofpetto  d’inganno,  riuniremo  qui 
tutto  breviffimamente,  ficchè  polTa  ciafeuno  fentirne  tut- 
ta la  forza,  e polTa,  fe  vuole,  cimentarla  di  nuovo  a 
tutta  prova.  Si  debbe  adunque  in  primo  luogo  richia- 
mare alla  mente,  che  i Primi  abitatori  del  paefe  Cir- 
compadano,  i quali  per  ora  fuppongo  che  autori  fodero 
de’ nomi  da  me  fpiegati,  favellavano  una  lingua  mifta  del 
Gallico,  e del  Germanico  antico;  e che  del  Gallico  e 
del  Germanico  antico  molti  vocaboli  fono  rimafi  nelle 
lingue  VVallica,  Armorica,  ec.,  donde  fonofi  prefe  quali 
tutte  le  fpiegazìoni . In  fecondo  luogo  fi  vuole  offerva- 
re , e balla  aver  gli  occhi  per  farlo,  che  la  materia  di 
tutti  i nomi , de’  quali  ho  data  la  fpiegazione  , non  fo- 
ia- 
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lamentc  nella  foftanza  è Tempre  una  fola  con  quella  del-  CAPIT. 
le  voci  fcmplici  o compofte , per  le  quali  ho  fpiegato  , ariiq 
ma  Tè  molte  volte  anche  ne’ più  piccoli  accidenti,  i 1. 
quali  per  altro  da’  macftri  in  etimologie  fi  fogliono  tra- 
fcurare.  In  fine  notar  fi  debbe,  e ncppur  qui  fi  richiede 
altro  che  fapcr  leggere,  che  anche  nelle  forme  dc’fud- 
detti  nomi  o fia  ne’  fignificati  , che  da  ciafcuna  delle 
fpiegazioni  rifultano,  niente  s’incontra  mai  o che  non  fi 
accordi  colle  migliori  teftimonianze  degli  antichi  Scritto- 
ri, oche  difconvenga  anclie  leggeriifimamente  alla  qua- 
lità delle  perfone,  de’ luoghi,  odi  qualunque  altra  cofa, 
di  cui  fi  parli.  Si  debbon  fare  quefie  tre  cofe:  e ove  lì 
facciano  con  animo  non  di  piatire,-  mi  di  fcoprire  una 
volta  il  vero,  fi  vedrà  tofto  feguirne  una  quali  certezza  ^ 
che  le  voci  VValliche,  Armoriche,  e Settentrionali  da  me 
ufate,  veramente  appartengono  al  Gallico,  e al  Germa- 
nico antico.  Veggo  bene,  che  forza  maggiore  tutto  ciò 
avrebbe,  fc  ad  ogni  nome  circotiìpadano  , che  mi  fi  è 
prefenrato  da  ridurre  alla  fua  origine  in  vece  di  ricorre- 
re alla  lingua  VVallica,  aH’Armorica  cc.  qualche  tefto 
Gallico  o Germanico  di  ben  remota  antichità  avelli  ad- 
dotto, del  quale  fi  fapeife  d’altronde  il  fignificato,  e nel 
quale  fi  avelie  quel  nome  poco  più  poco  meno,  o almeno 
il  tema  fé  ne  trovafle,  o la  radiceì  ma  antichi  monumen- 
ti Gallici  c Germanici  di  tanta  antichità  non  abbiamo;  c 
lupplendoli  a quella  mancanza  con  alcune  lingue  in  cui 
non  fi  può  dubitare,  che  deli’ antichilHmo  Gallico  e Ger- 
manico molto  non  fia  rimafo,  e in  cui  i medefimi  nomi 
fi  trovano  con  molto  acconci  e comodi  fignificati , tutto 
per  ciò  refta  molto  falJo , e tanto  faldo,  che  credo  di 
poter  ommettere  ogni  altra  pruova , con  cui  fi  potelTe  più 
rinfrancarlo.  Aggiugnerò  una  cofa  fola,  che  appreffo  me 
non  vai  molto,  apprefib  altri  dee  valer  moltilTimo.  E’ 

£ c noto 
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noto,  che  alcuni  dotti  Ebraizanti  fi  fono  sforzati,  e fi 
sforzano  tuttavia  di  ridurre  all’Ebreo  molti  vocaboli  anti- 
chiffimi  di  tutta  Italia.  Quefti  Signori,  fe  non  trovano 
nelle  più  antiche  Scritture  ebree  quello  di  che  abbifogna- 
no,  fi  volgono  fenza  fcrupolo  al  Talmud,  alla  Mafora , e 
ad  altri  libri  Rabbinici  , c quante  vi  trovan  parole  utili 
a!  loro  difegno,  tutte  rifguardano  come  veri  avanzi  dell’ 
Ebreo  antico,  e fe  ne  vagliono  liberamente  per  le  loro 
riduzioni  : farà  molto  difficile  recar  ragione,  per  cui  fi 
provi,  che  T antico  Ebreo  è rimafo  nelle  recenti  opere  de’ 
Rabbini,  e non  fi  provi  fimilmente,  che  nelle  lingue  VVal- 
lica,  Armorica  de.  fono  rimafi  il  Gallico  ed  il  Germanico 
antico. 

ARTICOLO  IL 

HO  detto  poc’anzi,  che  de’ nomi  de’quali  ho  data  la 
fpiegazione , per  allora  io  fupponeva,  che  autori  fof- 
fero  fiati  i Primi  Circompadani:  ma  quefti  furono  poi  effi 
veramente  autori  di  tanp  nomi?  e di  quefti  nomi  ho  io  però 
dovuto  cercar  l’origine  nell’antiche  lingue  Gallica,  e Germa- 
nica? Quefto  è un  fecondo  dubbio,  e dubbio  come  fi  vede  da 
non  dover  elTer  trafeurato.  Se  fi  parlafie  de’ foli  vocaboli  L/- 
ourì  ^ Q Ligi  ^ Mar ^ Marici  ^ Cigno  ^ Ombria  Ifombri ^ farebbe 
facile  la  rifpofta  , efiendo  già  ftabilito  a fuo  luogo,  che 
antichità  fuperiore  a quella  di  tali  vocaboli  non  fi  troverà 
in  Italia  , fe  non  fi  ricorre  a qualche  favola  di  Annio  da 
Viterbo,  o d’altri  di  quella  fcuola;  e che  quanto  in  Ita- 
lia è di  prima  antichità,  tutto  a que’ primi  popoli  debb’ 
cftere  riportato.  Ma  parliamo  di  nomi,  della  cui  efi- 
ftenza  fino  da  quell’ antichifiimo  tempo  non  fi  ha  per  la 
maggior  parte  fondamento  veruno;  e di  quefti  fi  può  co.^ 
ragione  dubitar  molto,  fe  a’ Circompadani  come  a loro  au- 
tori 
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tori  fi  debbano  riferire.  Dirò  colTufata  fìncerità  quel  che  CAPIT. 
pcnfo,  e che  credo  doverfi  penfare . Moiri  de’ nomi,  di 
cui  è queftionc,  appartengono  a quelle  parti  delle  noftre  li. 
Alpi  , e del  noftro  Appennino , nelle  quali  per  molto 
tempo  non  fi  fa , che  folfero  altre  genti  che  le  noftre 
antichifiìme  : e di  quelli  parmi  doverfi  tener  p.?r  fermo, 
che  veniifero  da’ Primi  Circompadani  , efiendo  altatto  in- 
credibile, che  tanti  popoli,  monti,  fiumi  ec.  tanto  tem- 
po fi  ftelTero  fenza  nome,  e che  avendolo  avuto,  i fo- 
raftieri,  che  in  fine  fopravvennero , fi  piglialfero  il  piace- 
vole divertimento  non  folo  di  cambiarli  tutti,  o almeno 
in  notabil  parte,  ma  di  cambiarli  sì  fattamente,  che, nel- 
la lingua  del  paefe  avefiero  ancora  buon  fignificato.  Al- 
tri de’ detti  nomi  fpettano  a regioni,  dove  molto  prima 
che  nell’ Alpi  e in  molte  parti  dell’ Apennino  penetraro- 
no ftraniere  genti,  c fi  mefehiarono  colle  native:  ma  ef- 
fendofi  veduto,  che  anche  quelli  nomi  fi  riducono  all’an- 
tico Gallico  e Germanico  con  facilità  e naturalezza  gran- 
difllma,  e che  anzi  fi  riducono  non  poche  volte  a’ temi, 
e alle  radici  medefime  de’ precedenti  , mi  pare,  che  fi 
polfano  anch’  ellì  attribuire  a’  Primi  popoli  Circompa- 
dani. 

ARTICOLO  IH.  " 

SI  dubiterà  in  terzo  luogo  fe  i nomi  da  me  spiegati , 

quand’anche  fodero  tutti  da’ Primi  Circompadani,  fie-  inaile  radici, 
no  nati  dalle  radici,  o formati  de’vocaboli,  ond’hopen- 
fato  che  fieno.  E intorno  quello  fanno  già  grintelligcn- ^ 
ti  tutto  quello,  che  fi  può  dire  da  uno  fcrittore,  che 
non  va  perduto  delle  cofefue,  e non  le  ama  abbandona- 
tamente ; fanno,  vale  a dire,  che  fi  dee  richiederli  di 
tutta  la  condifeendenza , e di  tutta  la  trattabilità,  che 
E e 2 può 
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può  ftar  col  buon  fenno  ; c fanno  dì  più  , che  fé  qucfto 
non  fi  ottiene,  tutto  intallibilmcnte  qui  è fpacciato.  Ho 
detto  efempi  grazia,  che  tema  di  Liguri^  o higi  è il  no- 
me L/^,  € che  Ifombri  è compofto  del  nome  O'mbri  ^ e 
della  particella  is:  ciò  dicendo  di  due  tali  antichi  no- 
mi circompadani , non  mi  fono  valuto  fé  non  delle  lin- 
gue, in  cui  deir  antico  Gallico  e Germanico  c ficura- 
mente  rimafo  molto,*  delie  cofe  che  ho  dette,  niuna  è 
in  menomiflìma  pane  violenta,  muna  difcorda  dall’ altre 
notizie  non  favolofe  , che  abbiamo,  niuna  in  fine,  atte- 
fo  tutto  il  compIelTo,  non  porta  feco  la  fua  commenda- 
tizia: s’ altri  ciò  non  ofiante  fi  mette  a ftar  fui  conte- 
gno, c non  vuol  piegarli,  e fenza  pure  un  cotal  poco- 
lin  forridere  dice  brufcamente,  che  tutto  è falfo,  come 
farlo  ufcire  di  quefto  farnetico?  Gli  fi  può  dire  , che  i 
più  valenti  maeftri , Varrone,  JBochart,  Giulio Cefare  Sca- 
ligero , Martinio,  Gherardo  Volilo  ec.  loro  ftrade  han- 
no fatto  di  queftì  campi,  e di  quefte  erbe  lor  falfi  ,*  che 
fe  ciò  è viziofo , tutti  gli  ftudj  de’ maggiori  uomini  di 
queft’età,  e delle  pafiate  intorno  le  antiche  lingue  per 
conofcere  la  dipendenza  dell’ una  dall’altra  fono  del  tut- 
to vani;  che  finalmente  in  quefte  cofe  è neceftario  con- 
tentarfi  del  ragionevole  : ma  fe  coftui  fa  il  vifo  anche 
più  burbero,  e fi  oftina , e fta  laido  in  fui  negar  tutto?- 
jo  non  ci  trovo  altra  redenzione,  fe  non  fe  dirgli  rive- 
rentemente col  Poeta,  Purg.  i6. 

Dio  Jìa  con  voi^  che  più  non  vegno  vofco  ; 

Q.  piantatoi  quivi,  feguitar  mio  cammino.  Che  fe  alcun 
poco  ammanfandofi  , e modi  ufando  meno  fieri  dicefle , 
che  quanto  ho  recato  non  gli  difpiace,  ;na  che  a qual- 
che nome  darebbe  volentieri,  anche  lenza  lalciare  l’an- 
tico Gallico  e Germanico,  origin  diverfa,  allor  qual  parti- 
to prenderei  io  con  cftb?  11  folo,  che  refta  a chi  ama  il 

vero , 
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vero,  e farebbe  prima  pregarlo,  che  volelTc  metter  fuora 
i Tuoi  pcnficri  ; e poi  promettergli , che  quando  i penfie- 
ri  di  lui  folTero  in  qualunque  guifa  migliori,  come  di 
qualcuno  almeno  farla  facililfimo  che  fuccedelTe,  li  fc- 
guirei  non  folo  fenza  difficoltà,  ma  con  ilnceriirm^o  rin- 
graziamento . 

ARTICOLO  IV, 

SI  dubiterà  in  quarto  luogo  fe  i nomi  circompadani , 
che  ho  prefi  a fpiegare  , quando  pure  ben  nati  e 
formaci,  com’ho  creduto,  abbian  tutti  quei  pieci fb  ligni- 
ficato, che  ho  loro  attribuito.  Di  parecchie  voci  VVal- 
liche , Armoriche,  e Settentrionali  da  me  polle  in  ope- 
ra,' fi  fa,  che  non  fignificano  una  cofa  foja,  Br/»,  e.  g. 
figniiìca  benfi  colle,  e monte,  come  ho  detto  nella  fpie- 
gasion  à\Briniati^  ma  fignihea  anche  usbergo^  coraz.z.a^  pan- 
Teiera ^ come  fi  ha  da  VVachter  ec.  io  mi  fono  fempre  o 
quafi  fempre  riftrecto  a un  fignificato  folo;  ho  detto,  per 
non  partirmi  òal  recato  efempio,  che  Brìniatì  vale  monta- 
gnuoliy  £ non  ho  pure  accennato,  che  fi  polfa  fpiegarlo  al- 
tramente, come  farebbe  corazzieri;  in  ciò  ho  io  adope- 
rato a dovere , e fecondo  ragione  ? Quei , che  polfo  ri- 
fpondere  è quello  folo,  che  qualunque  volta  mi  fi  è pre- 
fentara  parola  di  due,  o più  fignificati,  per  una  parte  ho 
creduto  di  non  dovere  neppur  far  motto  di  ciò , per  non 
entrare  in  una  infinità  di  minute  quiftioni,  che  il  lettore 
confufo  avrebbero  cilrcmamente;  per  l’altra  parte  di  tut- 
ti i fignificati  quello  ho  fcelto  quali  fempre,  da  cui  mi 
è parut©,  che  rifulti  fenfo  piu  femplice,  quello  , che  ha 
meno  del  ricercato,  e che  meglio  fi  accorda  con  tutto 
il  redo.  Quello  metodo  parrà  contrario  a Diodoro,  da 
cui  fappiamo  pel  redo  altrove  addotto  , che  i Galli  fi 
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erprimcano  per  gerghi  ed  enimmi,  e amavano  il  parlar 
figurato,  e fingolarmente  l’iperbolico:  d’onde  pare  infe- 
rirli, che  in  molti  almeno  de  nomi  da  me  fpiegati  farà 
flato  nafeofto  qualche  arcano  e miftero,  che  io  non  do- 
veva negligere  com’ho  fatto.  L’autorità  dello  Storico, 
per  dire  il  vero,  è fiata  quella  , che  mi  ha  fatto  fare 
qualche  ricerca  intorno  Bormano ; che  mi  ha  fatto  crede- 
re di  poter  dire  il  nome  del  LagoEupik  w^hxe  gran  fojfo  ; 
il  Ligure  Auno  aver  forfè  avuto  tal  nome,  per  eflere  fia- 
to lo  /pavento  de’ Tuoi  nemici:  ma  dopo  quefio  non  ho 
potuto  cambiar  la  ma0ima,che  trattandofi  di  rozze  gen- 
ti , quali  furono  j Galli , e i Germani  per  molti  fecoli , 
la  femplicità , e la  naturalezza  generalmente  debbano  ef- 
fer  preferite.  Se  in  ciò  ho  errato,  potrà  ciafeuno  a fuo 
fenno  correggere  quell’ errore. 

ARTICOLO  V. 

DOpo  ^ciò,  che  ho  detto,  fingolarmente  nel  Capitolo  pri- 
mo art.  4.  e 7. , crederei  che  non  fi  doveife  qui 
dubitare,  fc  non  farebbe  forfè  meglio  ridurre  gli  antichi 
vocaboli  circompadani  alle  lingue  orientali  : come  nondi- 
meno la  voga  in  che  fono  le  origini  Ebree,  Sire,  Fenicie, 
potrebbe  lafciare  qualche  fofpetto,  farà  bene  aggiungere 
alcuna  cofa,che  di  tali  origini  faccia  meglio  conolcer  l’in- 
dole . De’  centoventi  e più  nomi  circompadani,  che  io 
ho  (piegati  col  Gallico,  e col  Germanico  antico,  l’otta- 
va parte  ha  tentato  di  ridurre  all’  Ebreo  il  chiarilTimo  Si- 
gnor Canonico  Mazocchi,  e faranno  quelli  ficuramenre, 
che  ha  creduti  più  capaci  .di  congrua  fpiegazione  tratta 
da  quella  lingua , o dalle  affini.  Si  confrontino  riduzio- 
ni con  riduzioni , ,0  fe  il  farlo  di  tutte  farebbe  non  finir 
mai,  fe  ne  fcelga  una  per  faggio!  del  maggiore,  o minor 

me- 
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merito  dell’  una  e dell’  altra  via  fi  potrà  incamminare  un 
giudizio  retto.  Del  nome  di  quefta  città  di  Modena,  dove 
\fcrivo,  io  ho  detto  che  fé  ne  può  pigliar  T interpreta- 
zione dal  Gallico  che  vale  rilevato , paggetto , c quc- 

fio  è fiato  il  difcorfo,  che  a ciò  m*  ha  condotto.  La 
Città,  com’ è noto,  fu  in  tempi  antichiflimi  fondata  nel- 
le paludi,  che  dal  mare  fi  fiendevano  fino  alla  Trebbia: 
per  fondarlavi  è quafi  certo  che  fi  farà  fcelto  un  luogo, 
il  quale  fopra  le  circofianti  acque  alcun  poco  fpiccalTe. 
Mouden  appunto  fignifica  un  tal  luogo,  e di  più  non  fo- 
lamente  è vocabolo  ^Mulina  fomigliantilllmo,  ma  è pre* 
fo  dalla  lingua,  che  indubitatamente  nel  paefe  parlavafi. 
Ho  creduto  di  potermi  appagare  di  ciò,  e di  dover  dire 
che  il  Latino  Mutina  non  è fenon  il  G2l\\\co  Mouden , Il  Si- 
gnor Canonico  che  ha  egli  detto?  Eccone  le  formali  pa- 
role =5  Mutina  da  più  radici  può  trarre  la  fua  origine, 
„ e primieramente  da  mut,  che  in  tutte  le  lingue  orien- 
tali  vaie  lo  fiefib  che  mori,  o mors , dalla  qual  radice 
,,  derivano  eziandio  più  e più  nomi  di  luoghi,  come  Ad- 
„ ramjttium,  ed  altri  di  fimil  fatta.  Potè  adunque  qual- 
„ che  famofa  firage  in  cotal  luogo  addivenuta  porgere 
,,  occafione  a*  Tofcani  di  nominarlo  Mutina  é Per  fecondo 
,,  potrebbe  aver  fUa  dipendenza  da  mot  ,moveri : qual  deri- 
,,  vazione  a mio  difcernimcnto  più  naturale,  ed  alfindo- 
„ le  del  luogo  iftefib  più  confacente  fi  può  reputare:  po- 
„ fciachè  per  avvifo  di  Plinio  IL  83.  egli  è ben  noto  che 
„ in  tutta  la  vicinanza  di  Mutina  racchiude  nel  fuo  feno 
5,  la  terra  una  grande  abbondanza  di  fuochi , li  quali  pro- 
„ cacciandofi  lo  sfogo,  riefce  loro  facililfimo  ad  ora  ad 
5,  ora  di  fcuoterla  a tal  fegno  che  un  tempo  con  fommo 
„ piacere  infieme  e terrore  degli  abitanti  fi  videro  due 
,,  montagne  infra  di  loro  azzuffarfi  crepìm  maximo  adfut- 
,,  tante  s , recedentefque  j inter  eos  fiamma,  fumoque  in  caelum 
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,,  exeunte  interdiui  fono  parole  del  teftè  lodato  Autore# 
y,  Evvi  oltre  ciò  la  radice  Caldea  metan^  vale  expeBarc  ^ 
,,  morari  ^ cunBari  ^ dietro  la  quale  vedefì  andare  un  infi- 
,,  nico  ftiiolo  di  derivati,  fra'  quali  feorgo  eziandio  wor-v 
naìm  vocabolo  Ebreo,  che  lignifica  i lombi.  Or  da  tut- 
,,  ri  quelli  potrebbero  indullrioramente  ricavarfi  mokiilì' 
5,  me  altre  etimologie  di  Mutina , le  quali  volentieri  tra- 
„ lafcio  di  qui  addurre,  perchè  quanto  più  faranno  iiu- 
,,  merofe , tanto  ci  renderanno  piu  dubbio!!  in  eleggerne 
„ la  migliore.  Ma  comunque  fiali  di  ciò,  farà  fempre 
,,  certo  che  cotal  voce  dall’ Oriente  difcendc.,.  Fin  qui 
IWutore,  del  quale  dopo  tali  cofe,  e parlandofi  di  un 
paefe,  in  cui  non  fi  fa  che  le  lingue  orientali  correfieio 
mai,  parrebbe  inipolfibile,  che  avelie  r putata  certa  l’o- 
rigine di  Mutina  da  quelle  lingue,  s’  egli  ftefib  tanto  e- 
fprelfamente  non  lo  dicelfe.  Non  parlo  di  mut ^ q'wc  mor- 
te ^ morirei  1’  autor  medefimo  non  è contento  di  quella  ra- 
dice ^ Non  parlo  neppure  di  motnaimy  lambii  un  notiilimo 
letterato,  con  cui  io  parlava  di  quella  etimologia  di  Mu- 
fina  ^ non  potè  mai  credere  che  uom  del  mondo  ci  avefi 
fe  pur  penfato,  finattantochè  non  vide  cogli  occhi  fuoi  il 
palio  poco  fa  addotto.  Prendo  mot^  ejfer  mojfo  ^ che  P au- 
tor preferifee  come  tema  più  conveniente  e più  naturale, 
ma  che  per  mio  avvifo  non  è più  ragionevole  del  prece- 
dente, tali  cofe  fi  dicono  per  giullificarlo.  Modena  è no- 
toriamente piantata  fopra  un  recipiente  o di  fola  acqua, 
o di  acqua  con  fabbia  e ghiaja  : quello  recipiente  c tanto 
ampio,  che  in  largo  llendefi  ben  quattro  miglia,  c in  lun- 
go fei,  come  fi  può  vedere  dall  Operetta  del  Dottor  Ra- 
mazzini  già  da  molti  anni  Rampata  de  Fontium  Mutinenfium 
admiranda  jcaturigìnei  dopo  ciò  è egli  ben  detto,  che  in 
tutta  la  vicinanza  di  Mutina  racchiude  nel  fuo  feno  la  terra 
una  grande  abbondanza  di  fuochi^  Se  fi  dicelfe  che  nell’Apea- 
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nino  circa  dodici  miglia  da  Modena  fono  alcuni  fuochi  CAPIT. 
fotterranei , e che  quivi  fui  monte  Zibio  ha  una  larga  fan- 
gofa  forgentc  calda , che  fi  vede  rigonfiare , e levar  le  v. 
bolle,  ma  fenza  fcotimento  veruno  nè  di  quello,  nè  d’al- 
tro monte,  fi  direbbe  il  vero:  ma  empier  di  fuochi  tut- 
ta la  vicinanza  della  città  per  darle  de’tremuoti,  da  cui 
anzi  va  efente  più  forfè  di  qualunque  altra  di  quella  par- 
te, e per  dir  poi  cjie  dal  fuo  fcuoterfi , e crollare,  e ten- 
tennarfi  fu  chiamata  Mutina  ^ quell’  è lavorarli  il  mondo 
a fuo  grado,  e per  poco  non  è intaccare  i diritti  del  Crea- 
tore. L’azzuffamento  poi  de’  due  monti,  che  il  buon 
Plinio  ci  ha  voluto  far  credere,  non  laprei  a che  potef- 
fe  qui  valere.  Elio  avvenne,  fecondochè  narrano,  l’an- 
no di  Roma  663.,  e avverme  ma  volta  jota  prima  che  Pli- 
nio Crivelfe.  La  pretefi  feoffa  quindi  feguita  non  potè 
certamente  dare  il  nome  di  Mulina  ad  una  città  , cherqual- 
che  fecolo  prima  era  così  chiamata.  E poniamo  che  quel 
portento  toffe  avvenuto  in  tempo  da  poter  dare  quella  de- 
nominazione; pare  affatto  incredibile,  che  il  movimento 
di  due  montagne  dell’  Apennino,  le  quali  forfè  non  ap- 
partenevano allora  al  contado  di  Modena,  deffe  il  nome 
alla  città,  che  Ila  al  piano,  e che  è dillante  anche  dal- 
le prime  e più  baffe  colline  parecchie  miglia.  Egli  è ve- 
ro che  non  tutte  le  riduzioni  del  Sig.  Mazocchi  , e degli 
altri  ebraizanri  fono  difettofe  come  quella  di  Mulina;  di 
qualcuna  fi  debbe  anzi  confeffare  che  è naturale,  giudizio- 
fa,  fenfata:  ma  anche  in  quelle  fi  vuol  procedere  con 
molta  circofpczionc , e fi  vuole  infra  le  altre  cofe  ben  of» 
fervare  fc  tali  riduzioni  fono  fatte  a radici , che  fieno  co- 
muni al  Gallico,  e Germanico,  ed  all’ Ebreo,  oppure  fe 
fono  fatte  a radici  proprie  dell’  Ebreo,  o almeno  di  qual- 
che dialetto,  o lingua  affine.  Sono  effe  fatte  a radici  co- 
muni ? Lafeiano  tollo  di  elfere  riduzioni  all’ Ebreo,  e di- 
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vengono  riduzioni  a quella  prima  lingua,  che  da  tutti 
parlava^  avanti  la  confusone  di  Babel . Sono  effe  fatte  a 
radici  proprie  della  lingua  Ebrea,  o delle  affini?  In  tal 
cafo  per  le  ragioni  altrove  addotte  non  meritano  d'efferc 
condderare,  fenon  quando  il  Gallico  e il  Germanico  cofa 
ragionevole  non  fomminiftrano . Diamone  due  foli  efempi. 
Gabelo  è il  nome  antico  del  fiume  Secc&za  ; e quefto  nome 
fi  può  ridurre  molto  convenientemente  come  a fuo  tema 
air  Ebreo  gebuly  o al  Caldeo  gabaly  tcrmims,  Offervo  che 
inislandico,  còme  pure  in  qualche  dialetto  della  lingua  Ger- 
manica de’ tempi  noftri,  termim  fi  à\ce  gably  donde  inferifco 
che  adunque  tal  tema  non  dell’E.breo,  ma  di  quel  linguag- 
gio, che  fi  parlava  prima  della  confufione,  debba  effere  ri- 
putato. La  ragione  fi  vedrà  da  ognuno,  il  quale  confiieri  fé 
più  ragionevolmente  fi  dica,  che  gabl  fia  un  avanzo  della 
primadingua  portato  da  più  d’ una  delle  prime  colonie  ne’ 
paefi  dalla  Provvidenza  loro  affegnati,  oppure  che  i di- 
feendenti  di  Àbramo  quel  vocabolo  trafmetteffero  non 
falamente  nella  Caldea,  ma  nelle  terre  circompadane  fi- 
no da’  primi  tempi,  e nella  Germania,  e nell’ Islanda . 
Vefido  è r antico  nome  del  monte,  da  cui  nafee  il  Po: 
fi  può  ridurlo  a phefal  y che  in  Caldeo  fignifica  findere  y 
in  Siro  e in  Arabo  fepararcy  dzfcermre ; e la  riduzione 
conviene,  perciocché  il  Vefuh  divide  quali  la  Gallia  dall’ 
Italia.  Tal  tema  non  fi  ha  nelle  due  lingue  madri  della 
prima  circompadana  ; ma  vi  fi  hanno  le  due  voci  weiiSy 
e bui y e fé  a quelle  unite  inlieme  li  riduce  Vejuloy  ne  ri- 
fulta  r ottimo  lignificato  di  Montalboi  la  riduzione  all’  O- 
rientale  non  ha  più  luogo,  fe  non  è per  far  vedere  che 
fi  fanno  le  lingue  dotte.  La  ragione  è l’accennata  nel 
Cap.  2.,  cioè  che  quando  concorrono  due  etimologie, 
delle  quali  una  lia  prefa  da  linguaggio  ftraniero,  1’  altra 
da  quello  del  paefe,  quella  feconda,  fe  nulla  fa  oftacolo , 
dtbb’ efere  antipoffa.  Ar- 
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P^ù  fondato  è il  dubbio,  che  molti  degli  fpiegati  no- 
mi circompadani  abbiano  la  loro  origine  dal  Greco, 
o dal  Latino,  lingue,  che  certamente  furono  nel  paefe 
introdotte,  la  prima  da’Pelalgi,  e da  altri  Greci,  che 
per  traffico,  e per  altro  lungo  tempo  vi  dimorarono;  la 
feconda  da’ Romani,  che  vi  condulfero  più  Colonie,  e a 
poco  a poco  di  tutto  s’impadronirono.  In  effetto  nin- 
na violenza  farebbe  chi  diceffe  Timavus  effere  da 
in  bonore  & pretio  habeo  ; ten  ^ o ften  ^ fé  pur  entrano  in 
Artenia^  VhiLiflinae  ^ Scultenna^  Segefis  ^ effere  da  trn- 

do^extmdo^  o piuttoflo  da  rum  del  medefìmo  fignificato; 
Veneti  da  cwì^stò?  , o come  molti  fcrivono,  Inro^  laudabili s ; 
Patavium  da  petere  avem^  e ciò  per  la  ragione  recata  da 
Servio;  (i)  Medoaci  da  medius  ^ e da  acqua  ^ o d.yjx.  che 
fi  vuole  effere  fiato  nell’antico  Greco,  e ciò  in  grazia  del 
nome  adoprato  anche  più  volte  per  acqua  femplice- 

mente;  Eretenus  da.  remigo;  la  particella  d? , fé  pur 

entra  in  Atefie^  Atria^  da  ad;  Athefis  dal  tema  ecQscricCj  r/i. 
(onjìantia^  infidelitas  ; ude  ^ fe  entra  in  Udifna da  udus  ^ o 
piuttofio  da  invece  dì  Bodincus  da  (^oBpc,  profun- 

dus  ^ e ciò  pe’ gradi  notati  da  Menagio  , (2)  Bodui  ^ Bo- 
dinas  ^ B'idini  ^ Bodinicus  ^ Bodincus;  Trigaboli  da  rpiyéu)  Jìc<» 
coy  e da  |8wAo? , gleba  y quali  foifero  fiati  i primi,  che 
afciugaffero  qualche  porzione  delle  paludi  del  Po  , e 
ne  faceffero  campi  lavorativi;  Ocnus  da  'Uv^  y ignavia  ; 
Ac  bere  dal  tema  di  y pioppi  bianchi  ; Bergomum 

da  TÌpyuy.<f,  y che  apprelfo  i Greci  fecondo  Suida  figni- 
Ff  2.  fica 

fi)  Aen.  T.  V.  251.  Qiiod  avem  telo  petijfe  dicltttr  ^^ntenor 0“  eo  loco 
(ondidiffe  Civitatem. 

(zj  DiÈlion.  Ethytnol.  de  la  L.  F.  w.bout. 
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Vi.  e da  ^/ow,  vivo;  Larius  da  jucundus  ; Addua^  o co- 

me fi  ha  in  Polibio,  Adoa  ^ da  «"Bw,  placco  ^ o pure  fecon- 
do Caffiodoro  (3)  dalle  due  fonti  di  eflb;  0/cc/a  da  ofci/~ 
cioè  è^occ^cf/a  y o apenuva,  per  cui  gli  Alpini  di  quella 
parte  difeendeano  ai  piano;  Duria  da  yW/j;  Grajac  da  ypim y 
antiquus  y onde  farebbe  Anonimo  di  Cottiae  y fe  quello  no- 
me viene  da  cox,  vecchio  y antico y o piuttoilo  da  xoxJow, 
avi y majorcs ; Taurini  da  taurus  y o piuttoHo  da  rcevp^  nel 
medeGmo  GgniGcato  ; Vanii  dalla  tortuoGtà  del  corfo, 
perciocché  fecondo  Nonio  Vari  dicuntur  ohtonis^jplantis  ; 
Alpes  da  album y o da  come  fi  ha  in  Fefto,  (4)  o 

fe  nel  nome  Alpes  entra  la  particella  intenGva  all  y che  G 
pronunziava  anche  olly  da  oXw?,  omnino;  Ligur  y o Li^us  da 
Aiyvcy  arguius  y canorus  ; Bor^fc  entra  in  Bormanus  y da  puery 
o por;  Hefus  da  ’lo-^  y femper  £qualis  ; tat  y le  entra  in 
Teutatesy  da  tatay  (5)  pater  y o da  tìt-to,  termine  di  beni- 
voglienza,  e di  rifpetto,  che  i giovani  ufavano  co’  vec- 
clìj;  Genua  da  Janua;  Aunus  da  ùómoc  inutilis  ; copy  c cup  y 
fe  entra  nel  nome  Capavo  y da  caput;  hul  y fe  entra  in  Te- 
gulia  y da  colli s y o KoKmoc,y  che  ha  il  medeGmo  GgniGca- 
to; Luna  dalla  Ggura  lunare,  d’onde  il  Greco  jreAw 
; Br/Hy  da  cui  Briniati  y da  t/wì;,  o Tpiidi;  y eminentia  y 
cacumen  monti s ; Auginus  da  augeoy  o fe  pure  non  è 

da  auycd,  ocuU  ; Tarus  da  ruposy  velox  ; Ni  eia  da  vitto- 
ria ; 

Lib.  I I.  Epift.  14.  tJ'ddua  fiwiÀus  jauctìms  apertìs  cxcipitur . Qui 
ideo  tale  nomm  accepit  y quia  dnobus  fonttbus  acquifitus  y quajì  in  proprium  mare 
devol-uttur  , 

(4)  ^Ibum  quod  nos  dicimus  y a Grace  y quod  e fi  ùx^òv  ^ e fi  appellatum  , 
Sabini  tamen  alpum  dixerunt  : unde  credi  potejl  nemen  *Alpium  a candore  ni- 
fvium  7'ocitatum . 

Sj  Giuter.  Infcript.  pag.  66z,  D.  Af.  Tetho.  Corinthus  , Tata.  ejus. 

, Tìicc,  marna,  T. 
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ria;  Rhenus  da  fino;  Butrium  da  ^ cafa  paftorum ; 

rah^  fé  entra  in  Ravenna,  da  pctfxvo^^  quafi  fi  volei- 

fe  dire  palude  di  Spina  ^ cioè  della  Città  di  tal  nome 
fondata  da’  Pelafgi  in  que’  contorni.  Contra  queft^  eti- 
mologie dal  Latino,  e dal  Greco,  e contra  altre  fimili, 
che  fi  poteano  addurre,  non  fi  può  dir  cofa , che  va- 
glia: con  tutto  ciò  vorranno  dire  gli  Bbraizanti , che  ef- 
fendo  manifeftamente  Ebree,  Fenicie,  Sire  ec.  parecchie 
voci  Latine  o Greche,  delle  quali  come  di  radici,  c di 
temi  ci  liam  ferviti,  meglio  farebbe  fiato  i nomi  cjrcom’» 
padani,  che  da  tali  temi  e radici  dipendono,  all’  Ebreo 
ridurre,  o al  Siro  ec  . Così  a chol  ^ excelfus  ^ da  cui  lo' 
no  evidentemente  colUs^  fi  farebbe  meglio  ridot* 

to  hidy^Q  tal  nome  entra  veramente  in  Tegulia  ^Vefulus 
così  kom  a komes  ^ Jlabilirc ^ firmare^  da  cui  ; ach  ad 
agam^  lacus  ^ fiagnum  ^ da  cui  acqua  ^ e ; Taurini  al  Cal- 
deo e Fenicio  (6)  thor  ^ da  cui  taurus  ; Addua  ad  haden^  de* 
leShari^  da  cui  ; Alpes  ad  halb^  lac  ^ da  cui  alburn^  e aA(poV; 
bor^  fe  entra  in  Bormanus^  a bar  ^ fdius^  da  cui  puer  ^ o por^ 
c così  difeorrendo.  Ma  a ciò  è molto  facile  la  rifpo- 
fta,  e confifie  in  quefio,  che  probabilifiimamente  le  ac- 
cennate voci  latine  o greche  non  dell’  Ebreo,  ma  fono 
di  quel  primo  linguaggio,  che  fi  parlava  avanti  la  fab- 
brica di  Babele,  e fu  in  parte  recato  come  nel  paefe  cir- 
compadano,  così  nella  Grecia,  e nel  Lazio  dalle  prime 
colonie,  che  vi  pafiarono  . £ quand’anche  da  radici 

fìrettamente  Ebree  folfcro  quelle  voci,  non  per  quefio  i 
ricordati  nomi  cireprapadani  iafcier.ebbero  d’  elfere  per 
origine  Latini  o Greci,  ragionandofi  fempre  qui  d’  ori- 
gini immediate,  per  le  quali  fa  ognuno,  che  è molto 

me- 

ft;)  Fiutare,  in  Sylla . fo/V/xsj  <ricJ  jcofxàffi,  Vaccam  en  'mPkof^ 

nices  Phot  ap^ellam  ^ 
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CAPIT.  meglio  ftarfenc  in  paefe,  e in  lingue  che  vi  abbiano  avu- 
Artic.  corfo , che  non  andare  in  orinci  , e impazzar  dietro 
Vi.  à favelle , di  cui  i paefani  abbiano  appen  a faputo  il 

nome . 

ARTICOLO  VII. 

RIftretto  il  dubbio  al  folo  Greco,  e al  folo  Latino,  co. 

fc  moke  eflb  abbraccia,  c di  lungo  difeotfo  avrei 
nieftieri,  fé  di  ciafeuna  parlar  volelFi  diftintamente . Di- 
rò quei  folo,  che  può  mettere  chi  legge  in  iftato  di  an- 
dare a dritto  quant’ è poffibile  verfo  la  verità.  E’ adunque 
certiffimo  in  primo  luogo  che  parecchi  antichi  luoghi 
circompadani  ebber  nome  latino,  e che  qualcuno  1’  eb- 
be greco.  Sono  de’ primi  tutti  quelli,  che  furono  chia- 
mati Forum ^ e Augufta^  e di  più  Faventia^  Parma  ^ Fidentia^ 
Placentìa^  Indufiria^  Pollentia  ^ Potentia^  Laus  ^ Concordia  ec. 
De’  fecondi  la  cofa  e alquanto  meno  chiara;  fapendofi 
nondimeno  che  gente  dalla  Grecia  venuta  fu  padrona  di 
Spina  per  molti  fecoli,  e che  in  tal  tempo  pel  golfo,  e 
pel  Po  trafficò;  (7) ed  clfendo  in  oltre  probabiliflimo  che 
tal  gente  per  quello  traffico  fi  deffe  mano  co’  fuoi  nazio- 
nali di  Monaco  , di  Nicea  , di  Aiitipoli  ec.  pare,  che  fi  deb- 
bano reputar  Greci  que’nomi  dì  luoghi,  e di  popoli  inter- 
medj,  che  hanno  ycra  fembianza  greca,  fe  altro  non  c’ 
infìnuano  le  ciicoftanze  . Plinio  fa  menzione  degli  Ott fi- 
ni, (8)  la  cui  lede  fofpetta  Cluverio  efiere  fiata  dov’  ora 
è la  Mirandola.  Il  nome  pare  da  w6£c<?,aor.  1.  expello^ 

expU‘ 

{j)  Dmny^.  Halicarn.  lib.  i.  pgg,  15.  Suy.ao^dxpur^i'rtf  ùxpi  mAS  . Dìu 
warii  imperio  potiti.  P->lib.  lib.  2.  'AuxTrKàrta  S''  ix  Sur«mtif  xcctù  to'  s-epue  to'  xot- 
'Kbpb'mv  'OhMvet  rctlìuf.  tAfien^unt  autem  naves  e mari  per 

ejnutn  Olar-a  ad  m Iha  pajjui'm  CCL, 

(8;  L;b.  3.  cap.  15.  ftdentint^  Qtefinì^  Padìnates , Regienfes  &e. 
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cxfuli^e.  potrìa  bene  fignificare,  che  una  banda  di  Greci,  o 
d’altri  avelie  {cacciati  i più  antichi  abitatori, e fi  foife qui- 
vi fermata.  PrefTo  a*  piccioli  colli,  fu  cui  c piantata  Pia- 
cenza, dove  finivano  le  paludi  del  Po,  era  un  luogo, 
che  non  ebbe  mai  altro  nome  che  Emporio^  (9)  e dovea 
elTere  il  centro  del  commercio,  di  cui  fi  c detto,  maffi- 
mamente  per  1’  ambra  di  Claftidio,  di  cui  tanta  copia  por- 
tavafi  nelle  regioni  Latine,  (10)  e Greche,  e per  le  tele 
Allians  fra  il  Po  , e il  Tefino,  0 ^ fingolarmente  per 
quelle  di  Retovio , o Retorbìo , (12)  che  dopo  le  fetabine 
di  Spagna  erano  le  più  pregiate  d’  Europa,  e fi  pagavano 
il  doppio  : ognun  vede  che  Emporio  è nome  affatto  Gre- 
co. Al  mezzodì  dell  Emporio,  e delle  paludi  erano  i Ve- 
bati . Si  vegga  quello,  che  dice  Servio  (13)  di  Velia 
nella  Campania:  fi  vcdià  anche  che  Vclìatì  è dal  Greco 
paludcs.  Procedendo  verfo  occidente  trovavafi  Irta  oggx  Vo* 
gh:;ra:  il  nome  pare  il  Greco  ^plct ^ adunani^a^  e in  efiettoTo- 
lomeo  per  Iria  ha  . Più  oltre  ancora  nel  territorio 
di  Acqui  era  Charyjìum . Niun  nome  è Greco,  fé  quello 
non  è.  Anche  neli’Eubea  era  una  città  detta  ì^cepuro^.  Sul 

Ta- 

(p^  Liv,  lib.  21.  cap.  57.  Empo^ium  prope  Plaeentiam  fuit ^ & epere 

magno  mumtum  , valido  firmatum  praefìdio Tantus  repente  clamor  e fl 

fublatus , ut  Placentiae  quoque  audiretur  . 

(io.)  O 'd.  Metamorph.  lib.  2 Elimbue  mitth  geflanda  latinis . Ariftot. 
in  Mìrab  'Asì  auAiycfiiyou  órò  ràv  tyxup'm^  i'teupiptadeu  «V  vvs  E^Luas . Colle^um» 
que  ab  incolts  depottan  in  Gvaectam  . 

(Il:  Plin.  iib.  ip,  cap.  i.  Smiltter  in  Italia  regione  xAlliana  inter 
Padum  Ttcinumqve  amnes  . ubi  a Setabt  tertia  tn  Europa  lino  palma.'  fecundam 
entm  i»  -vicino  ^Alhanis  capejjìmt  Retovina , & in  *Aemil>a  via  Faventina  .... 
Retovinis  tenuitas  fumma,  denfttafque , candor  aeque  ut  Faventinìs . . . Nevvo/ìtas 
filo  aequalior  paene  quam  araneis  ^ tinnitufque  f cum  dente  libent  experirt  ^ tdeo 
duplex  quam  caeteris  pretìum  . 

(12)  Vedi  Cluver.  Ical.  Art.  Iib.  i.  cap.  TO. 

(13)  In*  6 V.  :?50.  Velia  autem  diSla  e fi  a paludibus , quibus  cin- 

gitur^  quas  Graect  e\f/  dicunt . Fuit  ergo  Helia^  fed  accepit  digammon  y & fa» 
Sa  ejl  Velia, 
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CAFIT.  Tanaro  era  Afii  dove  i Romani  conduiTero  una  colonia: 

ArVig,  nome  è formalmente  il  Greco  città.  Sopra  Afti 
Vii.  era  Cairrea  detta  con  nome  Romano  FoUentìa  ^oFotentìa:  ì 
tre  nomi  fono  quafi  finonimi,  eifendo  FoUentia  da  polleo  ^ 
Fotentia  dd.  poffum  ^ Carrca  dal  tema  di  fonior , Fra  i 

Policntini  da  un  lato,  e gf  Ingauni  dall’altro  era  fui  più. 
alti  monti  una  generazione  di  Liguri  detti  EpanterJ : (i 
doveano  elTere.  i più  molefti  al  traffico,  e alle  condotte 
de’ trafficanti , parendo  il  nome  da  èWw  fupra  ^ e da 
infefio^  vexo , Per  quelli  nomi,  e per  qualche  altro  fi  ha 
grande  piobabilità  che  fieno  Greci,  ma  per  un  maggior 
numero  farà  bene  andar  molto  a rilento;  perciocché  in- 
iìnc  in  quelle  nollrc  parti,  e maffimamente  nelle  tranf- 
padane  non  ebbero  mai  gran  piede  gli  antichi,  e di  loro 
nomi  non  poterono  lafciarvi  gran  copia.  E’  da  olfervare 
in  fecondo  luogo  che  fra  le  origini  dell  articolo  antece- 
dente come  alcune  fono  di  bella  apparenza,  e non  lafcia- 
no  trafpirare  il  menomo  indizio  di  fallita,  così  in  altre 
fi  vede  tofto  qualche  cofa,  che  offende.  Ad4ua  a duohus 
fontÙpus  mi  pare  di  quella  claffe  : fi  potrebbe  egualmente 
dire  Atejìe  fu  detta  ztejìis^  Apcnnmus  a pennis  ^ Atria  a tri. 
bus;  e per  non  lafciar  quello  numero  pendente  in  aria 
fenza  follegno,  fi  potrebbe  aggiungervi  pontibus  ^ templis  y 
portis  y e anche  cucurbitis  y che  farebbe  il  medefimo.  Fata- 
viutvty  per  dar  anche  un  altro  efempio,  da  patere  avem^ 
mi  pare  maravrgliofo.  Converrebbe  dire  o che  Antenore 
aveffe  parlato  latino,  o che  la  città,  di  cui  fi  vuole  che 
fra  fiato  fondatore,  non  riceveffe  il  Tuo  noine  fenon  do- 
po l’arrivo  de’ Romani  in  quelle  parti,  che  pare  incredi- 
bile e di  quella  città,  e d’  altri  luoghi,  che  non  hanno 

no- 

^14)  Liv.  lib.  2^.  càp.  4^.  Ingamt  f Llgurum  ea  gens  ejl  ^ bellum  ea 
tempeflate  gevebant  cum  Epantews  montanis  , 
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nome  manifeftamente  Latino,  e pure  ridur  fi  vogliono  a 
quella  lingua.  E fe  altri  dicefie  che  ciò  non  milita  con- 
tro le  pretenfioni  de’  Greci , fi  è già  detto  poco  fopra , 
che  avendo  coftoro  poflfeduto  poco  nelle  terre  circompa- 
dane  pochi  nomi  polFono  con  ragione  appropiarfi;  e di 
più  fica  filo  luogo  ftabilita  la  regola,  che  trattandoli 
di  regioni  univerfalmente  abitate  da  gente  per  origine  Gal- 
lica, e anco  Germanica,  come  furono  quelle  noftre,i  no- 
mi quivi  correnti  fi  debbono  generalmente  parlando  al 
Gallico,  ed  al  Germanico  riferire.  Non  fi  vuole  dimenti- 
care in  terzo  luogo,  che  di  non  poche  voci  rifguardate 
da  molti  come  d’  indubitata  origine  Greca  fi  può  fofpet- 
tare  molto  ragionevolmente  che  fieno  anzi  nate  fra’  Cel- 
ti, e che  dal  paefe  de’  Celti  fieno  palTate  in  quello  de’ 
Greci.  Dirò  brevemente  fu  che  lìa  fondata  quella  alTer- 
zione . La  prima  gente,  che  s’impadronì  della  Grecia, 
fu  fecondo  Strabone  (15)  una  gente  detta  Pdafgi  ^ della 
quale  potria  ben  edere,  che  non  avelie  da  principio  a- 
vuto  tal  nome,  ma  che  il  ricevelfe  da’  Circompadani , 
quando  dalla  Grecia  arrivò  fra  eiìi  la  prima  volta  per 
le  foci  del  Po,  e che  dalle  terre  de’  Circompadani  il  re- 
calTe  in  Grecia,  e quivi  poi  con  elio  folle  chiamata. 
Certamente  nella  prima  lingua  Circompadana  Pelafgì  li- 
gnificherebbe molto  acconciamente  venuti  da  lontano  per 
acqua ^ elfendo  nome  comporto  di  pell^  (16)  lontano^  c di 
afche  ^ (17)  caravella^  o altra  barca  di  iimil  forra;  e que- 
rto  fignificato  è d’  altra  naturalezza  che  1’  inventato  da 
chi  Pelafgi  deriva  da  TeActcryo?,  cicogna.  Quelli  Pelafgi  pri- 
G g mi 


fiS^  Llh.  7.  pug.  Tlt\ci<ryo!  rùy  T.ti»]  rtw  S’vvx'rivaiivmy  ùp- 

xiyoyTiu.  Pelafgi  eonim  ^ qui  in  Grascia  dominati  Junt  ^ antiquijjimt  di* 

cuiitur  . 

{ì6'  Rof>i'en.  v.  /o/» , lointain  &e, 

{l'/j  Wachf.  V.  afe  he . 
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mi  abitatori  della  Grecia,  come  fi  è detto,  e provato  de- 
gli altri  primi  delle  terre  ferme,  non  andarono  colà  per 
mare;  ne  fiegue  quali  innegabilmente  che  vi  andarono  a- 
diinque  dalle  regioni  de’ Celti  più  orientali,  o degli  Sci- 
ti padri  o fratelli  de’  Celti,  da  genti  Celtiche,  o Scitiche, 
eifendo  ftate  da  principio  abitate  tutte  le  terre,  che  fo- 
no alla  delira  del  baffo  Illro,  e più  vicine  alla  Grecia, 
come  fi  può  vedere  anche  dall’  Iftoria  univerfale , (i  8)  che 
va  dando  alla  Repubblica  letteraria  una  dotta  Società  di 
valentiffimi  Inglefi , e dall’ Iftoria  particolare  de’Celti(i9) 
pubblicata  dal  Sig.  Pelloutier;  due  opere  che  le  prima  mi 
fbffero  giunte,  da  molte  fatiche  mi  avrebbero  efcntato. 
E fe  i primi  Greci  furono  Celti , o Sciti , come  pare  in- 
negabile, fi  vede  tofto  che  non  poche  volte  farà.  Celtico 
per  origine  ciò  che  mirali  come  Greco.  Finalmente  non 
è a dubitare  , che  più  vocaboli  Greci  e Latini  non  ab- 
biano a rifguardarfi  come  derivati  dal  Gallico  e dal  Ger- 
manico antico.  De’ Latini  fi  è già  detta  alcuna  cofa  di 
fopra.  Capir,  i.  artic.  8.  Quanto  a’  Greci  fi  è già  veduto 
in  alte’ opera , che  nella  Beozia  pafsò  in  tempi  antichif- 
fimi  una  colonia  dì  Liguri  Euganei  ; e inoltre  fappiam  da 
Dionifio,  (20)  che  i Pelafgi , e gli  altri  Greci  di  Spina, 
che  per  più  lecoli  tanto  avean  trafficato  co’  Circompada- 
ni,  e vocaboli  Circompadani  avevano  però  dovuto  intro- 
durre nella  lor  lingua,  furono  infine  vinti  da’ Galli  Bello- 
vefiani,e  coftretti  a ritirarli  nelle  lor  terre  di  là  dal  ma- 
re . 

08)  Hiftoire  Univerfene....  traduite  de  V Anglois  d’  une  Societè  de 
gens  de  lettres,  tom.  4.  chapirre  12. 

(ip)  HiRoire  des  Cekes  livr.  i.  ch.ao  i.  2.  3.  8rc. 

(ic)  Dionyf  Halle,  lib.  i.  oag.  15.  5~sooi/  iiiyaKu  x^p'‘  'irpsa-uxói/- 

vay  0xp0cèpcsv  iiriTpoc-Tsucràufmv  'yiuu  m'Kiv. . . 'Agì  T3  {lìv  ty  t»  "S  ziyH^a 

>MpSiy  yivoi  Téy  Tlthaa-yi^y  «tz»?  ipScipif.  Pofica  tamen,  quum  Batb:ivi  accotae  mugn* 

manu  belhitn  ilUs  intulilfent  ^ urbem  defemerunt atque  Pslafgorum  genus  , 

quod  ad  ojìium  Spinsticum  [aerai  relì&itm , ita  tnteriit . 


) 

i 
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re.  Si  può  dunque  tener  per  cerco  che  diverfe  voci  an- 
che di  quello,  che  fi  chiama  Greco  antico,  o Greco  poeti- 
co, fono  originariamente  voci  non  folo  Galliche  o Ger- 
maniche, ma  di  quel  particolare  Gallico  e Germanico, 
onde  fu  comporta  la  lingua  de’  primi  Circompadani . De- 
terminare ficura mente  quali  fieno  quefte  voci  è imponibi- 
le: fi  può  nondimeno  in  buona  parte  fupplire  feguendo  le 
regole,  che  nel  Capitolo  2.  ho  rtabilite  ; e io  che  tali 
regole  mi  fono  (ludiato  di  feguire  fcrupulofamente , co- 
me fi  è potuto  ofl'ervare,  porto  credere  d’ erte r mi  poche 
volte  ingannato  attribuendo  alle  lingue  Gallica  e Germa- 
nica ciò  che  altri  troppo  corrivo  e bergolo  atcribuifee 
alla  lingua  Greca. 

C^ra  avendo,  come  mi  perfuado,  collo  fcioglirnento 
de’  proporti  dubbj  giuftificate  le  fpiegazioni  de’  due  Capi- 
toli antecedenti , anzi  quelle  ancora  de’ Capitoli,  che  fe- 
guiranno,  ripiglio  f interrotto  cammino,  ed  entro  nellT- 
calia  non  circompadana . 


Gg  2 CA- 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Dalle  antiche  lingue  Gallica  e Germanica  grandi 
e importanti  lumi  ricevono  le  antichità  Umbri- 
che.  Farlafi  principalmente  deW  Umbria  propria^ 
e dell'  Etruria. 


ARTICOLO  I. 


|Uefto  Capitolo  abbraccia  quafi  tutte  le  terre,  che  dal 
Rubicone  per  le  fpiagge  bagnate  dall’ Adriatico,  e 
pe’ gioghi,  c per  le  vaili  dclTApennino  fi  Rendono 
infino  all’antica  Daunia,  o fia  al  fiume  Tortore  nell’ 
odierna  Capitanata,  e quivi  a delira  piegando  vanno  fino 
alio  ftretto  delia  Sicilia,  avendole  abitate  o i primi  Um- 
bri, che  s’inoltrarono  dalle  terre  clrcompadane , o i Pi- 
centini,  i Sabini,  i Marfi , i Vellini,  i Peligni,  i Mar- 
ruccini,  i Sanniti,  i Trentani,  gl’  Irpini,  i Lucani,  i Eru- 
zii , e fimili,  che  gli  uni  dopo  gli  altri^  e quali  per  im- 
mediata origine,  quali  per  mediata  nacquer  tutti  dagli 
Umbri.  Abbraccia  in  oltre  tutto  il  paefe,  che  giace  tra 
la  Magra,  e il  Tevere,  e che  falvo  qualche  tratto  Ligu- 
llico  fu  per  le  prime  età  poireduto  dagli  Umbri  : contut- 
tociò  farà  il  difeorfo  principalmente  riilretto  all’  Umbria 
propria,  ed  aU’Btruria;  sì  perchè  d’altro  modo  andreb- 
be all’ infinito , si  perchè  le  antichità  più  importanti  fpet- 
tano  quafi  tutte  alle  due  Prorincie,  sì  perchè  infine  una 
gran  parte  delle  altre  terre,  per  cui  gli  Umbri  fetto  al- 
tri nomi  allargarono  il  loro  imperio,  fu  prima  degli  Abo- 
rigini,  e degli  Aurunci,  e quelli  come  veri  itali  Primi,  e 
però  fopra  ogn’ altro  [>Gfterior  popolo  privilegiaiiiiìmi  non 
fenza  ragione  pretender  polfono  che  tutto,  o quafi  tutto 
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peToro  Capitoli  fi  rifervi.  Non  dimenticherò  le  accenna- 
te più  tarde  genti , avendo  ciaicuna  il  Tuo  merito  d’  ef 
fere  ricordata,  e fomminifirando  ciaicuna  vocaboli,  dai 
quali  Tempre  meglio  fi  potrà  conofcere  la  vera  origine  del- 
la lingua  Urabrica . Ci  tratterremo  però  più  cogli  Umbri, 
che  il  primo  nome  ritennero,  e con  quelli,  che  di  poi  fi 
chiamarono  Etrulci.  Non  procederò  fecondo  T ordine  geo- 
grafico tenuto  ne’  Capitoli  precedenti  , ma  per  alquan- 
ti articoli  profcguirò , fecondochè  migliori  notizie  cre- 
derò di  poter  dare  per  le  antichità  dell’ uno,  e dell  altro 
popolo,  e fe  in  ciò  fi  trova  minor  comodo,  fpero  che 
farà  abbondantemente  compenfato  delle  parecchie  beile 
feoperte,  che  andremo  facendo, 

ARTICOLO  II. 

Comincio  da  CORTONA , della  quale  non  fo  qual 
altra  città  più  antica  Ila  mai  fiata  nel  paefe  degli 
Umbri,  o d’altri  Itali  Primi  , Cinque  nomi  diverfi  le  fi  dan- 
no dagli  Scrittori,  o piuttofto  un  nome  folo  fcritto  in 
cinque  diverfi  modi.  In  Erodoto  fi  legge  Crejìone  ^ in  Po- 
libio Cirtonio^  in  Dionifio  Alicarnafieo  Crotons  e Cotornia  ^ 
in  Livio  Cortona,  Neffuno  di  quefti  modi  può  crederli  o- 
riginale,  fenon  per  altro,  perchè  gli  Umbri  non  avevano 
la  vocale  o,  ma  in  vece  ulavano  della  « . D’  altra  parte 
alla  fola  lingua  Umbrica  fi  ha  ragione  di  attribuire  il  no- 
me della  Città,  mentre  de’ Pelafgi  poco  prima  arrivati  in 
Italia  dice  Dionillo  (0  avendo  fatta  lega  con  gli  Ab- 
origini  prefero  infieme  Cortona  agli  Umbri.  Dalla  verità 
però  fi  è meno  feoftato  Pohbio  col  fuo  Ku^twwoì;  fcritto  con 

la 

Tlì  L'b.  r.  pag.  '\6  vpureu'tKny  eVt  t»?  'iró'Kiv  eturàv  tCì’o’.ifj.trte ^ 

[M'/uXny  irposiTìS'éy’Tey  tùpuoì  Y^pi^mvet,  BeVum  Umòris  intulertmt  , atque  Lro^ 
tonem  uróem  ipjorum  fortunatam  & amplam  tncurfit  repentino  cep.mnt , 
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la  lettera  ipfilon^  che  nel  dialetto  Eolico  in  Roma  fami- 
liarillìmo  pronunciavafi  covciq  u ; e meriterebbe  fenz’ altro 
la  preferenza  il  grand’  Iftorico,  sì  per  elTere  flato  il  primo, 
che  di  Cortona  abbia  rcritto,e  Tulle  porte  medefime  , per 
così  dire,  dell’ Umbria  Errufca,  sì  per  non  eflervi  fra 
quanti  ne  hanno  parlato  chi  gli  fi  pofla  eguagliare  in  bat- 
tezza. Il  legittimo  nome  Umbrico  di  Cortona,  fecondo 
me  fu  Curtun;  e di  tal  nome  il  Gallico  antico  prima  for- 
gentc  deir  Umbrico  prefenta  ne’  Tuoi  dialetti  ancora  vi- 
venti un  fignificato  tanto  femplice,  e alla  floria  tanto  coa- 
forme,  che  neflun  altro  merita  rifleflione . In  effetto  la 
voce  tun^  come  più  volte  fi  è detto,  valeva  talora 
talora  colle ^ o monte ^ e la  voce  cui^  non  folamente  valeva 
fianco^  orlo  ^ margine  ^ fpiaggia  y ma  anche  paefe  ^ regione , {i) 
Prendafi  la  prima  in  fignificato  di  città,  la  feconda  in  quel- 
lo di  paefe,  e fi  iinifcano  infieme:  il  compoflo  ri- 

fultante  da.quefla  unione  verrà  a fignificare  h città  del pae- 
Je  ; e queflo  nome  efprime  flupendamente  che  fu  un  tem- 
po Cortona  la  fola  città,  che  avefier  gli  Umbri:  prero- 
gativa di  cui  giudicheranno  i Cortoncfi  fe  debba  o poffa 
per  lo  meno  eguagliarli  all’ altra  di  metropoli  dell' Etruria  ^ 
che  preiTo  Stefano  (3)  fi  dà  ali’ illuflre  lor  patria. 

La  caduta  di  Cortona  in  poter  de’  Pelaci,  e degli  A- 
borigini  è un’  epoca  memorabile  nella  floria  de’  Primi  Ita- 
li ; ma  io  debbo  riftringermi  alla  lingua.  La  conquifla  fi 
era  fatta  fopra  gli  Umbri;  appartenevano  agli  Umbri  qua- 
fi  tutte  le  terre  intorno:  la  guerra  con  gli  Umbri  minac- 
ciava di  eifer  lunga  e leriofa  pe’  due  popoli  vincitori  : 
neccifariamente  di  poc’  altro  che  di  Umbri  fi  dovea  par- 
lare nella  prefa  della  città.  Da  ciò  conghietturo  più  co- 

(1,)  D'6I.  E and  W.  v.  co^fl  cf  a counuy , Dàvies  Di£l.  antiq.  Britf». 
latin.  V.  cwrs . 

De  urb,  v.  • Tuppaylccs  pt-irpoaroM^ . 
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fe,  o per  dir  meglio  formo  più  immaginazioni.  La  pri- 
ma che  per  ammollire  V inferocita  gente  Umbrica,  e catti- 
varlaU  comincialfero  allora  i Pelafgi,  e i Greci  loro  com- 
pagni a divolgare  che  Greca  era  anch’ella  per  origine; 
che  Greco  n’  era  il  nome  da  OjOt/3/3o?,  imber  ^ e che  in  quel 
cortiffimo  nome  Greco  fi  conteneva  di  quanto  fi  potefler 
mai  gloriar  gli  Umbri,  cioè  che  nati  erano  avanti  il  di- 
luvio, e n*  eran  per  fingolar  privilegio  campati . (4)  La  fe- 
conda che  gli  Umbri  non  curandofi  per  una  parte  nè.  de’ 
Greci,  nè  di  loro  conlanguiniià , e piacendofi  per  T altra 
della  nuova  gloriofa  idea  dell’  elTer  loro,  s invogliaflero, 
c grandi  ricerche  faceflero  d’  un  nome  Umbrico,  che  a- 
veife  il  lignificato  medefimo , e che  a figliuoli , a’  nipo- 
ti, e alia  più  tarda  pofterità  da  fe  folo  ricordafie  tanto  il- 
lufire  prerogativa.  La  terza  che  riandandoli  allora  le  tra- 
dizioni intorno  al  diluvio  pallate  dalT  Oriente  in  Italia  per 
via  diGomer,  e di  Afeenez  padri  de’ Primi  Itali,  fi  pro- 
ponelfero  varj  nomi,  fecondochè  del  Noetico  avvenimento, 
e di  certe  lue  circoftanze  erano  gli  animi  variamente  im- 
preilionati . La  quarta  che  prevalendo  in  molti  una  viva 
immagine  del  diluviare,  e cader  che  fecero  con  orrendo 
firepito  le  acque  dal  cielo  , quando  fe  nc  aperfero  le  ca- 
taratte , fi  accordalfe  quella  parte  di  nazione  a volere  il 
nome  £TRVSCS,che  ridotto  alle  due  lingue  , da  cui  1’  Um- 
brica nacque,  è lo  Hello  che  antediluTiani ^ elTendo  mani- 
feftamente  cornpofto  della  particella  prefilla  e,  che  nf- 
ponde  al  nofiro  avanti^  e dal  vocabolo  tnifch^n^  che  rifi 
ponde  al  nollro  diluviare^  cadere  con  grande  firepito  . 
quinta  che  alcuni  pochi  non  altro  parendo  loro  più  de- 
gno 

(4)  pi  in.  lib.  5.  cap.  la.  Se,  ut  quos  Omèrios  a Craecis  putent  diBos , 
quod  tnunàaùone  terrarum  tmbnbus  fuperfuifpent  . 

.')  ) Schiller  Glol's  Teut.  v.  E.  h dviufan . Wacht.  Clors.  German.  v. 
Dreufehen,  Roftren.  Diél.  Frane.  Cekiq.  v.  bruiant. , v.  bruit , 
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gno  di  rici^rdarfì  che  Tunione  e rammafTo  di  tante  acque, 
da  cui  le  cime  ftefìTe  de’  monti  piu  alti  ne  furono  fover- 
clìiate,  fi  oftinafìTero  di  preferire  RASENA,  che  può  an- 
ch’  elfo  interpretarli  antediluviani  ^ ma  verbo  a verbo  lì 
vuole  tradurre,  cwanti  f ammajfamcnto  dsW  acque  ^ dar-^j,  a- 
T/anti  ^ come  lignifica  in  Ravenna^  e da  yf»,che  era  unio- 
ne  y adunanz.a.  La  fella  finalmente  che  alquanti  altri  inna- 
morati de’  Giganti,  che  anche  fecondo  Mosè  vivevano  ne* 
giorni  precedenti  al  diluvio , e giudicandone  il  nome  qua- 
li gentilizio,  e per  gli  Umbri  fole  reliquie  di  tanto  famo- 
fa  gente,  d’altro  fplendore  che  antediluviani  y ftabilirono 
di  chiamarfi  TUSCI*  Il  nome  thujsy  che  forfè  viene  dal 
verbo  tunferiy  atnarfi y lignifica  ancora  gigante  nella  lingua 
Islandica,  la  quale  è nata  dall’antica  Germanica,  c dall’ 
antica  Gallica  ficcome  rUmbrica.(ó) 

Ho  già  confelfato  e confefib  di  nuovo  che  mi  fono 
qui  figurato  più  cole,  di  cui  penna  di  fcrittore  non  ha  mai 
fatto  cenno  trattando  degli  Umbri,  e intorno  a cui  prego 
io  lidio  i leggitori  meno  avveduti  dì  fofpendere  il  loro 
allenfo  fino  a caufa  meglio  conofeiuta  ; ma  quelle  che  im- 
portano ali’  argomento,  quelle  che  lì  afpettano  alla  lin- 
gua, r addotto  fignificato  delle  tre  voci  Etrufei  y Rafent  y 
Tufei  y e 1’  efiere  Umbri  y Etrufei  y Rafeni  y voci  follandal- 
mente  finònime;  V dlere  le  due  ultime  traduzione  della 
prima  intefa  alla  Greca;  e tutte  le  confeguenze,  che  da 
quelle  premefie  pollono  dedurli,  fono  di  tutt’  altro  carat- 
tere, e lì  vuol  farne  gran  conto;  avvegnaché  per  lo  piu 
non  fi  accordino  con  ! autorità  di  ferir  tori  antichi  e mo- 
derni, che  fono  giullamente  in  gran  credito.  Rechiamo- 
ne in  due  parole  la  vera  prova  , e per  renderla  più  feti- 

fibi- 

(6^  D'£l.  Tsl.  V,  thufs  apud  Hickes  Tom.z.  Iltterac  fepteaitr.  Wacht. 
V.  dmfn , & V.  dmjì . 
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fibilc  applichiamola  ad  un  pajo  d’efempj.  Si  è pretefo  in- 
torno agli  Etrufci,  (7)  che  cosi  fofser  chiamati  in  grazia 
del  loro  paefe  natio:  e quefto  paefe  chi  T ha  pofto  in  I- 
talia,  e chi  in  Oriente,  fcrvendofi  per  individuarlo  alcuni 
del  Greco,  altri  deirAffirio,  o del  Caldeo.- e intorno  a 
Rafint , o piuttofto  a certo  Rafena  dato  loro  per  condot- 
tiero air  ufanza  de’  Greci,  fi  è voluto  (8)  che  aveflero  re- 
lazione air  antichillima  città  di  Raf;n  nominata  nel  Genefi  . 
Di  fifFatte  pretenfioni,  fé  Etrufci  e Rafeni  fi  riducono  ad 
eflere  traduzioni  di  Umbria  e i tre  vocaboli  ad  elTere  fi- 
nonimì,  bìfogna  dire  che  fono  miferabilifìfìme  guaftaifto- 
rie,  che  fono  invenzioni  di  qualche  vecchio  fcrittore,  o 
al  piu  reliquie  di  qualche  popolar  tradizione  fenza  ballante 
dame  adottata.  Ma  quella  finontmia,  quella  traduzione, 
fono  elle  tal  guida,  che  poffa  ficuramente  condurci  tant’ol- 
tre?  x^bbiafi  prefenre  che  qui  parlali  di  lingua,  e non  di 
geon^etria.  Si  leggano  le  regole,  che  per  T intelligenza 
degli  antichi  vocaboli  ho  llabilito  nel  Capitolo  2.  di 
quell  opera  : fi  rifletta  con  quanta  circofpezione  fono 
formate,  e che  non  ammettono  ragionevole  difficoltà:  fi 
olfervi,  che  da  niuna  di  efle  mi  fono  qui  difcollato  un 
pelo:  non  rellerà  il  più  legger  dubbio,  che  quanto  ho 
detto  di  Umbri ^ Etrufci^  Rafeni ^ Tufei  ^ non  fia  ben  fon- 
dato e ficuro,  e che  legittime  non  fieno  le  confeguenze, 
o veri  i conieguenti . 

articolo  ni- 

A Lia  più  antica  Città  degli  Umbri,  qual  fu  Cortona, 
dovrebbe  toflo  fucceder  (?ubbio,  che  n’  è la  più 
celebre  anche  per  i fuoi  ineftimabili  monumenti  ferirti 
H h tìel- 

(7)  Vide  opus  noflrum  Di  Primi  ^hìtatori  deli  Italia  . 

(S)  ibid. 
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nella  materna  lingua.  Preceda  nondimeno  Perugia,  una 
cui  ifcrizione  è divenuta  non  men  famofa , e per  eflere 
di  gran  lunga  più  breve  delle  Eugubine,  dà  maggior  co- 
modo per  qualche  riflelfione,  che  farà  utiliifima  per  la 
Ipiegazione  di  que’  lunghiifimi  Indigicamenti  o Litanie , 
o che  che  altro  voglian  chiamarfì.  Intorno  a PERUGIA 
latinamente  Verufia.^  da  cui  due  fole  miglia  diftante  è il 
luogo  della  ifcrizione,  feguirò  mio  coftume  per  ciò  che 
al  nome  fi  afpetta,  fcegliendo  un  folo  de’  molti  lignifica- 
ti, che  riducendolo  alla  noftra  prima  lingua  gli  fi  po- 
trebbero dare.  Si  tratta  di  tempi  antichiflìmi , infegnan- 
do  Appiano,  (9)  che  Perugia  fu  una  delle  dodici  prime 
Città 'fondate  da’ Tirreni  in  Italia.  Non  fi  può  dubita- 
re, che  a quella  età  non  fofie  f Umbria,  e f Etruria 
per  , la  mafifima  parte  coperta  di  felve  e bofcaglie,  e di 
tutto  ciò,  che  i latini  chiamarono  poi  teBa  firarum,  do- 
,mos  avium.  Tali  erano  più  o meno  tutte  le  noftre  terre. 
E’  naturaliirimo , che  elfendo  fiata  l’  Umbria,  e 1’  Etru- 
ria celebri  per  i loro  cignali,  come  s’  impara  da  Ora- 
zio,  (io)  da  Marziale,  (11)  da  Stazio  (12)  ec. , alcuni 
di  que’  bofchi  fopravanzafiero  gli  altri  per  la  moltitudine 
di  quelle  fiere,  o per  la  preziofità  delle  loro  carni.  In 
uno  di  filfatti  bofchi  fu  per  mio  avvifo  fabbricata  Peru- 
gia, corrifpondendo  perfettamente  a quefta  idea  il  nome 
nella  lingua  del  paefe,  cioè  Vcr~hou[c.^  domicilio  j 
, ahi- 

{p)  Lib.  3.  Bell.  Civ.  ìv  'TMì  m-óMtnv . Inter  primas  duode» 

cim  urbes  * 

(10)  Horat.  lib.  2,.  Sat.  4.  v.  40. 

XJmber  & iliqna  nutritus  glande  retundas 

Cuvvet  aper  lances  . 

(11)  Mari.  lib.  7.  epigram.  “ió. 

Tufeae  glandts  aper  populatory  & ilice  multa 

Jam  piger, 

(12)  Lib.  4.  Silv.  6. 

Tufeus  aper  generofior  Umbro, 
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ahitaz.ion  de  cignali^  da  honfe^  che  vale  cafa  ^ abitazione  cc,y 
e da  ber  o per  ^ che  era  nomen  animalis  grandioris  * apri^ 
come  infegna  Schilter  pag.  99.  del  Tuo  GiolTario  Teuro- 
nico.  In  quanto  poi  alla  lodata  ifcrizione,  fu  elTa  polla 
in  luce  dal  P.  Ciatti  nella  Perugia  i llu firata  ^ dal  Senato- 
re Bonarotti  nella  giunta  a Dempllero,  e due  volte  dal 
M.  Malfei  nelle  Olfervazioni  letterarie;  la  prima  in  ca- 
rattere del  paefc,  tom.  5.  pag.  30Z.,  la  feconda  in  carat- 
tere latino,  tom.  6.  pag.  107.  In  quell’  ultimo  luogo  di- 
ce r autore  a nollro  propofito:  Per  intendere  abbafianz.a  le 
poche  ifcrizioni  Etrufche  di  lungo  dettato^  e per  poterle  tradurre^ 
confejjìam  fubito  di  non  aver  chiave,  Kelazione  con  altra  lingua 
notay  che  bafli  a tanto ^ per  verità  non  fi  trova.  Prendiamone 
faggio  dalla  Perugina  più  lunga  ^ e più  maefiofa  di  tutte  ^ qualet 
abbiam  prefentata  nel  tomo  antecedente  co'  fuoi  caratteri  : e qui 
traferive  in  caratteri  latini  1’ ifcrizione , che  doveva  elfe- 
re  come  apprelTo  per'  eifer  ben  fedele . 

CEHEN  : SVTHI  : HINTHIV  : THVEM  : SIANM  : ET- 
VETHAVRE  : LAVTNEMCLE  ; CARESRl  : AVEEM  : 
LARTHIAL  : PRECVTHVRAMI  : LARTIALISVLE  ; 
CESTNAL  : CLENARAMI  : ETH  ; FANV  : LAVTA  : 
PRECVM  : IPA  : MVRXVA  : CERVRVMEIN  : HECXRI  ; 
TVNVR  : CLVTIVAXELVR  ....  R. 

Seguita  quindi  P Autore  per  Tempre  più  feonfortar 
tutto  il  mondo  e sbigottirlo  così  dicendo:  Chi  è inclinato  al^ 
le  vi  filoni  non  avrà  pena  a trovar  qualche  voce  in  altre  lingue,, 
che  ad  ognuna  di  quefte  in  qualche  modo  fi  accofti ,,  perche  finalmente 
in  ogni  lingua  i fuoni  per  le  lettere  rapprejentati  fono  per  lo  più 
i mede  fimi  e non  jono  molti  ; ma  chi  non  cerca  d imporre ,,  ne 
fi  compiace  di  lufingarfi  vanamente  riconofeerà  fubito,,  che  ragio- 
nevol  traccia  per  venir  di  tutte  in  chiaro  non  fi  vede  alcuna . 

H h 2 Chi 
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Chi  troverà  buon  fondamento  per  dichiararci  il  Jìgnificato  di 
clutivaxelur  , di  hecxri,  di  fianm  , d’hinthiu?  Ide  fi  fac- 
cia cafo  di  qualche  parola  talvolta^  che  potrebb"  effere  anche  la' 
fina  come  in  quefia  è precum,  e lauta,  potendofi  avere  per 
indubitato  che  avvien  ciò  cafualmente , e che  fvanirebbe 
fenz’  altro  ogni  apparente  latinifmo  ^ fe  ci  fojfe  nota  l'  antica 
pronunTiia^  non  ejfendo  improbabile  che  il  loro  accento  fojfe  jull' 
ultima  fillaba^  precùm,  lauta.  Leggendo  quelle,  ed  altre 
parole  dì  fcrittor  tanto  verfato  nelle  cofe  Etrufche,  con» 
felTo  che  a prima  giunta  mi  fpaventai  ; ma  avendo  poi 
riletti  piu  volte,  e pofatamente  confiderati  i vocaboli  di 
cui  fi  tratta,  mi  parve,  fe  debbo  dirlo,  che  fi  fofie  in- 
torno ad  elfi  rinovato  T incanto  del  bofco  nella  Gerufa- 
lemme  di  Torquato  Tallo,  cioè  che  le  propofte  difficol- 
tà non  folTero  fe  non  larve,  e che  pigliando  coraggio  ar- 
riverei forfè  a poter  dire 

- - - - or  vadan  pure 

Le  genti  la  che  Jon  le  vie  fecure. 

Per  arrivare  a ciò  è da  premettere  che  V Umbrico 
linguaggio  corrente  al  principio  per  le  terre,  che  furon  poi 
dette  Etruria,  Umbria,  Piceno,  Sabina  ec.  come  nella 
fua  origine  fu  un  mifcuglio  di  antico  Gallico,  e di  anti- 
co Germanico,  quale  fi  parlava  nel  paefe  circompadano , 
.d’  onde  gli  Umbri  fi  fparfero  per  f Italia  più  orientale, 
così  in  progrello  fi  confufe  fempre  più  per  un  gran  nu- 
mero di  parole  d’altre  lingue,  o d’altri  dialetti,  e fin- 
golarniente  di  parole  Greche  e Latine,  che  poco  a po- 
co vi  entrarono . Per  quelle  due  ultime  fi  è già  recata 
una  prova  comune  in  ciò  che  fi  è detto  poco  fopra  di 
Cortona  prefa  da’Pelafgi,  Greci,  ed  Aborigini , c in  ciò 
che  fi  dilfe  nel  Capitolo  I.  d’  altri  loro  fucceffivi  acquifti 
nelle  terre  degli  Umbri.  Aggiungiamo  però  in  particolare 
che  del  Latino  non  lafcia  dubbio  la  dominazione  Ro- 
ma- 
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tnana  flefa  in  fine  fu  tutti  i piefi  Ombrici,  e che  anche  il 
Greco  dovette  fra  gli  Umbri  maffimamente  ftudiofi  e -co- 
lti prendere  ogni  di  maggior  piede,  sì  per  1’  efempio  dei 
Romani  dominatori , che  ne  fecero  grand’ufo  Jungo  tem- 
po in  quanto  a lettere  fi  apparteneva,*  sì  per  gli  Achvi, 
TelTali,  Corinti,  Peloponncfi,  Argivi,  Siracufani , e Lace- 
demoni, de' quali  fi  dice  (13)  che  fondarono,©  abitarono 
Perugia,  Tarquini,  Fifa  Falifca  fra  gli  Umbri  Etrufei;  An- 
cona fra  gli  Umbri  Picenti,  e Curi,  o altra  terra  fra  gli 
Umbri  Sabini.  Che  fe  di  alcuni  di  quelli  Greci  fi  può  fb- 
fpettare  che  non  vedefier  mai  città  Umbrica  fe  non  negli 
Icritti  de’  vaniffimi  loro  autori  feguitati  poi  ciecamente  da 
qualche  noftro,  come  de’ Peloponnefi  di  Fifa  crede  e foftie- 
iie  il  Sig.  Mazocchi  ,*  (14)  d’  altri  è da  tener  per  certo  che 
ci  vennero  , e di  tal  numero  fono  i Siracufani  del  Piceno, 
i Lacedemoni  della  Sabina,  il  Demarato  Corintio  de’  Tar- 
quinj,  e fecondo  me  gli  Argivi  di  Falifca  per  la  gravilli- 
ma  autorità  di  Catone.  Ciò  premeflb,  e veftita  dirò  co- 
sì quella  armatura,  che  non  è fatata,  ma  c però  impe- 
netrabile per  la  fola  fua  tempera;  e premeflb  di  più  con- 
forme al  parere  de’  più  fenfati,  che  la  nollra  Ifcrizione, 
come  tutte  le  altre,  che  reflano  di  fimil  carattere  e lin- 
gua, non  è dettato  de’ primi  tempi,  affrontiamo  il  noflro 
fpauracchio  con  ardire,  e vediamo  fe  può  anche  in  noi 
avverarfì  il  proverbio;  Che  il  mondo  e di  chi  fi  lo  piglia, 
L’ Ifcrizione,  tradotta  però  con  qualche  libertà,  per  dare 
in  un  colpo  tutta  1’  idea  del  fuo  contenuto,  in  lingua 
volgare  dice  cosi  : Al  Banditore  Aulenio  Turamio  figliuolo  di 
Cejìinio^  e per  favore  del  figliuolo  di  Lane  a Clenaramo  figli- 

uo- 

(13)  Juftin.  lib.  IO.  cap.  I.  Peruftni  quoque  er'ìstr.em  ab  tAchns  ducunt . 
Iblei.  TarqumÌT  a Tbefialis  . Strab.  pag.  ili.  H'  ìì  Tllacc  xrlaiix  eri  eV  tw 
TeXsrwyverei)  orMrarày  &C.  Ptfae  a Pij'aeis  Peloponneftis  condttae  funi,  Piin.  lib. 
3.  cap.  5’  P<jlifca  Jlrgis  otta  ^ ut  au&or  ejì  Caio. 

(14)  Diflerr.  fopra  i’orig.  de’  Tirreni  Diairib.  6.  v.  Pifae . 
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uolo  di  Cefiinio  fu  permeffo  di  farji  porre  in  quejio  fepolcro  ap- 
prejfo  Vejo  Tauro  padrone  dell'  ediJÌ2.io.  Fu  fppellito  con  ejirema 
doglia  daFannio  LauJiio,  La  grafia  al  Banditore  fatta  promulgo  . 
da  luogo  eminente  CIuilìo  Veffelio,  Ma  intorno  all'  inarpettato 
fenomeno  di  quefto  nafcofiifimo  fenfo  chi  può  entrare 
mallevadore?  Ognuno  che  abbia  cognizione  della  prima 
lingua  Umbrica,  della  Latina,  e della  Greca  fingoiarmen- 
te,  che  domina  nell’  Umbro-'crrufca  Ifcrizione,  come  ha- 
mo  per  vedere  prima  in  una  traduzione  latina  verbo  a 
verbo  quant’  è poffibile,  e poi  nell’  efame  di  ciafcun  vo- 
cabolo per  ben  chiarire  fé  tutto  li  corrifponda , e fia  fon- 
dato baftantemcnte,  o pur  fi  vendano  lucciole  per  lan- 
terne.  E per  la  traduzione  Latina  predo  ci  sbrighiamo.  . 
Eccola:  Cubare  fecurum  in  hac  domo  ohfcuru  apud  Vejum  Tau^  ' 
rum  Lautumiae  dominum  conceffum  ejì  Aulenio  Lartis  filio 
praeconi  Turamio^  Lartis  filii  favore  Ce  finii  filio  Clenaramo, 
Sepeli^jit  Fannius  Lauti us  praeco  opprejfus  fiupiditate . Praeconi 
concejfa  promulgavit  ex  edito  Clutius  Vejfelius , Ma  i vocabo- 
li, che  fono  venticinque,  e alcuni  molto  guadi  per  abbre- 
viature, e per  incomodiifimi  congiungimenti  di  due  in  u- 
no,  richieggono  piu  lunga  dimora . Seguiamo  V ordine 
deli’  originale. 

I.  CEHEN.  Mi  fi  concederà  facilmente  che  quedo 
fia  r infinitivo  cubare^  c doveva  il  Greco  efier  verbo 
fepolcrale  fra’  Perugini  come  fra’  Romani  P era  il  Latino.  i 

Saepe  rogabis^  ' 

JJt  mea  defunSlo  molliter  oJ]a  cubent  ^ 
dide  Ovidio. (15)  Quella  che  i militari  chiamavano  letti- 
ga, da’ Sabini,  che  erano  Umbri,  chiamavafi  cuba,  (16) 
Facilmente  quedo  nome  col  fuo  verbo  era  pafi'ato  nell’ 
timbrico  dall’antico  Gallico,  in  uno  de’  cui  dialetti  il  co- 

vac- 

(15)  Amor.  lib.  i.  eleg.  8. 

(lO)  Feft.  Cubam  Sabini  vocant  eam  f quam  militares  lebìicam  • 
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vacciolo^  in  cui  ripofa  t animale  ^ fi  chiama  ancora  ogof^  (17) 
all  Umbrica  uguf ^ e avanti  1’ introduzione  della  lettera^ 
ucuf , Niente  più  facile  che  quello  ucuf  fiali  poco  a poco 
mutato  in  cuh . 

2.  SVTHI.  Dalla  traduzione  fecurum  fi  vede,  che 

h©  qui  avuto  in  confiderazione  due  cofe;  i.  L’  antichilfi- 
mo  verbo  alf  Umbrica  futhu  ^ che  vale  tueor^fervo^ 
fecurum  facio^  e pare  il  vero  tema  di  fervator^  e 

de’  Tuoi  derivati.  Si  dille  anche  crwjw,  ma  folamente  do- 
po r età  di  Simonide  Melico,  e di  Epicarmo  Siciliano,  a’ 
quali  fi  attr'ibuifce  T invenzione  della  zeta.  2.  La  formola 
Perpetuae  fecuritati  ^ che  s’  incontra  fu  qualche  marmo  fe- 
polcrale  Romano,  ed  ho  creduto  elTer  l equivalente  deli* 
Umbrico  futhi  ^ e non  avere  fervito  che  a ricordare  che 
un  cprpo  era  quivi  tradìtum  juftae  fepulturae  ^ cioè  come 
{piegali  più  chiaramente,  hoc  animo  conditum  ^ ut  non  trans- 
feratur^  e niuno  però  ofalTe  d’  inquietarlo. 

3.  HINTHIV  . Sono  due  vocaboli  uniti  infieme: 
una  prepofizione , e un  pronome.  La  prepolìzione  è hin^ 
che  equivale  al  noftro  /»,  quando  è co’ verbi  di  fiato . 
Gli  Umbri  polìono  averla  prefa  da’ Latini  aggiuntavi  1’ a- 
fpirazione,  di  cui  furono  molto  vaghi,  come  fi  è vedu- 
to in  cehen  ^futhi  ;c  i Latini  poifono  averla  prelà  dagli  Um- 
bri fenza  afpirarla  ma  è più  verifimile  che  gli  uni  e gli 
altri  r avefiero  immediatamente  da*  Circompadani,  media- 
tamente da’ Galli , e Germani  antichi , nc’cui  dialetti  VVal- 
lico,e  Franchico,ed  Alamanico  per  teftimonianza  di  Da- 
vies , e di  VVdóler  (i  8)  s’ incontrano  /«,  e in  coi  mede- 
fimo  lignificato,  parendo  malli mamente  incredibile  che 
di  una  particella  tanto  necefiaria  al  parlare  anche  più 
rozzo  raancafiero  quelle  genti  finattantochè  le  graziafie  o 

il 

(17Ì  Dlftìor;.  E.  and  W.  v.  cave^ 

(s.8j  Davies  Glofs.  annq.  Bric.  Lat.  Wacht.  Glofs.  v.  in. 
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il  Lazio  del  fuo  /»,  o la  Grecia  del  Tuo  Il  pronome 
thiu  rifpondente  nella  traduzione  latina  ai  femminile  di- 
moftrativo  hac  è formalmente  Germanico.  Nei  Franchico 
ter  ^ thiu  ^ tbaz.  è lo  ftelTo  che  hic^  haec  ^ hoc.  Se  nelle  fcrit- 
lure,  che  reftano  in  lingua  Franchica,  thiu  è voce  del 
primo  cafo,  e non  del  fefto,  in  cui  fi  dice  thero^  non  è 
da  trarne  confeguenza,  fapendofi  a quali  vicende  fieno  fog- 
getti  i vocaboli  pafiando  di  età  in  età,  di  popolo  in  po- 
polo, di  clima  in  clima;  ed  eflfendo  inoltre  probabililli- 
mo,  che  ìe  declinazioni,  ed  altri  fimili  accidenze  gram^ 
maticaìi  fieno  fiate  invenzioni,  e lavorio  de'  pofteriori 
tempi,  fecoiidochè  le  nazioni  hanno  deporta  la  primiera 
femplicità,  ed  hanno  coltivate  le  arti  belle. 

4.  THVEM  Lo  reputo  il  latino  domo  ^ troncamente 
dom^  ed  all’  u rubrica  dum  muraco  in  thum  per  genio,  d’  a- 
fpirazione,  e in  thuem  per  T epentefi  tanto  frequente  nel 
Jonico,  in  cui  per  per  vufxp^if.  (19) 

Pe’  fepoleri  chiamati  domus  bafia  quello  di  Didia  Fabia  in 
Siviglia,  la  cui  ifcrizione  finifee  ; Ilic  ejì  domus- 'mea  cum 


V.  SIANM.  Ho  tradotto  ohfcura^  prendendolo  da 
che  nelle  Glofic  di  Cirillo  s’  interpreta  teter^  (21) 
e viene  probabilmente  da  crx/a,  umbra^  efpulfane  però  la  c, 
come  dal  latino  faevus  la  crede  efpulfa  Vofiio,  infegnando 
che  è da  feaevus^  crxaió? , fìnifìer, 

6.  ET  VE.  7.  THVIIE.  Secondo  me  fono  tre  vo- 
caboli, jEf,  Ve  ^ Thure^  e vagliono  apud  Vejnm  Taurum,  Il 
prenome  Vcjo  non  è nuovo  nell’  Umbrico.  L’  ha  Icoper- 
to  il  Sig.  Bini  in  Vei ^ che  fi  legge  in  una  Etrufea  ifcri- 
zione recata  da  Dempftero;  (22)  anzi  avendo  incontrato 

ve 


(19I  Joan.  Gram.  de  d1ale£l.  Vofs.  de  petmutat,  iitter. 

(2.0)  Apud  Pitife.  Lexic.  jint’q.  Roman,  v.  domus . 

{Zi)  Vid,  Martin.  Cadtnus  Graeco  • Phoenix . 

(22)  Leuer®  Gualfond.  leu.  p.  pag.  135.  leu.  p.  pag.  ni. 


ABITATORI  DELL*  ITALIA. 


245? 


Ve  in  altra  ifcrizione  della  Rea!  Galleria  Medicea^,  crede 
che  fi  debba  prendeilo  per  Ft*//,  o Vdii , Et  per  apud  è 
notato  da  Hickes  nel  capir.  14.  della  Gram.  Anglo-falTo- 
nica,  fé  non  che  quivi  è Tcritto  aet  ; e di  qui  ha  forfè 
avuto  origine  anche  il  latino  ad  per  prope  , 

8.  LAVTNAMCLE.  H’  vocabolo  coin pollo  di  due; 
il  primo  de’  quali  è lautnam^  che  ho  tradotto  lautumiac  ; 
il  fecondo  cle^  dominum.  Della  ilanza  foiterranea,  in  cui 
è r ifcrizion  Perugina , dice  il  M.  Maffei  Oflervaz.  toni. 
5.  pag.  302.,  che  le  pareti  e la  volta  fono  compofle  fenz.a  cal- 
ce,  di  gran  pietre^  alcune  delle  quali  lunghe  fin  fette  piedi ^ otti* 
inamente  commeffe  ed  arcuate,  A tale  edifizio  non  fi  potea 
dar  nome  più  conveniente,  che  quello  di  lautumia  ^ o 
lauinam  da  7\ot'n>p.tw^  in  quanto  fignilìca  lapidihus  extruo.  La 
»,  che  nafcondca  P origine  di  lautnam^  vi  è inferita  per 
una  cpentefi  comune  anche  nel  volgare  Italiano,  in  cui 
da  pavitare  abbiamo  paventare.  Di  de  ho  creduto  che  fia 
xKijp^  tronco  al  fine,  e prefo  nel  lignificato  che  ha  in 
puuKXnp^-)  navis  domìnus. 

9.  CARESRI.  Pare  un  ‘derivato  di  gv'tttia^  e- 

gual mente  che  x^P^^^H-^y  largior  ^ gratam  rem  facio^  permit' 
to;  e chi  fapefie  le  regole,  con  cui  gli  Umbri  ftorpiava- 
no  le  derivazioni  e le  conjugazioni  greche,  vedrebbe  for- 
fè meglio,  che  la  traduzione  permiffium  efi  è dà  ammet- 
terfi,  c non  pel  foio  buon  fenfo  che  ne  rifulta. 

10.  AVLEM.  Il  Sig.  Bini  nell’  ottava  Gualfondiana 
pag.  II.  prende  Aulemi  per  Aulenius,  Nella  nona  pag.  130. 
prende  Aulem  per  Aultenusi  fcelga  ognuno  comejgli  aggrada. 

11.  LARTHIAL.  Che  la  definenza  in  al  di  moltilli- 
mì  nomi  Etrufchi  fia  indizio  dì  patronimico,  e lignifichi 
derivazione,  onde  Larthial  vaglia  lo  ftelfo  che  Lartis  filius ^ 
r hanno  già  veduto  Monfig.  PalTcri,  e il  Sig.  Bini;  anzi 
il  fecondo  ha  veduto  di  più  doverli  dire  ii  medefi mo  di 

li  mol- 
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CAPII,  molte  terminazioni  in  e/,  ed  in  //,  ficchè  Arnthcl  fìa  /- 

VII  ' ’ 

Artig  Arunte  y Lairufalpily  figliuolo  di  Lario  Alpio  ec.  Tue- 

IIL  tociò  ho  creduto  un  tempo  proprietà  dell’  Umbrico-Etruf^ 
co,  proprietà  di  cui  o niuna  ragione  Ci  potelTc  rendere, 
o quella  fola  che  rendefi  di  certi  nomi  Spagnuoli  Rodri- 
£uezy  ManineZy  Perez  y cioè  che  le  finali,  aly  e/,  il  ag- 
giunte a Avntby  Larufalp  fono  articoli,  o legna  cali 

corrifpondenti  al  noftro  dely  o di  y qual  è la  finale  ez  ag- 
giunta a Rodrigo  y Martino  y Peroy  o Pedro  ; onde  Lartbial  y 
Arnthely  Larujalpil  vagliano  di  LartCy  di  Arante  y di  Lario 
Alpio  y come  RodrigueZy  MartineZy  Perez  vagliono  di  Ro- 
drigOy  di  Martino y di  Pietro  ec.  ,*  intorno  a che  fi  può  ve- 
dere la  prirna  parte  capi:,  i.  §.  i.  della  profonda  ope- 
retta coìnpolla  dal  P.  Manuele  de  Larramedi,  e intitola- 
ta per  le  ragioni  da  lui  addotte  El  impojjible  vencido  y e 
piu  modeftamente  Arte  de  la  lengua  Bafeongaday  cioè  della 
lingua  Guipufeoanay  Bifcainay  e Navarrefe  y che  fi  crede  T 
antica  Spagnuola,  o almeno  Cantabrica.  Ma  per  più  ac* 
tente  rrflellioni  fui  vero  fonte  del  Primo  Umbrico- Etruf- 
co  ho  trovato,  che  le  finali  di  Larufalpily  Arnthely  Larthial 
fono  tutt’  altro  che  fegnacafi . Debbo  quella  notizia  a 
Davies,  Leibnitz,  ed  all’ anonimo  Autore  del  Dizionario 
Inglefe  e VVallico,  (23)  i quali  infegnando,  che  hil  nel 
yVallico,  dialetto  del  Gallico  antico,  vale  prolesy  fobolesy 
femen , progenies , e che  quello  hil  ne’  vocaboli  compolli 
qualche  volta  gettando  da  fe  T afpirazione,  diventa  /V, 
vengono  infieme  ad  infegnare,  che  Larus-  Alp • il  traducen. 
do  parola  per  parola  vale  Larii  Alpii  filius ; e la  dottrina 
di  quella  finale  de’ patronimici  dee  applicarli  anche  alle 
altre  due,  elfendo  probabilillìmo,  che  el y aly  nel  nollro 

cafo 

(^t^)  D?vtes  V.  Hil . Idem  v.  fuperfae tatto  . Lcifen.  Celtic.  H.7 , 

foboìes&c.  D.flion.  E.  and  W.  v,  Procreare , generare  ^ HiliOf  Hcpdio,  v.  Jeedp 
fenpe,  v.  progeny  y Htly  epil  , fy/lhud* 
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cafo  non  fieno  altro  che  il^  mutata  la  vocale,  che  è ac- 
cidente frequentiflìmo  forfè  in  tutte  le  lingue.  Anzi  di- 
rò inoltre,  che  cficndo  nata  dall’  antico  Gallico  gran 
parte  non  folo  dell’  Umbrico,  ma  dell’ Aboriginefeo  ezian- 
dio, e degli  altri  Primi  dialetti  Italici,  fi  ha  gran  ragio- 
ne di  fofpettarc,  che  molti  nomi  terminanti  efempigrazia 
nel  latino  già  formato  in  ilius  y come  Publilius  y in  ellus^ 
come  Marcellus  y in  alis  y come  Juvenalìsy  c fimili,  origi- 
nalmente folTero  patronimici  finiti  in  /7,  e/,  <*/,  e s’  irn* 
poneffero  al  primo  che  li  portò,  unicamente  per  dire, 
ch’egli  era  Publiì y Marcì y Juvenii  filimi  ma  di  ciò  forfè 
altrove . 

12.  PRECVTHVRAMI.  Altri  due  nomi  uniti  infic- 
nie:  il  primo  appellativo  e tronco  dal  latino  Praeconi  all* 
Umbnea  PrecuHì  ; il  fecondo  proprio,  e rigorofamente  no- 
me o cognome  di  Auknio;  quando  dir  non  fi  voglia,  che 
i Banditori  io  Perugia,  come  in  qualche  Città  de’  Greci 
divifi  fodero  in  più  clalfi,  fecondo  che  lervivano  ne’  fa- 
cri  mifteri,  nelle  pompe,  nello  fpaccio  delle  cofe  venali; 
(24)  che  Thuramio  appartenefie  ad  una  di  quelle  dalli,  e 
fingolarmente  alla  prima;  e che  Aulenio  folfe  banditore 
o di  Marte  chiamato  anche  Pman  dagli  Umbri,  com’  è 
certillimo,  o di  Giove,  che  in  antico  Germanico  fi  dific 
Phot  y air  Umbrica  Thur  y come  fi  può  vedere  in  Benfo- 
nio,  c in'  altri.  (25) 

13.  LARTHI ALISVLE.  Anche  qui  due  vocaboli  u- 
niti:  Lanhialis  y e vie.  Ho  prefo  il  fecondo  per  1’  antico 
Germanico  Wille  y cioè  favore  y protezione y ajuto.  (26) 

14.  CESTNAL.  Cefinii  fiimsy  e il  nome  CeRnio  pro- 
babilmente non  è diverfo  da  Ceftinio,  che  fi  legge  in  un 

I i 2 mar- 

(24)  Vld.  Polluc.  llb.  8.  cap.  II.  fegn.  157.  & feq. 

(x6)  Wachc.  V. 
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marmo  Romano  prefìfo  Gruferò,  fé  non  perchè  vi  rimane 
la  nativa  afprezza  dell*  antica  pronunzia . 

15.  CLENARAMI . Facilmente  è foprannome  del 
figliuolo  di  Ceftnio  venutogli  dalla  gagliardia,  e chiarez- 
za della  Tua  voce  ne’ certami,  che  fi  ufavano  fra’ ban- 
ditori, quando  colla  tromba,  quando  colla  fola  voce; 
G intorno  a quelli  fecondi  balli  ciò  che  ne  dice  Adriano 
Giugno  addotto  da  Jungermanno^  (27)  Continuato  fpiritu 
quam  diutijjirm  verha  trahere , & , , editti  genu$  longijftmis 
periodis  conflans.^  abfque  fpiritus  reforptu  recitare  laudi  fuit  y & 
inter  examinationis , probationifque  modos  habitum , ut  tefiatur 
FolluXy  & memorat  in  Epidemiis  Galenus  &c.  Clenaramo  ri- 
dotto alle  lingue,  da  cui  viene  F Umbrica,  vale  di  chiara 
e robiijìa  voce  y da  cleny  che  era  netto ^ limpido , chiaro y e da 
vamy  che  era  forte y robujìo , (28) 

16..  ETH.  17.  FANV.  18.  LAVTA.  19  PRE- 
CVMr  Non  ci  è difficoltà  fe  non  nel  primo  de’ quattri 
vocaboli,  il  qual  nondimeno  pare  1’  aorillo  fepelivity 

da  rcap^y  fepelio;  di  modo  che  tutto  il  membretto  lignifichi 
fepelivit  Fannius  Lautius  Fracco . 

20.  IPA.  21.  MVRXVA.  Cita  Polluce  un  verfo  dell’ 
antico  Poeta  Gratino,  in  cui  fi  ha  Wsjjlìv^  tuic  <rufx:p(ypdk  , 
prcjfus  calamitatibus , Il  participio  fi  forma  da  ItÓs)  y premo 
da  cui  il  nollro  ipa  anch’  elio  col  lignificato  di  prejjus , 
Murxua  è chiaramente  una  ftorpiatur^  del  Greco  iJMpu}(ni  ^ 
air  Umbrica  murufis  y fiupìdità  y forfennerìa  ; (lorpiatura  fimì- 
le  a fante  altre,  che  s’  incontrano  anche  nelle  parole  gre- 
che palTate  nel  latino.  Della  lliipidezza  prodotta  dal  dolo- 
re parla  anche  Terenzio  nell’  Andria  là  dove  di  Carino  fi 
dice,  ad:,  i.  fc.  i. 

^ * Cura  confePlus  flupet. 

22. 


(27)  Polluc.  ni).  4.  fegm.  p'f. 

(iSj  Wachc.  V.  A/e;» , V.  y4w.  Pellet,  v.^/^w . Dl6Eon.  Fr.-Brcc.  v.  pai  ,. 
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22.  CERVRVMEIN.  Si  vuole  dividere  in  due,  cioè 

cent  rumein , prendendo  ceru  per  il  greco  KÌpux,i  mancante 
dell’ultima  fillaba,  e terzo  cafo  di  praeco^  e ridu- 

ccndo  rumein  al  tema  Germanico  rum  quando  lignifica  be- 
ne jiz.io^  concejjjìone^  di  modo  che  fignifichi  la  doppia  grazia 
fatta  al  banditore  Aulenio  per  lui,  e per  Clenaramo. 

23.  HECXRI.  E’  il  Greco  ^g£/3e  aor.  2.  di 
dico^  e fignifica  dixit  ^ promulgavit, 

24.  TVNVR'.  Eflendofi  più  volte  detto,  che  run  nell’ 
antico  Gallico  e Germanico  fignifica  luogo  eminente^  credo, 
che  tunur  qui  fia  avverbio,  e fignifichi  luogo  alto^  nel  latino 
di  Plinio  ex  edito»  Come  nondimeno  in  Islandico  moltilE- 
me  voci,  che  terminano  in  wr,  fono  nomi  ora  foftantivi, 
ora  aggettivi,  ficcome  è notifiimo  agl’intendenti,  non  è 
difficile,  che  tunur  fia  propriamente  falito  in  alto^  e fe  pofib 
dirlo,  montato  in  ringhiera» 

25.  CLVTIVAXELVR.  Il  fecondo  dei  due  nomi  C/«- 
"Siio  Vajfelio  uniti  infiernc  prefenta  di  nuovo  la  favorita  Islan- 
dica  terminazione  dei  nomi  in  wr,  e di  quello  Vaxelur  non 
fi  può  dubitare,  che  non  fia  il  nome  del  banditore,  che 
promulgò  la  grazia  fatta  ad  Aulenio.  La  qualità  di  bandito- 
re non  è efprelfa  nella  ifcrizione,  ma  per  poco  non  1’ efige 
il  contello,  e f cfprimea  forfè  il  vocabolo,  che  manca 
dopo  Vaxelur^  e pare  indicato  dalla  lettera  r,  che  quivi 
rella  ifolata,  ed  è probabilmente  avanzo  di  precum» 

Di  avere  accertato  nella  fpiegazione  particolare  di 
ciafcuno  dei  fopraddetti  vocaboli  farebbe  vanità  fe  mi  lii- 
fingaffi . Nel  generai  •fenfo  della  ifcrizion  rutta  confelfo, 
che  per  ora  non  fo  dubitare  di  aver  prefo  sbaglio,  e che 
per  farlo  non  mi  ballano  i pochi  miei  lumi  , Conofeo,  che 
di  qualche  efpreffione,  e di  qualche  formalità  che  mi  è 
paruto  d’  incontrarvi,  come  oh  [cura  domus  ipv:  fepulcrum^  ex 
edito  promulgavit ^ non  fi  troverà  facilmente  efempio  in  altre 
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ifcrizioni  per  quanto  ho  potuto  vedere  nelle  maggiori  rac- 
colte che  fé  ne  abbia  : non  contrariando  però  effe  al  buon 
fenfo,  e legando  perfettamente  con  tutto  il  refto,  nefluna 
impreffione  hanno  potuto  farmi,  mallìmamente  che  hanno 
poi  tutte  le  genti,  e tutti  i popoli  certa  loro  proprietà,  e 
parlando  anche  di  una  gente  e di  un  popolo  folo,  ciò  che 
può  elTervi  di  (ingoiare  troppo  indifcretamente  fi  riprove- 
rebbe per  la  fua  fola  fingolarità.  Che  fe  per  buona  forte 
io  non  mi  fono  ingannato,  e 1’  ifcrizione  interpretata  col 
Greco,  coi  Latino,  e col  Gallico -Germanico  portato  nel 
paefe  da’  Primi  Umbri  non  è in  realtà  fe  non  un  pubblico 
monumento  eterno,  che  non  per  alcun  diritto,  ma  per  fo- 
la e mera  grazia  nella  tomba  di  Vejo  Tauro  erano  ftati  fe- 
polri  Aulenio,  c Clenaramo,  crederei  che  al  vedere  {hfat- 
te  memorie  niun  dovelìe  più  difperarne  f intelligenza,  an- 
zi molti  doveffero  prender  coraggio,  e affrontarle  ardita- 
mence» 

ARTICOLO  IV. 

Da  Perugia  ci  chiama  Gubbio  colle  fue  ncbiliflime  Ta- 
vole, e con  quella  (ingoiar mente,  che  nel  tom.  i.  di 
Dempftero  fra  la  pagina  90.  e 91.  è la  feconda,  comun- 
que anche  F altre,  qual  più  meno,  aprano  un  bel  campo 
dì  far  vedere,  che  fenza  una  (ufficiente  notizia  delF  antico 
Gallico  e Germanico,  da  cui  venne  il  Primo  Umbrico,  non 
fi  polfono  intendere  fe  non  fe  imperfettamente,  o almeno 
non  fi  può  darne  una  fpiegazione  die  foddisfaccia . Qiiella 
feconda  Tavola  è fiata  tradotta  dal  Sig.  Gori,  riducendo- 
ne i vocaboli  al  Greco,  e dal  Sig.  Lami  riducendoli  quali 
tutti  al  Latino.  Alla  loro  verlione  io  aggiungo  la  mia,  nel- 
la quale  al  pari  del  Latino  e del  Greco  avrà  parte  anche 
F Umbrico.  Così  Funa  con  le  altre  chi  legge  confrontando 

farà 
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farà  più  in  iftato  di  giudicare  del  reale  o i tu  magia  ario  van- 
taggio della  mia  giunta.  La  Tavola  originale,  che  bifogna 
aver  fotto  gli  occhi  dice  così . 

1.  ESVNV  : EVIA  : THERTER  : SVME  •. 

2.  VSl  ITE  : SESTENTASIARV  : 

3.  VRNASIARV  : TVNTAK  : VVKE  : PRVMV  : PETHATV  ; 

4.  INVK  : VTHTVRV  : VRTESVVNTIS  : 

5.  FRATER  : VSTENTVTA  : PVRE  : 

6.  FRATRV  ; MERSVS  : FVST  : 

7.  KVMNAGLE  : INVK  : VTHTVR  : VAPERE  : 

8.  KVMNAGLE  : SISTV  : SAGRE  : VVEM  : VTHJVR  : 
5?.  TEITV  : PVNTES  : TERKANTVR  : INVMEK  : SACRE  1 

10.  VVEM  : VRTAS  : PVNTES  : FRATRVM  : VPETVTA  : 

11.  INVMEK  : VIA  : MERSVVA  : ARVAMEN  : ETVTA  : 

12.  ERAK  : PIR  : PERSKLV  : VRETV  : SACRE  : VVEM; 

13.  KLETRA  : FERTVTA  : AITVTA  : ARVEN  : KLETRAM  : 

14.  AMPARITV:  ERVK  : ESVNV:  FVTV  : KLETRE  : TVPLAK: 

1 5.  PRVMVM  : ANTENTV  : INVK  ; BITHBERA  : ENTENTV  : 

1 6.  INVK  : K A VI  : FERIME  : ANTENTV:  IS  VNT  : FERETHR  V: 

17.  ANTENTV  : ISVNT  ; SV  : FERAKLV  : ANTENTV  : SEPLES: 

18.  ATHESNES  : TRIS  : KAVI  : ASTINTV  : FERETRV  : ET- 

RES  : TRIS  : 

jp.  ATHESNES  : ASTINTV  : SVFERAKLV  : TVVES  : A- 
THESNES  : 

20.  ANSTINTV  : INENEK  : VVKVMEN  : ESVNVMEN  : 

ETV  : AP  : 

21.  VVKV  : KVKETHES  : lEPI  : PERSKLVMAR  : KARITV  : 

VVKE  : PIR  ; 

22.  ASE  : ANTENTV  : SAGRE  : SEVAKNE  : VPETV  : IVVE- 

PATRE : 

23.  PRVMV:  AMPENTV:  TESTRV.SESEASA:  FRATRVSPER: 

24.  ATIIERIES  .*  ATHTISPER  : EIKVASATIS  : TVTAPE  : 

IIVVINA  : 

25.  TREFIPER  : IVVINA  : TIBLV  : SEVAKNI  : TEITV  : 

26.  INVMEK  : VVEM  : SEVAKNI  : VPETV  : PVEMVNE  : 

27.  PVPRIKE  : APENTV  : TIBLV  : SEVAKNI  : NARATV  ; 

28.  IVKA  : MERSVVA :VVIKVM:  THABETV  : FRATRVSPE  : 
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2p.  ATIIERIE  : ATHTISPER  : EIKVASATIS  : TVTAPER  : 

30.  IIVVINA  : TREFIPER  : IlVVINA  : SACRE  : 

31.  VATRA  : FERINE  ; FEITV  : ERVKV  : ARVVIA  : FEITV  : 

VVEM  : 

3 2.  PERAEM  ; PELSANV  ; FEITV  : EREREK  : TWA  : TEFR A : 

33.  SPANTIMAR  : PRVSEKATV  : EREK  : PERVME  : PVR- 

TVVITV  : 

34.  STRVBLA  ; ARVEITV  : INVMEK  : ETRAMA  : SPANTI  : 

TVVATEFRA : 

35.  PRVSEKATV  : EREK  : EREBLVMA  : PVEMVNE  : PV- 

PRIKE  : 

Quefta  c la  Tavola  fedelmente  trafcritta  dall’  Etru- 
fco  nel  Latino  carattere  : e perciocché  vi  comparifcono 
alcune  parole  Greche  di  lignificazione  afiai  sfigurata,  fcor- 
to  da  effe  il  Gori  non  folo  ha  creduto,  che  tutto  fia  Gre- 
;co  o dal  Greco,  ma  nel  ridurre  ciafcun  vocabolo  a quella 
lingua  fi  è perfuafo,  che  uniti  infieme  vengano  a formare 
un  treno  ad  alta  voce  cantato^  o come  egli  dice  latinamente 
dopo  il  Sig.  Bourguet,  carmen  orthium  lamentabile ^ e che  il 
cantaffero  i Pelafgi  infieme  con  gli  Etrufei  due  generazio- 
ni avanti  la  guerra  Trojana,  quand’  erano  più  afflitti  dal- 
ie gravi  feiagure  eftreme,  di  cui  parla  Dionifio  nel  lib.  r. 
Io  avea  qui  polla  la  traduzione  di  lui;  ma  effendofi  riflet- 
tuto, che  fecondo  le  evidenti  ragioni  del  M.  Maffei  (29) 
r idea  di  Treno  cantato  dai  Pelafgi  nell’  accennata  occa- 
fione  non  fuHiffe,  nè  può  fullillere,  e che  una  verfione 
dipendente  al  tutto  da  filLtta  idea  debb’  effere  ncceffa- 
riamente  una  mera  immaginazione;  fi  è giudicato,  che 
non  complirebbe  ripeterla  inutilmente,  e che  balli  cita- 
re il  volume  primo  del  Mufeo  Etrulco,  dove  potrà  ognu- 
no vederla  ne’ Prolegomeni  con  quello  titolo:  carmi- 

ni s lamentabili s Etrujcorum  antiquorum  interpretatio  adje6iis  notis» 

Ar- 


{29)  Offerv.  Letter.  T.  VI.  pag.  88. 
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ARTICOLO  V. 

COn  miglior  difccrnimento  Ci  è appigliato  al  latino  il 
Sig.  Lami;  e de’  fuoi  penlleri  intorno  al  contenuto 
del  noftro  monumento  ha  egli  fteflb  dirittamente  giudi- 
cato, che  fieno  più  verifimili  dei  Goriani#  Gli  è paruto, 
che  nella  tavola  tutto  fi  debba  intendere  degriguvini,  i 
quali  coftretti  da  que’  di  Tivoli  loro  nimici  ad  abbando- 
nare la  paterna  terra,  e cercarli  altro  ricovero,  gridino 
vendetta,  e con  preghiere,  c con  fagrifizj  fi  raccomandi- 
no a Pallade  e a Giove;  nel  che  a buon  conto  nulla  fi 
incontra,  che  a verità  conofciute,  e generalmente  ammef^ 
fé  tanto  quanto  fi  opponga.  In  vece  di  una  femplice  tra- 
duzione ha  egli  data  una  parafrafi.  Nondimeno  tutto  vi 
è così  diftinto  per  carattere  corfìvo  e tondo,  che  dal 
primo  fi  vede  quali  Tempre  il  precifo  lignificato  da  lui  at- 
tribuito a ciaTcun  vocabolo  Urabrico,  e il  fecondo  indi- 
ca le  varie  giunte  e inframmelTe  da  lui  fatte  unicamente 
per  legare  meglio  la  fintajji  Latina , e fecondare  il  genio  di  que- 
Jìa  lingua^  Dovendoli  agevolare  quant’  è poffibile  il  con- 
fronto, che  tanto  può  contribuire  a mettere  in  chiaro 
una  verità,  che  per  T Umbrie©,  e per  ogni  altro  antico 
dialetto  Italico  non  ben  intefo  è di  grandillima  confe- 
guenza,  fi  dia  qui  la  traduzione  Lamiana,che  èia  feguente. 

I.  Exeunt  fuga  ter  furnma 

2.  Ufis  Jcx  in  thè  [auro 

3.  llrnis,  Tum  quidem  vocem  prommt^  petimt^ 

4?  Invocant  ultorern  fortem  euntes  * 

5«  Frater  ofientat  purum 
6.  Fratrem,  Merjus  fuit, 

7.  Mulieres  invocant  ultorern  fervidum 
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8.  Mulìeres  Jìflunt  facras  oves  ultóri, 

9.  Viri  puniti  certant  innumeris  facris 

10.  Ovihus ; fortes  pun6li  fratrurn  fumma 

1 1 . Innumcra  via . Merfa  ovis , arva , & tota 

1 2.  Eradicata  pyrus . Perfolventss  urunt  facras  oves ^ 

13.  Terra  ferat  tota  ^ Ò*  tota  arva  ter r am 

14.  Adpareant  eruncata;  exeant  foetus  terrae  duplicati. 

I  5.  Promunt  intente  invocantes  tiltores  ; intente 

1 6.  Invocantes , quo  vim  inferant , intente  inftantes  ferant  ultionemy 
1 7.  Intente  infiantes  fuperne  inferant  cladem;  intente  fupplicantes 
I 8.  Palladi  terris  ut  vim  ahfiineat  ferens  ultionem  aethere:  terrir 

1 9.  P alias  ahfiineat  fuperne  ferens  cladem  : tuens  P alias 

20.  Ahfiineat , Proptereà  vaciferantes  ^ exeuntes  etiam  ad^ 

2 1 . vocant  Curetes  facros  ad  perfolz^endas  grates  voce  ten- 

2 2.  tandam  intente  facram  faevitiam  fummi  Jovis  patris  , 

23.  Promunt  intente  y Jextrum  Je  praebeat  fratribui 

24.  Et  matrikus  Ùr  natis  tota  per  Iguvina 

2.%*  ^utriat  Iguvina  Tiburtem  faeviens  militem  y 

26,  Innumeras  oves  faeviens  fummus  Pafior 

27.  Publicus ; haheatque  Tiburtinos  faeviens  inaratos  y 

2 8.  Gaudia  merfa  uhique  fepulcro , feu  fratres 

29.  Seu  patres  y feu  maire s y feu  gnati , Tota  per 

30.  Iguvina  nutriat  Iguvina  facra 

31*  Antiqua  p fer arimi  foetus  y culta  arVUy  foetus  ovtum , 

3 2.  Amet  perfanos  foetus  recentare  ; tueatur  cirperes .. 

33.  %aotidie  attendai  recentare  pinguia  ^ quae  adportant  viSium^ 

34.  Struat  quidem  edttlium  in  tramite  omni  : tuea- 

tur cineres. 

35.  Attendat  recentare  heredes  Paftor  publicus. 

Dalla  molta  orcurirà,  cbe  ingombra  piti  luoghi  di 
.quefta  traduzione,  e non  vi  lafcia  crafparrre  fenfo  veru- 
no, troppo  male  s’inferirebbe,  che  tutta  dunque  è giuo- 
co 
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co  di  fantafia,  e che  non  per  fola  inodcftia  ha  <lecio 
r ingenuo  ^\xx.oxc  ^ facendo  0^quejla  verjìons  non  pretendo  di 
profferire  oracoli  ^ ma  folamante  di  efporne^  diro  così  , le  mie 
traveggole  . Sarebbe  affatto  irregolare  quefta  illazione  , 
potendo  efifere  con  facilità,  che  il  male  deH  antececiente 
lì  debba  attribuire  o tutto  o in  parte  all’ indole  della 
lingua  Umbrica  ; o tutto  o in  parte  alla  confuetudine 
degl’intelligenti  della  nazione,  i quali  avellerò  introdot- 
to in  certe  fcritture  oltre  a un  gran  numero  di  parole 
tronche,  o unite  infieme,  anche  il  tralafciamento  d’in- 
teri vocaboli  da  fottointenderfì  , e quefto  per  renderle 
intelligibili  al  popolo,  e conciliare  ad  effe  la  venerazione 
che  feco  portano  i mifteri,  o fé  non  altro  per  rifparmio 
economico,  maflìmaraente  quando  fi  trattava  di  fcrivere 
in  marmo  o in  rame.  Alle  linee  io.,  ed  ii.  per  efem- 
pio  leggiamo  fortes  pun£ii  fratrum  fumma  innumera  via  ; 
e quefto  per  noi  ha  tutte  le  fembiaiize  d’indovinello  , 
ancorc.he  li  faccia  dipendere  dal  verbo  certant  della  linea 
antecedente.  D’altri  fomiglianti  enimiiii  non  manca  la 
traduzione  di  che  parliamo  ; ma  non  per  quefto  è da 
rigettarli  quafi  lavoro  fatto  a capriccio.  Indugiando  al- 
cun poco,  e rivedendo  con  attenzione  le  corrifpondentì 
parole  Undariche  urtas  pimtes  fratrum  drc.,  e conftderando 
che  ogni  lingua  ha  vocaboli  di  una  forza  particolare,  e 
fue  maniere  e fuoi  ufi  nello  fcrivere  le  fue  memorie , 
come  fi  può  moftrare  con  molti  efempi  , è impolfibile 
non  fofpetrare  che  i’Umbrico  puntes^  per  ifpiegare  in  que- 
lla parola  la  prima  delle  due  ragioni  accennate,  non 
folle  per  proprietà  di  lingua  più  efprelfivo  che  il  latino 
punEli  ^ e facefle  nafeere  da  fé  folo  l’idea  di  quel  parti- 
colar  pungimento  che  fentefi  per  acre  dolore  cagionato 
da  gravi  fofferti  mali  moltiplicati;  e che  via  ^ per  dire 
anche  della  feconda  ragione,  noia  folle  appella  ifolato 
Kk  2 per 
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CAPII,  per  farne  nn  arcano;  onde  poi  fia  da  reputarfi  fcmpli' 
aItic  cillìma  traduzione  quella  ch?^(embra  parafrafì  ; cioè  for- 
V.  fes  acri  dolore  punBi  ^ come  dice  fautore,  oh  fumma  fra- 
trum  mala  innumera  in  via  dum  ejjent^  atquevadentes^  lamen~ 
tahantur , Ho  detto  fofpettare  , perciocché  le  riflellioni 
propofte  elTendo  qui  riftrette  a un  efempio  di  poche  pa* 
role,  e quelle  feparate  dal  contello,  non  polTono  qui 
produrre  maggiore  effetto;  ma  le  altri  vorrà  applicarle, 
trovando,  come  troverà,  che  operano  dappertutto  colla 
medefima  chiarezza , e fenza  obbligare  alia  più  piccola 
ftiracchiatura , e Tempre  connettendo  molto  naturalmente 
ciò  che  Tegue  con  ciò  che  precede,  e non  mai  contra- 
riando all'idea  generale  che  non  fenza  ragione  nacque 
air autore  quando  fi  accinfe  a fare  iLfuo  tentativo,  po- 
trà forfè  pretendere  alcuna  cofa  di  più,  qual  farebbe  che 
il  fofpetto  divenga  opinione  . 

In  quello  breve  difcorfo  nulla,  fe  non  m’inganno, 
p irragionevole,  fe  irragionevole  chiamar  non  fi  voglia 
tutto  quello  che  è incerto.  Gran  torto  per  confeguente 
farebbelì  al  Dottor  Lami  condannandone  la  traduzione, 
perchè  a luogo  a luogo  è molto  ofcura,  e fenza  aggiun- 
gervi più  vocaboli  non  s’intende:  debbo  dire  con  tutto 
ciò  che  fe  la  Tavola  poteife  tradurli  in  maniera  che  in- 
terpretando precifamente  ciafcuna  parola  Umbrica , e niun 
fupplemento  inframiuettendo  tutto  il  dettato  latino  riu- 
fcìGTe  non  per  tanto  di  buon  fenfo,  chiaro,  fegiiito,  e 
compiuto,  lìlfatta  verlìone  dovrebbe  effere  preferita.  Se 
in  quella  che  io  jòno  per  proporre  , fia  chi  legge  per 
riconofcere  qucHi  caratteri  tutti  non  ardifco  di  fperarlo: 
ardifco  unicamente  di  fupplicare  che  lì  efamini,  e fe  ne 
giudichi  fecondo  tutto  il  rigore  del  diritto  critico,  ac- 
ciocché nuovi  lumi  aggiungendovi  chi  può  farlo , lì  fgcm- 

bri 
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bri  fcmpre  meglio  la  ftra/da,  per  cui  tuttr  cerchiamo  di 
giugnere  alla  verità  o almeno  di  accoftarvici  . 

ARTICOLO  VI. 

NElla  Tavola  , il  contiene  un  piccolo  pezzo  della 
Storia  di  Gubbio,  o Iguvina,  e in  ciò  fcguo  il 
Sig.  Lami,  di  cui  oltre  alla  traduzione  bifogna  vedere 
la  prima  lettera  Gualfondiana  cominciando  dalla  pagina 
9.  e non  mi  difcolvo  affatto  da  Moiifìg.  Pafferi,  ii  qua- 
le comecché  infegni  alla  pag.  244.  delle  Roncaglieli,  che 
nelle  tavole  Eugubine  fcritte  in  carattere  Urnbrico  qual  e 
la  noflra  fi  prefcrivono  efpiazioni  diverfe,  procurazioni  di 
fulnimi,  luftrazioni  di  campagne,  ed  altre  fìffatte  cofe, 
luttavoJta  alla  pag.  355.  non  fa  rifolverc  , fe  in  certo 
luogo  delle  medefìme  tavole  fi  preferiva  o fi  narri.  Nel 
cafo  noffro  lì  narra  fecondo  ine  non  ciò  che  differo  i 
paifionari  Iguvini  nella  fuga  precipitofa  dalla  lor  patria, 
e nel  totale  abbandonamento  di  tutto  il  loro  avere;  ma 
si  bene  ciò  che  fecero  e differo  per  ifpirito  di  religione 
dopo  efferlì  liberati  valorofamente  da  altra  pubblica  gia- 
vilTima  calamità.  Le  ragioni  di  quello  mio  penlìero  la- 
ranno  toccate  nelle  annotazioni:  intanto  ecco  in  riffret- 
to  ciò  che  ho  penfaro.  Aveano  fatta  irruzione  nel  pae- 
fe  di  Gubbio  non  fo  quali  nimici . Una  parte  di  effi  al- 
la campagna,  V altra  nel  cuor  medefìmo  della  città  ave- 
vano tutto  manomeffo  e defolato.  Riufeì  a’ cittadini  di 
efpellergli  intieramente,  e quando  tutto  fu  in  calma,  fi 
ordinò  e fi  efeguì  una  pubblica  procelfione , la  quale  fi 
deferive  ricordando  gli  fchiamazzi,  le  preghiere,  ì fagri- 
nzj , con  che  i buoni  Iguvini  fi  rivolfero  primo  al  Dio 
Termine,  acciocché  vendicaffe  P oltraggio  fattogli  da’nì- 
mici  violando  i confini  dello  Stato;  noi  a Clatra , e a 
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Pallade,  acciocché  ogn’  altra  fimile  violazione  impcdifTe- 
ro  col  [or  favore  ; in  fine  a Giove , acciocché  fofie  pro- 
pizio air  ordine  di  perfone  che  fi  nomina , e a tutte  le 
famiglie  del  contado  e della  città.  Terminali  poi  con  un 
parto  accompagnato  da  un  breve  cantico,  in  cui  gflgu- 
vini  lodano  i lor  maggiori . Formai  querta  idea  nelle  pri- 
me rifleffioni  fopra  la  Tavola,  abbozzandone  una  tradu- 
zione coir  ajuto  del  Latino,  del  Greco,  e del  più  anti- 
co Umbrico,  le  quali  tre  lingue,  fecondo  i miei  principii 
che  credo  certi,  coftituivano  la  lingua  Umbrica  più  re- 
cente; e mi  parve  che  le  prime  ofiervazioni  fodero  dal- 
le feconde,  e dalle  terze  afiai  bene  convalidate,  e che 
niun  vocabolo  particolare  ridotto  a’  medefimi  fonti  difi 
cordaffe,  onde  fenza  più  ho  fatta  la  verfione,  che  è 
come  fegue. 

1.  Exeunt  in  fug^m  parie  cc»je6ia 

2.  ^ae  diripuerat  pojìtas  in  Tbefauro 

3.  Urnas  » Progredientes  voce  clamante  petunt^ 

4.  Invocam  iiltorem  Terminum  qui  exiverunt, 

5.  Frater  direptarum  cufios  purificare 

6.  Fratrum  filias  fefiinat , 

7.  Filias  purificatae  invocane  ultorem  • 

8.  Filiae  purificatae  fiftunt  fa'emm  ovem  ultori, 

9.  Maximus  Pontifex  caedit  ornatum fioribus  purum  agnum,  facram 

IO.  Ovem  ultori,  Pontifex  Fratrum  fummus 

1 1 é Purum  agnum  : propriam  Filiae  ovem  fine  labe . De  more 

12.  Seligum,^  explorant^  [epurante  urunt  facram  ovem 

13.  Ciaf  hr  ae  tran  firn  m femper  tutanti . Praecantores  Clathram 

l ^,Celebrant  :excipiimt  elafe  qui  exiverunt : Splendor  Claihrac 
duplex . 

15.  Clamante s intendunt  ^ invocant  brevi  prece  ^ intendunt 

16,  , defende  tranfitum  femper  : intendunt  aeque  ^ tran- 

fitum  tuere:  ip.  In- 
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1 7.  Intsndunt  atqus , fuperne  traiifitum  elude . Intendunt fex  w-  CAPIX 

18.  Palladi  : tres  y defetìde^  accsleram^  tranutum  tuerc  / altc^  VI. 

rac  tres 

19.  Pallas,  acceleranti  tranfitum  fuperne  elude;  fave  Pallas, 

20.  Accelerante  Sub  haec  vociferati  qui  exiVerunt^  de  moread- 

21.  vocant  feniores;  viftimas  jeparant  Praefefti  ; curant  voce  ut 

acceptae  Jint , ex- 

22.  ploranti  intendunt  facris  • Candidati minijiri  Jupiter, 

23.  Clamanti  fuppliciter  oranti  dextrum  te  praebe  Fratribus 

24.  Acieriis,  Patribus  familias  i domejiicis  i fervi s a^ri  Iguvinii 

25.  Oppidi  Iguvini  e Difribuunt  candidati  minijiri  Maximo 
16  • PuTum  agnumi  ovem.  Candidati  minijiri  majores  Rettori  bus 

27.  Public is  omnibus  dijìribuunt:  candidati  minijiri  minore s 

28.  Virginibks  jihabus  oves  facras . Epulantur  Fratres 

29.  Atieriii  Patres  familias  i domejiicii  fervi  agri 

30.  Iguvini  ^ oppidi  Iguvini,  Sacris 

31.  Canunt  incolae  ^ fioruerunt  ^ curaverunt  arVa  ^ aluere  ovem^ 

3 2.  Mundames  perfanavere  , aluere  ; unanimiter  meri  muni- 

mina 

33.  §lf4otidie  profequebantur ; unanimiter  fortijjìmorum  ducebant 

vitam  ,* 

34.  Adverfas  tempe fiate  s avertebant  pura  agna:  Iterum  quoti  die 

meri  munimina 

35.  Profequebantur  unanimiter  : confulte  decernebantReBores  publici. 

In  quefta  traduzione  fi  feoprìrà  forfè  qualche  feon-  Giuftifea- 
venevolezza  efaminandola  per  minuto  c con  critica  fotti-  ^‘onediejfa. 
gliezza;^  ma  a prima  vifia,  e prefa  alla  grolla  pare  tanto 
netta  e precifa,  e di  bel  fenfo,  che  per  poco  non  fi  cre- 
derà formata  a capriccio,  e fenz’ altro  configlio  che  quel- 
lo di  una  fiifa  immaginazione.  Abbiafi  la  fofferenza  di 
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leggere  le  annotazioni,  che  foggiungo,  c non  farà  forfè 
gettato  il  tempo.  Le  divido  in  fei  paragrafi.  Il  primo  fpic- 
ga  r ufcica  della  proceffione  degl’  Igumi  dopo  la  libera* 
zione  della  città.  Il  fecondo  efpone  ciò,  che  nella  prò- 
ceffione  rifguarda  il  Dio  Termine  vendicatore.  Nel  terzo 
fi  pafia  alla  Dea  Clatra.  Nel  quarto  a Pallade.  Nel  quin- 
to a Giove.  II  fefto  contiene  il  palio  col  canto. 

ARTICOLO  VII. 

§.  L '|VTC>n  fi  ftende  il  primo  paragrafo  oltre  a’ primi 
fette  vocaboli;  c per  ellì  credo  fempre  più 
verifimile  il  fofpetto  del  Sig.  Lami,  che  la  noftra  Tavola 
folle  preceduta  da  altre,  nelle  quali  fi  contenelfero  gli 
avvenimenti  che  erano  preceduti,  i quali  fecondo  me  fa- 
ranno flati,  fe  parliamo  de’  più  vicini,  lo  fcacciamcnto 
de’  nimic!  prima  da’  luoghi  aperti  del  territorio  , poi  dal 
cbiiifo  della  Città,  e il  decreto  fatto  dal  pubblico  di  una 
folenne  preghiera.  Ciò  farà  preceduto,  e forfè  manca  in- 
tieramente: quello  che  fegiiì,  e che  per  buona  forte  ci 
è rimafo,  cominciali  dall’  ufeita  del  popolo  Iguino. 

Lin.  I,  ESVNV.  ; dove  in  qualche  modo  fi  vede 

feguiio  Tefempio  de’ Romani  Signori  dell’  Umbria,  i qu^- 
li  aveano  fui  Campidoglio  il  tempio  di  Termine,  c non- 
dimeno per  fagrificarali  nelle  Felle  Terminali  ufeivano  fei 
miglia. da  Roma  per  la  ftrada  di  Laureato.  (30)  Per  i’Um- 
brico  efunu  è da  olfervare , che  nell’  antico  Germanico  le 
terze  perfone  del  numero  plurale  in  più  di  un  verbo  e in 
più  di  un  tempo  terminano  in  u;  (31)  Wildo  ^ Z'olusYunt ; 
hrendu^  ujfaum ^ urercnt ; urdu^  faSli  fura  à’c,  FVIA  THER- 

TEll 

(30)  Ovid.  Fafì.  s. 

jEy?  via , quae  popuium  Laarenìet  dacit  #«  agros  &c, 

(31)  Hickes  Rudim.  Gram.  Island.  cap.  8. 
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I TER  SVME,  infugam  parte  conjefta.  Che  i più  antichi  Um- 
1 bri  folTero  Galli  fi  è provato  a Tuo  luogo;  a quelle  prove 
I fi  potrà  aggiungere  il  nuovo  indizio  della  fomiglianza  che 
paffa  fra  1’ Umbrico  fuia,  e ììFranceCc  fuiard,  fuìr^fui^ec. 
Del  vero  fignificato  di  therter  non  lafcja  dubitare  l’antico 
Gallico  tcrtbrydd^  cioè  parte  ; e viene  dal  verbo  terri^  cioè 
rompere^  dividere^  partire.  (32)  Sume  parlandoli  rigorofa- 
mente  vale  da  fe  folo  in  fugam  conje6ia^  eflcndo  il  tronco 
participio  palli  vo  «rsjuevo?  da  (rQO[xouy  cr«/^cw,  in  fugam  conjiciory 
c poteaao  gli  Umbri  rifparmiare  il  precedente  futa;  ma 
anche  i migliori  Latini  hanno  detto  /rigore  frige/cere^  lau- 
dare laudihusy  irafci  iracundia  &c.  Su  quelle  tracce  per 
I attenermi  più  all’  originale  in  vece  d’  in  fugam  conjefta 
i avrei  potuto  dire  fuga  fugata;  ma  niun  guadagno  da  que- 
lla grammaticale  fiiticheria,  fe  non  fe  d’imbrogliare  il 
fenfo,  e renderlo  meno  fpedito. 

Lin.  2.  VSTITE.  Sono  fiato  in  forfè,  fe  dovelH 
1 appigliarmi  al  Latino  urere^  abbruciare y ovvero  all’antico 
Germanico  vvufieny  ujìeny  mettere  a facco ; (33)  ma  nomi- 
nandoli poco  dipoi  urne  , urnafiaruy  e formandoli  quelle 
più  comunemente  di  materie  non  combufiibili , ho  anti- 
polio il  Germanico,  ed  ho  riconofciuto  in  ufiite  il  par- 
ticipio palfato  di  ujìeny  che  riferendoli  a therter y parte y 
poteva  in  una  fola  parola  tradurli  depopulatay  ma  che  per 
fcrvire  qui  ancora  alla  chiarezza  ho  tradotto  quae  diripue- 
rat . SESTENTASIARV . Sono  tre  voci  , che  fi  do- 
veano  fcriverc  feparatamente , fejìy  ea,  tajiaru  y e vagliono 
pojitas  in  thè /auro:  le  due  ultime  fi  fpiegano  da  fe  ftcìre^ 
la  prima  fi  vuol  prendere  dall’  antico  verbo  Germanico 
fezany  e feftan  per  la  mutazione  della  z,  in  che  fi  tro- 
L 1 va 

(31)  bìaion.  E.  and  W.  v.  part.  Pellet.  V.  téy'ré . 

(33)  Wacht.  V.  mjìe» . 
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va  in  altre  parti  di  quella  lingua  ; (34)  c il  verbo  (Igni- 
fica  mettcrsj  collocare,  (35) 

Liii.  3.  VRNASIARV  * Dovea  porli  quella  parola 
nella  feconda  riga  breviffima  della  Tavola  per  compiere 
quivi  il  fenfo;  ma  fi  leggano  le  Roncagliefi,  e fi  trove- 
ranno libertà  molto  maggiori  per  qualunque  motivo  le  fi 
prendefTero  gr  incifori,  o i compofitori. 

IL  Liii.  3*  HVNTAK.  Si  entra  con  quella  paro- 
la in  ciò  che  appartiene  al  Dio  Termine,  ed  effa  mi  è 
panico  fignificare  ptogredicnte$ ^ ed  edere  originariamente 
da  hunt che  Vale  firada^  cammino,  (36)  VVKE  PRVMV 
.Voce  clamant.^petunt , Vrumu  accenna  per  fé  (le  (^ 
fo  il  o come  pronunziavano  gli  Umbri,  ^ 

ftemitus,  Dei  Verbo  fremere  infegna  Servio,  che  talor  va- 
le cum  clamore  depojeere  ; onde  di  Turno  fcrilTe  il  Poeta 
nei  VIL  V.  460.  arma  amens  fremit.  Se  più  del  Greco  o 
del  Latino  piacefìTe  il  Gallico  e Germanico,  fremere  fi  di- 
ce nel  primo nel  fecondo  hrummen,  (37) 

Lin.  4*  INVK  VTHVRV*  Sopra  il  primo  vocabo- 
lo badano  quede  parole  del  Sig.  Lami  da  me  quafi  fem- 
pre  feguito  quando  riduco  al  Latino  ; Inuk  quafi  invuc, 
due  U confondendóji  in  uno;  alla  latina  invoc  , e intiero  in- 
vocant  é Gli  Etrufei  ufavano  t nomi  rotti  come  ojfervai  nelle 
lettere  antecedenti^  e non  lo  controvertono  gli  Eruditi,  Nel  fe- 
condo uthuru^  che  dovrebbe  elTere  ulturu  in  latino  ulto- 
fem^  fi  Vede  lo  defib  cambiamento  che  hanno  fatto  i 
Francefi  dicendo  coup  pel  più  antico  coulp  ^ nelle  leggi 
Saliche,  Ripuarie,  Alamanniche  VRTESVVNTIS. 

Divido  anch’io  queda  parola  in  due;  ma  la  prima  fecon- 
do 

f34Ì  Wacht.  Pròtegom.  fe£Ì. 

(35)  Schilter  V.  fè^.  Wachc.  v.  fet^e»  i 

(36)  Pellet;  Vi  hent^  DavieSj  Boxhorn,  v.  hynt ; via,  abiuts  y iteff 
pnfeBiò.  Wacht.  v.  fenden. 

G7j  Eoflren.  fremir  * Wacht.  v.  érummen , 


ABITATORI  DELL’  ITALIA* 

do  me  non  oltrcpalTa  un  ^ che  prendo  per  il  nome  del 
▼cndicatore  immediaramente  prima  ricordato  , ed  ò il 
Dio  Termine,  che  non  fenza  ragione  s’invoca  dagli  Igui- 
ni  contro  chi  gli  avea  tanto  furioiamente  alTaliti , e con 
tanto  loro  danno  ne  avea  violati  i confini , On  all  Um- 
brica  urt^  antiquis  Germanis  termìnus  ^ fcrilTe  Lcibnizio  in 
una  lettera  a Lodolfo  ; e con  ctìTo  convengono  Mejer, 

I c Schilter  (38).  Si  olTervi  che  il  Dio  Termine  qui  ricor- 
dato col  Tuo  nome  Umbrico  in  altri  luoghi  delle  Tavole 
I porta  il  nome  Latino.  Si  legga  la  16.  Roncagliefe . Di 
i Efuuntìs  fi  è creduto  che  vi  fia  errore,  e Io  credo  an» 
ch’io;  ma  fecondo  me  l’errore  fi  riduce  al  femplice 
trafponimento  della  lettera  »,  pel  quale  fi  è fcritto  Eju” 
untis  in  vece  di  Efunutìs  ^ che  rifponde  2l\V efunu  della 
! prima  riga,ie  probabilmente  vale  cbs  ufcìrono  come  piu 
(otto  fi  vedrà  » 

! Lin,  5.  FRATER  VSTENTVTA.  Frater  direptarum 

Cuftos , Al  Latino  dìnptarum  ^ che  fi  riferifee  alle  urne 
del  teforo  corrifponde  F Umbrico  ufi  ^ che  intiero  farebbe 
il  foprafpiegato  ufiits  ; e i cafi  degli  aggettivi  erano  tut- 
ti fimili,  ma  prefi  in  fenfo  alquanto  diverfo  da  quello  che 
hahno  in  latino.  Cujìos  coxx\{ponàQ  ad  entuta  da  intucor ^ 
intuì tus  , e fe  folTe  in  ufo  intuitor  ^ 

Lin.  5.  e 6.  PVRE  FRATRV  MERSVS  FVST  . 
i Vurificare  Fratrum  filias  fcfiìnat . Pare  che  glTgii'vini  avef- 
. fero  un  Sodalizio  o fia  Confraternita,  la  quale  avelie  in- 
combenza di  cuftodire  il  pubblico  Teforo,  che  mi  figU' 
ro  elTere  fiato  un  luogo  dove  fi  tenefierp  in  depofito, 
come  nell  Erario  Romano,  il  denaro,  le  fcritture , o fia 
libri  de’ conti,  le  leggi  &c. , e Graduato  nella  Confrater< 
nica  doveva  efiere  il  cuftode  delle  urne  pecuniarie,  il 
il  % cuai 

(38)  Leibn,  Collegi:.  Etytnol.  psrt.  II.  psg.  308.,  & pag.  , 274. 
Schilter  v.  ort , 
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qual  però  li  vede  aver  T incarico  di  purificare  le  figliuo- 
le de’ confrati,  quando  fi  faceano  certe  fagre  folennità, 
in  cui  tutte  e fole  aveano  privilegio  d’effere  impiegate. 
Nelle  Letane,  di  cui ‘Livio  parla  nel  lib.  37.  cap.  3., 
deccm  ingenui^  dscem  vìrgìnes  ^ patrimi  omnes  matrimique  ad 
id  facrificìum  adhihiti , In  quelle  della  noftra  Tavola  per 
le  prime  donne,  che  vi  comparifcono,  non  era  neceffa- 
rio  fe  non  che  foffcro  figliuole  de’  fuddetti  confrati,  a- 
veffero  o no  il  padre  e la  madre  , follerò  zitelle , ma- 
ritate, o vedove.  Dell’ Umbrico  pure  col  fignificato  di 
purificare^  qualunque  immediata  origine  fi  voglia  dargli , 
non  può  negarli  che  non  fia  formalmente  il  Francefe 
purer » Merfus  è l’antico  Gallico  merchi  che  più  volte  li- 
gnifica precifamente  nata ^ figliuola,  (39)  Fuji  è verbo 
del  nome  Germanico  fus  , che  vale  pronto^  PX^fi^^ì  fpcdito; 
(40)  e per  la  lettera  t aggiunta  infegna  VVachter  che 
clfa  eft  ordinarium  derivandi  medium,  (41) 

Lin.  7.  KVMNACLE  INVK  VTHVR  VAPERE . 
Filiae  purificatae  invocant  uUorem  fujfitu , Kumnacle  fi  vuol 
dividere  in  due  vocaboli,  il  primo  de’ quali  kumna  dall’ 
antico  Germanico  vale  lo  ftelTo  che  il  merfus  dall’  antico 
Gallico  , cioè  figliuole  , Si  dovea  fcrivere  kona,^  kuna ^ 
kuena  ec,  come  fi  può  vedere  in  più  efempi  recati  da 
Kaysler,  (42)  per  cui  di  più  etymon  vocis  efi  kun,,,gene^ 
ratio genus  ^ proles  ; ma  gli  Umbri  v’inferivano  un  m co- 
me in  Tumnu  pcrTonnius^  Tiirmnam  per  Turnus  ec,  (43) 
Pel  fecondo  vocabolo  fi  è già  detto  di  fopra  che  klein 
era  chiaro^  puro  ec.  Vapere  è vapore  un  poco  alterato  . 
Ho  preferito  fuffitu^  che  è termine  più  facro. 

V ot- 

(3^)  Boxhor.  Lex.  antiq.  Britan.  Roftrcn.  v.  Ftlle, 

(40)  Wachtcr  Gloflar. 

(41)  Idem  loc.  cir. 

(42)  Antiq.  fele£Iae  Septemt. , & Cele.  pag.  m.  481.  & feqq. 

(43)  Lami  Gualf.  pag.  1^5. 
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L'  ottava  linea  non  ha  difficoltà  . Lin.  9.  TEITV 
PVNTES  TERKANTVR  INVMEK.  Vontifi^x  caedit  orna- 
tum  Jlofibus  ^urum  agnuinfì7~\VdLx\^\^ào  di  Tentate  dilli  che 
Teui  in  Gallico  e Germanico  antico  vale  anche  Principe^ 
Capo  ec.  e quello  pare  il  lignificato  del  npftro  Teìtu , Po- 
trà nondimeno  chi  il  voglia  preferire  il  Greco  ho- 

noratus»  Terkantur  è da  dividerli  in  due  mk^  ed  antur  , 
Terk  pare  che  fia  dal  verbo  caedo^  del  quale  gli  Um- 

bri avelTero  fatto  terko^  come  di  /3óaj  i Latini  fecero  voco^ 
fe  pure  la  voce  Umbrica  del  prefente  non  fi  formò  dalla 
Greca  del  palfato,  che  termina  in  xa. 

Di  quello  terk  ^ caedit^  bifogna  tener  contOj  perciocché 
è retto  anche  dai  tre  nominativi  che  rellano  in  quello 
paragrafo,  c ne  regge  i tre  accufativi  . Quanto  fi  è ad 
antur  tengo  per  certo  che  lia  da  .w9<^,  fios  ^ e che  mollri 
comune  anche  agli  Umbri  l’ufo  d’infiorare  le  vittime, 
Inumek  Pho  \ivt(oààlvm^expurgo^  e da  //jjxa,  balans^  traducen- 
do agnum  y perchè  Ovidio  dove  efpone  nel  2.  de’ Falli  i 
làgrifizi  che  fi  faceano  al  Dio  Termine,  dice 

Spargitur  & caefo  communis  Terminus  ugna, 

Lin.  IO.,  e II.  FRATRVM  VPETVTA  INVMEK, 
Tratrum  fummus  purum  agnum.  Anche  pel  Sig.  Lami  upe- 
tuta  è il  Greco  utoct^^  fupremus  y fummus:  e quello  capo 
de’  Confidati , che  dopo  il  Pontefice  uccide  elfo  pure  il 
Tuo  agnello  è verifimilmente  quello  Hello,  che  più  aito 
purificò  le  loro  figliuole,  ed  era  cuftode  defie  urne  pecu- 
niarie . 

Lin.  II.  VIA  MERSVVA  ARVAMEN.  Propriam 
Filiae  ovem  fine  labe.  Compirono  il  Sagrifizio  le  figliuo- 
le de’  Confrati  cullodi  del  teforo,  probabilmente  per  mez- 
zo della  più  attempata . Così  iiel  Sagrifizio  di  cui  par- 
la Ovidio  nel  4.  de’  Falli. 

Igne  eremat  vitulos  quae  nani  max'rma  virgo  e fi . 

L’Um- 
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CAPII.  L’Umbrico  vìa  è T antico  Gallico  hìim^  che  vale 
ArtVg  /ropm  , attinente  ad  altrui . Mcrfuva  (ì  vuol  dividere  in 
VII,  due  così  mers  y e uva  ^ cioh  Filiae  ovem;  e fé  di  fopra  leg- 

gefi  uvem^  nefluna  maraviglia,  che  in  linguaggio,  il  qua- 
le era  impaftato  d’Umbrico,  di  Greco,  e di  Latino  tutti 
alTalTinati,  s’incontrino  definenze  non  uniformi.  Retta  ay 
vamen  che  è pretto  Germanico  antico,  evale  fine  labe 
gnando  i maeftri  (44)  che  vamme  in  quella  lingua  c lo 
fìeflb  che  menda , macula  , e che  ar  prefilTo  ha  talvolta 
Vim  jegregandi  , privandi . 

§.  IlL  Che  rifguarda  la  Dea  Clatra.  Lin.  ii.  ETV- 
TA.  De  more:  in  Greco  lignifica  Io  ftetto. 

Lin.j  I 2.  ERAK.  Seligunt^  da  npnieoe  Jclegi^  voce  del  ver- 
bo (ùpi^  nel  pattato  perfetto.  Non  fi  può  ommettere  il 
Virgiliano  leSlas  de  more  bidentes  nel  IV.,  e altrove. 

explorant  ÓL^'pri'pcc^u)  ^ exploro^  come  ha  veduto  anche  il 
Sig.  Lami,  e noi  vedremo  più  oltre.  Un  efame  che  vie- 
ne dopo  la  fcelta  della  vittima  debb’etter  quello  per  cui 
offervavano,  le  l’  animale  confentitte  alia  fua  maniera  o 
ripugnatte  al  Sagrifizio,  di  che  fi  pottono  vedere  Macro- 
bio  e Servio.  (45) 

Lin.  12.  PERSCLV.  Separant,  Prima  di  fagrifica- 
re  una  vittima  le  fi  ftrappava  qualche  pelo  o fettola  dal- 
la fommità  della  fronte,  & fummas  carpens  , ditte  anche 
il  Poeta  nel  6.  v.  245.,  media  inter  cornua  fetas  ; e di  co- 
tale cerimonia  infegna  della  Cerda  che  era  indicium  vi- 
f^imae  devotae  jam  (b  a profani s ufibus  feparatae . Quella  fe- 
parazione  è accennata  dal  noftro  /epurante  e daH’Umbrico 

per- 

(44)  Hickes,  Schert.  apud  Schilter  v.  Wamba.  Wacht.  Proleg.  feft.  5. 

(45  Macrob.  lib,  3 Saturnal.  cap.  5.  Oòfertatum  ejl  a jacrificannàus  ^ 
ut  fi  ho/lia  y quae  ad  aras  duccretw  ^ vehementius  relubiata  y ojlendìffa* 

que  [e  tnvttam  altaitbus  admoveri  , amo-verttur  &c.  Serv.  in  Georg.  2.  v.  395* 
Tunc  emm  ejl  aptum  facitfiuumy  cum  dedicatum  animai  vidimae  paiuns  inze- 
nittfr  . 
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perfclu  che  è dall’antico  Germanico  skekn  più  afpramentc 
sklen^  fcparéire  ^ (46)  con  la  giunta  del  latino  per^  che  dà 
j maggior  forza,  e fa  che  il  verbo  lignifichi  totale^  irrevoca- 

' bile  Jeparazione . Invece  di  skele»  molti  oggidì  fcrivono 

/cècie»  ^ che  di  là  dai  monti  ha  pronunzia  molto  più  dol- 
ce; ma  centra  quella  nuova  dolcezza  declama  VVach- 
! ter.  (47) 

I Lin.  12.  e 13.  VRETV  SACRE  VVEM  CLETRA. 

i Urunt  facram  ovem  Clatrae . Sappiamo  pochilfimo  della 
Dea  Clatra  o Gletra.  Trovo  che  fu  reputata  Dea  can- 
cellorum;  e come  quelli  lì  chiamano  anche  Clathri  ^ pro- 
babilmente perchè  al  principio  li  formarono  di  ontano^ 
che  in  latino  è alnus  ^ e in  Greco  xKn^pot^  c (^osì 

pare  verilìmile  che  anche  la  divinità  cui  furono  dati  in 
guardia  folle  però  detta  Cletra  e poi  Clatra,  La  Preli- 
denza  della  Dea  fu  in  progrelTo  almeno  fra  gl’  Iguvini 
molto  ampliata;  e noi  lìamo  per  veder  Clatra  da  cHì 
invocata  come  difenditricc  e cultode  di  tutti  i paflaggi, 
c di  tutte  le  aperture,  che  alla  guerra  e ad  altre  limi- 
gliantì  difgrazie  poflono  dare  ingrelfo  in  uno  ftato.  Di 
tale  impiego  non  li  avea  notizia,  ma  pare  indubitato, 
dandoli  a Clatra  nella  Tavola  i due  epiteti  che  fono  nel- 
la linea  13.  FERTVTA  AITVTA,  che  vagliono  tranjitum 
manti  ^ femper  manti  ; e di  quello  valore  ci  afTicura  ba- 
ilantemente  che  fer  è lo  Hello  che  pajfaggio  ed  ai  Io 
ftelTo  che  il  greco  ««  jempre  : ma  quando  ciò  folTc  poco, 
non  finiremo  quello  paragrafo  che  nulla  rellerà  dà  deli* 
derare . 


Lin* 

W'cht.  V.  fcbelen  . 

{47)  Prolog.  l’eóL  3.  S(hi  Elementum  nàtum  & in  prima  Ùermanìcarum 
litterarum  aetate  »et  fcriptum  ^ nec  audttum  . , , . -verba  antiqua  ik  ffen  &C.  con- 
fuetudo  paullatim  mutauit  in  khdffen  HkC.  non  folum  apud  nos  > fsd  etiam  apud 
Bel^as  ejufdem  torruptelae  reos  itTc, 
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CAFTT  Lin.  13.,  e 14.  ARVEN  CLETRAM  AMPARITV . 

-Artic  ’^^^^cantores  Clathram  celebrante  Ih  antico  Gallico  arwain 
VIL  Egnifica  dirigere^  incamminare^  regolare.:  (48)  ciò  fanno 
gl’ intonatori  de’  canti,  e di  canto  qui  lì  favella.  Ho 
creduto  che  arven  E debba  riftringere  a Egnificare  regola- 
tori di  canto  ^ o intonatori  e Fra  gli  antichi  Germani  baren^ 
che  facilmente  Ci  cangia  in  paren^(/\.gt)  lignificava  cantare^ 
manìfeflare;  ed  emp  ^ che  i Francefi  pronunzierebbono 
vi  era  particella  intenfiva;  ho  creduto  che  fi  deb- 

ba tradurre  celebrant  . Che  fé  il  Gemianico  emp  fof- 
fé  mai  originariamente  il  latino  in  , o il  Greco  , fi 

può  dare  fenza  fconcerto  veruno  la  medefima  origine  an- 
che airUmbrico  amp^  fapendofi  altronde  che  la  lingua 
degli  Umbri  all’età  delle  Tavole  Eugubine  era  piena  di 
Greco  c di  Latino.  Alle  voci  degl’ Intonatori  unirono 
lofio  le  loro  gli  altri  Iguvini,  eh’ erano  ufeiti  dalla  Città 
per  la  proceffione  ; e ad  alta  voce  cantarono  tutti  un 
inno,  di  cui  fi  pongono  k tre  prime  parole,  e fecero 
preghiere  a Clatra  , delie  quali  non  fi  può  difeernere  fé 
folTer  parte  d’un  inno  antico,  o fofiero  aggiunte  per  la 
facra  funzione  che  fi  facea.  Segue  adunque  nella  Tavola. 

Lin.  14.  ERVK  ESVNV  . Excipìunt  elate  qui  exive^ 
runt 4 Efunu  pare  Io  fteffo  vocabolo  intiero,  da  cui  ab- 
biamo veduto  cominciare  la  tavola,  e però  da  tradurli 
anch’cllo  exeunt  ; ma  non  elTendo  gl’ Iguvini  ufeiti  due 
volte  dalla  città,  e non  avendoli  indizio,  che  a Termi- 
ne, ed  a Clatra  fagrificafiero  in  luogo  chiufo,  da  cui 
polfano  aver  fatta  una  feconda  ufeita,  tengo  per  certo 
che  fi  ripeta  troncatamente  Vefunutis^  cioè  qui  exiveruntj 
che  ha  finita  la  quarta  linea , Eruk  è tutto  Gallico  da 

erea^ 

(4S)  DÌ6Ì:.  E.  and.  W.  v.  to  direni. 

(4P)  Vachter,  v.  baren.  Proleg,  fe£I.  5.  vi  emp. 
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die  vale  attaccare^  legare ^ unir:  ^ (50)  e da  uch^  che 
dicemmo  valere  alto^  (opra  ec»  Per  X ex  cip  ixint  della  tradu- 
zione bada  1’  txcipii  Afeanius  dopo  la  parlata  di  Aulete 
a Nifo  e ad  Eurialo  predo  Virgilio  nel  ix.  della  Enei- 
de.* si  aggiunga  nondìn^eno  Servjo  che  ì\\ì^\Y excipit  Ipie- 
ga  fubfequitur.  PVTV  CLETRE  TVPLAK.  Sono  le  pa- 
r-ole  ddi’inno  accennato,  e lignificano  lo  fplendoredi  Clatra 
addoppiato^  elTendo  futu  il  Greco  fw?,  ^«7^  , Jplendor ^ e tu^ 
piack  il  latino  duplex* 

Lin.  15.  PRVMVM  ANTENTV  INVK  BURBERA. 
Cianiantes  intenàunt  ^ invocane  brevi  prece*  pi  Prumu  folica 
defiiienza  delia  terza  perlbna  del  plurale  ho  detto  alla 
linea  terza  che  fignifica  clamant  fremo ^ clamo: 

di  prumum^  che  finifee  in  debbo  per  confeguenza  dire 
che  vale  clamantes  da  . Bithbera  è chiaramente 

l’antico  Gallico  pidi  ^ invocaiLÌone  ^ ed  anche  più  formal- 
mente il  Germanico  bitte  ^ preghiera^  (50  ^ di  ber  a dilli 
altrove  che  figni-fica  breve* 

Lìb.  15.,  e r6.  ENTENTV  KAVI  FERIME  , In^ 
tendimi  defende  tranjìtum  femper * La  breve  preghiera  degl’ 
Iguviai  vi  fi  prefe.flta  intetrottamente,  e divifa  in  tre  pie- 
coIilEme  pani , la  prima  delle  quali  c kavi  , e It  altre 
due  fono /(fr,  ime*  In  antico  Gallico  cae  c fiepe;  caca  ^ 
chiudere;  (52,)  e come  ogni  chijjfa  è difefa,  ho  però  (pie- 
gato kavi  per  defende*  In  Germanico  antico  imer  vale 
Jempre;  (53)  ho  divilb  fer  ime  ^ e Fhp  tradotto  tranjitura 
femper  * 

Lin.  i6*  AHTENTV  ISVNT  FERETHPvV.  Imen^ 
dunt  acfjue  tranfitum  tuere  • La  feconda  particella  della  pref» 
M m ghie- 

(50)  Pellet.  V.  ere  . 

($*  ,'  Roftren.  v.  prter  ^ v.  inr^ocatìic»  . Wsclu.  v.  ùitie. 

(§2)  L'iHn.  Celt.  v.eae,  Roflren.  v.  ciovre.  Soxlior,  Le&.  Ant. Bmaft. 

(53)  Widit.  V,  ;tner  . 
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ghiera  fatta  da  tutti  gflgavinì  con  eguale  affetto  e defi- 
derio  è fer  ethru , che  tradurre  fi  deve  tranfnum  mere  ; per- 
ciocché vedere^  ojj'srvars  in  Gallico  fi  dice  edrych . (54') 
Chi  ha  fofpettato  parlarfi  qui  di  Monttfeltro y cioè  fecondo 
alcuni  monte  Fermo y Tha  fatto  pare  a me  fenia  il  più 
piccolo  fondamento,  non  facendo  la  fìoria  menzione  di 
tal  monte  prima  del  fefto  fecolo,  in  cui  feriffe  Procopio. 
L’egualità  del  fervore  con  cui  pregavano  gl’Jguvini  vie- 
ne efpreffa  dal  vocabolo  ijunty  cioè  ac^iue  , clfendo  da 
4^^  y aequalis  y aequus, 

Lin.  17.  ANTENTV  ISVNT  SV  FERACLV.  Que- 
fìa  è r ultima  parte  della  preghiera,  con  cui  finifee  il 
terzo  paragrafo  della  Tavola;  e quella  parte  confifle  in 
fay  che  anche  il  Lami  prende  per  fuperne  y e in  feraclu  y 
cioè  tranjìtum  elude  y dal  verbo  eludo  per  claudo  ulato  an- 
che da  Giovenale  nella  Sat. 

Ddvìtìs  hic  fervi  cludit  latus  • 

§.IV.  '£’  di  poche  righe  c vi  fi  ragiona  di  Pallade* 
A Cefeo  Arcade,  come  fi  legge  in  Paufania,  (55)  donò 
la  Dea  un  crine  della  teda  di  Medufa,  c rendè  inefpu- 
gnabile  con  quello  dono  la  Città  di  Tcgea  . Per  tanta 
grazia  fu  la  benefattrice  chiamata  ttoK^W,  urbica  y eìvica; 
c il  tempio  a lei  dedicato  fu  detto  t«  Upqv^  propu^ 

gnqpuli  templum,  A quella  Pallate  probabilmente  ricor- 
rerò glMguvmi,  acciocché  infieme  con  Clarra  folfe  alla 
Città,  e a’ cittadini  difefa  e ficurezza,  fé  mai  più  fi  af* 
faccialTe  nemico  alle  loro  frontiere;  e la  fupplica  fu  prc- 
fentata  da  fei  zitelle  divife  in  due  cori , come  da  quel 
che  fegue  appare. 

Lin. 

(54^  Di6Iion.  E.  and  W.  r.  to  /??. 

15?  AfC?.d.  cAp.  47  Tè/tecreus  S'i  tri  «Jko  itpòy  • T'ì 

ipCiMT&‘  S‘i  Itp^v  òv9ii»^it(n.  fìaùent  Cr  nitum  Tegeatae  ternplum  y Mmervaf 

PoUmUt  4e4iiatHm  » , ^ ^ • Pr  pugnanti  t lem^lum  appellante 
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Lin.  17..  e 18.  ANTENTV  SEPLES  ATHESNES. 
IntcMdiiHt  fex  virgines  Fadadi  . Athefìies  è molto  chiara* 
menta  il  nome  , come  aliai  comunemente  i Greci 
chiamavano  Minerva . Sepks  è nome  compoflo  da  fe^  che 
è il  latino  come  in  fivirì  nella  magiftratura  de’  Mu- 
nicipi ec., e di  p/^/^,che  lecondo  Tufo  di  molti  altri  no- 
mi è il  plurale  di  plachi  che  in  Gallico  vale  figlia  ^ verdi- 
ni cc.  Vedali  Pclletier  al  v.  plach. 

Lin.  18.  TRIS  KAVI  ASTINTV  FERETHRV.Tm, 
defe?id^^  accelerante  tranjttum  mere.  Non  ha  bifogno  di  fpie- 
gazione  fc  non  afiìntu  ^ che  prender  fi  vuole  dal!  antico 
Gallico  ha/lae  hafieine  cioè  affrettare^  (56) 

Lin.  ^8.  19.  20.  ETRES  TRIS  ATHESNES  AN- 
STINTV  SVFERACLV  TVVES  ATHESNES  ANSTIN- 
TV.  Alter ae  tres ^ "Pallate  accelerante  juperne  tranjttum  elude; 
fave  Pallata  accelerant , V\J  mbrìco  etres  è dal  Greco 
alter;  e tures  in  quello  luogo  pare  dall  antico  Gallico 
tuedue  che  vale  inclinare  e portare  affez.ione  ; (57)  e le  ciò 
è , gli  Umbri  mutarono  la  in  5,  come  i Latini  in  reja 
il  Greco  jboBoi».  Di  certe  vergini  Africane,  che  divife  anch’ 
elle  in  due  cori  non  cantavano  come  le  uollrc,  ma  fi 
ballonavano  c ciottolavano  in  onore  di  Pallade  , è da 
vedere  Erodoto.  (58) 

§.  V.  A Giove  appartiene  quello^piccolo  pezzo  dì  Ilo- 
ria  * Lin.  20.  INENEK.  E’  mezzo  Latino,  c mezzo  anti- 
co Germanico.  La  parte  Latina  è tee*,  ma  lenza ,1  alpira- 
zione  ; la  Germanica  è inene  che  yzÌq  infrUe  (59)  ^ confe- 
guentemente  anche  poji , Jub  ; onde  inenec  vale  fub  baec , 
f<iftea.  M m 2 Lin. 

(^6)  Roflret).  v.  hat^r . Pellet.  V.  haft, 

(S?)  Di£I.  E.  and  W.  n.  kt^nefi , v.  to  incline  &c, 

(sS*  Lib  4.  cap.  t8o.  «<  vapSim  dura»  S'ixet  pidxofrtii  ’jrpài  «AiiXtui 

KiStiin  Iqùxoiai , Hatum  ^irgines  bi^riam  divijae  praelìanmr  lapidibits  , fujìto 
ùttfjue . • 

(57}  Wachr.  V.  imn» 
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Lm,  20.  li.  VVKVMEM  ESVNVMEN  ETV  APVVKV 
KVKETHES.  Vbcìfaan  qui  exiverunt  de  more  étdvocant  fe^ 
lihres»  In  viKumen  fi  vede  an  gciazz^rbuglio  di  L^iao  c 
di  Greco ► Latino  è ali’ Umbries  vucu  ; ma  la  de- 

finenza  in  men  è prefa  da  qaelia  di  pia  parriejpj  Greci , 
che  ne’  verbi  di  voce  pafEva  e media  terminano  in 
Si  dica  Io  fteifo  di  efunumen  y Zg^mn^tvtào  foloy  che  V efu^ 
nunth  della  quarta  riga  è meno  irregolare,  eflTeiKlo  preio 
dalla  terniinazione  plurale  avn^y  che  fi  vede  in  piu  parti- 
ci pj  de’  verbi  di  voce  attiva  aorifi^  2.  ETV  , de  more\^ 
ed  è Vemta  della  linea  undecima,  ma  tronco.  Afvucu^ 
Anche  il  Lami  ha  fpiegato  advocam  ; e fe  non  è fallo 
degfincifori,  gli  Umbri  matarono  in  quefto  verbo  k d 
nella  p,  come  fa  ce  ano  i Latini  in  appareo.^  appom  ec^ 
eetes  è dal  Galiico  roz,.,  aH'Umbpica  eti’z.y  feuior  <?<•.,  come- 
fi  dilTe  parlando  delle  Alpi  Cozie,  e del  R.e  Cozio.- 

Lio.  21.  IERI  PERSCLVMAR  ^ ViBìwas  feparerfU 
PraefeBi • La  traduzione  mofira  che  ho  prefo  /Vri  per 
Upiim.,  e che  ho  divifo  F altro  vocabolo  in  due,  ptrCcsj^^ 
già  ipiegato  di  fopra,  e mar  di  cui  fi  è veduto  altrove 
che  vale  Principe  Capo  , Prefetto  ec.  KARITV  WKE.- 
tant  voce  ut  aceeptae  ftnt  ^ da  facio  ut  aliquh  aece-^ 

ptus  fn  . 

Lio.  22..  PIRASE  AblTENTV  SACRE.  Pxpl<^ 
rant  intendum  facris . Pivafe  è f intiero  di  pir  della  linea  iz.- 
•da  aor.  i.  iTsipecxcc,^ 

Lin.  22.  xj.  SEVARNE  VPETV  IVVEPATRE 
TRVMV  AMPEHTV.  Candidati  minifrimapres^y  fupiter.^  dii'' 
mant  y JuppUciter  oram , Set' ac  ne  pare  vocabolo  tatto  Gcr- 
maTiko'  antico  (60)  da  Imtyminifcry  t da  feurenyìl  cui  re- 
ma è Jkv  y albus  y eandìdus y g che  però  valer  deve  anche 

tm- 

('i)O'i  Wachc.  V.  v.  /c/Wre»,  v.  fcèier , Prolegom,  fe^.  g.  e/W 

mtnfwn  f mutatux  in  feà  &c,. 
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imbiancare  , veftirs  di  bianco  . Per  upetu  che  è 1’ 
della  linea  io.  fono  Rato  molto  dubbiofo  fé  dovellì  ripu- 
tarlo aggiunto  di  fevacncj  ovvero  di  Juvepatre  : mi  fono  in 
fine  determinato  pel  primo,  parendomi  che  a ciò  obbli- 
ghi il  contefto;  e che  anzi  obblighi  di  più  a ideare  che 
in  Gubbio  foffe  una  compagnia  di  Bianco- veftiti  divifa  in 
due  dalli;  che  quelli  della  prima  fi  chiamaflero  i maggiori^ 
quelli  della  feconda  i minori;  e che  quelle  due  appellazioni 
s’ intendeflero  fra  gl'Iguvini,  come  fra’  Romani  per  rifpet- 
to  a’ loro  Pontefici  s’intendeano  quelle  di  majores  e mino- 
m,  o fia  feniorcs c juniorcs  j riferendofi  ciò,  ficcome  c no- 
to, non  alla  maggiore  o minore  età  perfonale,  ma  alla 
più  o meno  antica  inftituzione.  La  prova  delie  due  claf- 
lì,  e della  fpiegazione  de’  loro  nomi  fi  troverà  nel  para- 
grafo ultimo . Juvepatre  . Convien  dire  che  eziandio  i 
Latini  in  vece  eli  Jovis  ufaro  da  efii  non  folo  ne’  cafi 
obliqui,  ma  nel  retto  ancora  (61)  diceffero  Juvis;  perciocché 
volendo  efprimere  Giove  padre ^ non  Jopiter  ma  Jupì- 

ier , Che  fe  piacelfe  più  Juppiter  con  due  p,  ha  già  altri 
notato,  (62)  vetsres  fcripjijfe  Juppiter^  e che  ciò  prcìpius  fuìi 
origini  tamquam  Juvpiter,  Ampentu  è dall’ antico  Germani- 
co ambetten  ^ ampetten Jupplic iter  orare , (6  3)  L’cpen- 
tefi  che  vi  fi  vede  è fimile  a quella  del  Latino  /tango ^ che 
prima  era  frugo.  La  fupplica  de  Bianchi  maggiori  a Gio- 
ve comincia  così. 

Lin.  2 3-  TESTRV  SESEASA  . Dextrum  te  praebe  . 
Letteralmente  fefeafa  dovea  tradurli  te  move il  voca- 
bolo Umbrico  da  erg  pronome  Greco,  e feufa  da  q-^tov  ^ 
a or.  I.  di  ct^-j  moveo  ai  modo  imperativo;  ma  c 
più  chiaro  te  praebe^  e nel  fignificato  nulla  o pochiirim«v 

diver- 

Prìfe.  lib.  d.  favis  nominativo  quoque  eafu  fnv'eiiitur , ^ 

(62)  Mart,  Glols.  Fiiol,  v.  Jupitsr, 

(ó^j  Wacb,  V.  untefen  * 
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diverfità.  Continuano  i Bianchi  la  lor  preghiera,  fpeci- 
ficando  un  ordine  di  perfone,  per  cui  dimandano  il  fa- 
vore di  Giove , e tutti  gli  altri  Iguvini  abbracciando  più 
in  generale.  L’  ordine  fpecifìcato  è quello  de’  Confrati 
Cudodi,  de’ quali  impariamo  per  la  prima  volta  da  que- 
lla feconda  Tavola  che  fi  chiamavano  Aticri;  onde 

Lin.  23.  24.  FRATRVSPER  ATIILRIES.  Il  /er  che 
fi  trova  nei  primo  nome,  pare  aumento  fiilabico  di  nefi* 
funo  fignificato,  come  in  alcuni  vocaboli  Latini  e Greci, 
parumper  ^ aliquanti p sr ^ wcmp.  Del  fecondo  nome  credo 
per  alcuni  luoghi  delle  Tavole,  e per  le  fagge  annota- 
zioni di  Monfig.  PalTeri  che  proprio  folle  di  Una  Tribù 
degriguvini,  anzi  della  primaria  loro  Tribù,  e che  ap- 
plicato ad  una  compagnia  come  qui,  o a famiglia  come 
nella  Tavola  V.  prefib  Dempdero  denotafie  che  Luna  e 
Falera  erano  dì  quella  Tribù.  Si  direbbe  che  gli  Atieri 
fra  gl’  Iguvini  corrifpondevano  a’  Leviti  fra  gì’ Ebrei;  e Io 
indica  il  nome  che  da  e Upof  vale  padri  fagri , 

Lin.  24.  ATHISPER.  Da’Confrari  Atieri  paffa  la  pre- 
ghiera a tutti  gli  altri  Iguvini  in  generale.  Athisper  c lo 
fieflo  che  Attis  coll’ aumento  fiilabico  al  fine.  Non  ho 
tradotto  femplicemente  patrihus  per  non  dar  fofpetto  d’in- 
tendere fenatori  ; e patribus  familias  mi  pare  convenir  me- 
glio a ciò  che  fegue . EIKVASATIS  . E’  vocabolo  da 
dividerfi  in  due,  il  primo  de’quali  viene  dall’ antico  Ger- 
manico eìkm^  e vale  però  domejlico  ; il  fecondo  vafatis  ^ 
che  è dall’antico  Gallico  was ^ che  vale  ^chiavo.  (64) 
Per  quella  divifione  degli  fchiavi  da’  domeftici  fi  richie- 
derebbe qualche  efame  fé  parlalEmo  de’ Romani  antichi; 
trattandofi  degli  Umbri,  badi  Tacito  dove  infegna,(ó5) 

che 

(04-)  Davies  v.  Gwas  ^fervus  &c.  DiS.  E.  and  W.  v.  slavé . Wachf.  v.  va  fai. 

< De  mor.  German.  cap.  25.  'Non  fervis  in  moreìn  Romanum  Ù‘c,  Vid. 
Pitife.  Anciquir.  Roman.,  & Du  Cange  Glofs. 
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che  d«gli  Tchiavi  in  Germania,  fé  la  libertà  non  aveano 
perduta  al  giuoco,  fi  valcano  i padroni  non  pe*  fervigi 
domeftici,  come  i Romani,  alla  campagna;  donde 
impariamo  che  tutti  erano,  non  mìnìjìeriaks  come  poi  fi 
parlò,  ma  adfcrìptitii^  addirti  gkbacy  coloni  ò'c.  quali  è da 
credere  che  foffcro  i noRri  z>afati  • Intorno  alla  voce 
was  òfìervifi  che  in  Germanico  wafe  tanto  fimile  divvas 
era  lo  ftcilo  che  gleba  . /Potrà  altri  indagare  , qua- 
I le  de’  due  nomi  fi  debba  Riputare  il  più  antico  e pri- 
mo . / 

Un.  ^4.,  e 25.  TVTAPE  IlVVINA  TREFIFER 
IIVVINA.  V>'  ìuv ina  nòn  lafcia  dubitare  il  M.  MaiFeì 
che  non  fia  per  IKVINÀ.  (56)  Degli  altri  due  vocabo» 
li,  toltone  Faumento  fillabico  per^  che  in  uno  è tronco, 

. nell’altro  intiero,  è qm)(fi  certo  che  fono  gli  antichi  Gal- 
lici già  altrove  recati,  ^ioè  tud^  ttit^  tid^  tit^  che  vaglio- 
no,  terra  ^ ager  ; le  tref  che  vale  oppidum , Vedi  fo- 

pra  alle  voci  Claflidio^  Trebia  ec, 

VI.  ed  ultimò  . Lin.  25.  , e 26,  TIBLV  SE- 
VAKNI  TEITV  INYMEK  VVEM.  Vijìribuunt  candidati 
minijìri  Maximo  purupi  agnum  ^ ovem^  Di  quelli  vocaboli 
fi  è già  parlato,  falvochè  del  primo,  il  quale  probabil- 
mente è dall’inufitato  divido  , di  cui  gli  Umbri 

fecero  dieblu  ^ tiblu  ^ inferendovi  una  b,  come  noi  Italia- 
ni in  gremium  ^ facendone  grembo, 

Lin.  26.  , . e 27  SFVAKNI  VPETV  PVEMVNE 
PVPRIKE  APENTV  TIBLV.  Candidati  miniftri  majores 
KeEloribus  publicis  omnibus  diftribuimt , Nella  dillribuzionc 
delle  carni  precedeva  il  parto,  fi  feparaya , e prefen- 
tava  al  Maifimo  Pontefice  la  parte  che  gli  toccava  ; poi 

rice- 
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GAPTT.  riceveano  k lor  porzioni  i Maeftrati  , e tutti  gli  altri 
Artic.  ch’erano  comprefi  folto  il  titolo  di  pubblici  Reggitori. 

VIL  Vusmum  è da  re^o^  pafco  &c,  Apcntu  da  ixra$  ^ 

aTocpr(^  , omnis . 

Lin.  27.,  e 28.  SEVAKNI  NARATV  IVKA  MER- 
SVVA  VVIKVM.  Candidati  miniftri  minores  zirginibus 
liabiis  oves  facras.  Naratu  dal  Gveco  viccpan);^  che  formali  da 
/i%p(^?  ^ aetats  minar»  I Bianchi  erano  in  due  dalli  divilì  ; 
gli  uni  detti  juniores  o minov^s  ^ gli  altri  finiores  o ma- 
jores , Juha  è l’antico  Germanico  iugga  ^ iuhiz.a^  comune- 
mente iung^  iunger ^ che  vagliono  junior^  ed  aggiunti  ad 
altro  vocabolo  che  lignifichi  doma^  come  nel  nofiro  ca- 
fo  , vagliono  precifa mente , virgo  ^ puella»  (67)  Mcrfuva 
anche  qui  li  ha  da  dividere  come  nella  linea  i r , e mers^ 
rifguarda  le  figliuole  de’confrati  cuftodi  del  Teforo.  Vai- 
ìam  aggiunto  di  uva  è L antico  Germanico  vvihu^  che 
nelle  Glofie  di  Kerone,  e in  Schilter  lignifica  /acro.  Que- 
lle fagre  pecore  diftribuite  fanno  onore  agl’ Igu vini.  Altro 
popolo  meno  generolb  Avrebbe  forfè  imitati  que’fordidì  e 
illiberali , come  gli  chiama  Teofrafio,  (68)  li  quali  ciò  che 
avanzava  ne’fagrifizi  vendeano  fporcamente. 

Lin.  28.  29.,  e 30.THABETV  FRATRVSPE  ATIIE- 
RIE  ATHTÌSPER  EIKVASATIS  TVTAPER  IIVVINLA 
TREFIPER  IIVVINA  . Epulantur  Framt  Aderii^  Patres  Fa- 
rnilias  ^ domefiici  ^ firvi  agri  Iguvini  ^ oppi  di  Iguvini . Tba^ 
bau  è dal  verbo  latino  dapeo  ^ di  cui  le  glolfc  latino-gre- 
che ci  hanno  confervato  dapa-^  (69)  cioè  come  quivi  fi 
dice,  tw'gHnu  ^ convivitur^  epulantur» 

Lin.  30.,  e 31.  SAKRE  VATRA  FERINE  FEITV. 
Sacris  camm  i^eolae  ^ floruerunt  » Pel  coftmne  di  cantare 

ne’ 

(iJy  iW^clir.  V.  iuKg^  V.  mw^ey.Schilt.v.mw^pr.  Hickcs  Grair.Ar^lc'Sax.caj'.;^. 

(<58)  r harj:{6l.  eik'c.  cap.  25. 

(jSg)  Du-Cange  Glofs.  v.  dapere , Martin,  v.  daps. 
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ne*  conviti  le  Iodi  degl’  iliullri  maggiori  bada  vedere 
Omero  nel  primo  della  OdilTea  , Catone  citato  da  Tul- 
lio in  Bruto  cap.  19.  , e fingolarmente  Valerio  Maflì- 
mo  lib.  2.  cap.  i.  n.  io.  Doveva  elTere  queft’ufo  fra 
gl’Iguvinì;  e fe  v’era,  ciò  che  teda  della  Tavola , ha  na- 
turaliflìma  connellionc  con  quello  che  è preceduto;  e 
che  vi  fode  l’indica  queda  connellione  medcfima,  aggiun- 
tovi raaffimamente  il  verbo  vatra  ^ che  credo  edere  per 
immediata  origine  dal  latino  vates  in  quanto  lignifica 
poeta  ^ cantatore.  E’  notiflimo  che  la  s finale  de’ nomi  la- 
tini fi  cTàmbiava  fpedb  fpedb  dagli  Umbri  in  r:  niente 
adunque  di  più  facile  che  l’cderfi  vates  cambiato  in  va- 
ter^  donde  vatru  ^ o fimile  per  cantare  e quindi  vatra^ 
cantare  non  mancando  nell’ antico  Gallico  terze  voci  del 
plurale  terminanti  in  a;  devoa.,  habuerunt ^ habehant ; yeoa^ 
erant  cc.  Ferine  è chiaramente  T antico  Gallico  , che 

edendo  plurale  di  vvr  ^ uomo  ancorché  nel  VVallico  fia 
oggi  ridretto  a fignificare  popolaccio^  canaglia  ^ (/o)  anti- 
camente, quando  povere  erano  le  lingue,  deve  aver  li- 
gnificato anche  popolo^  gente naz^ione . Feitu  è dal  Germa- 
nico fetan^  cioè  alimentare^  p afe  ere  ^ far  crefeere  ^ e fiorire 
cc.  (71)  La  lode  comincia  dalla  religione  de’ loro  Padri 
qual  primaria  forgente  della  qualunque  grandezza,  a cui 
fi  vedeano  pervenuti , recandone  altri  efempj  utiliflimi  al- 
la vera  felicità  di  uno  dato  . 

Lin.  31.  LRVKV  ARVVIA.  Curaverunt  arva , Ru- 
chen  in  Germanico  era  curare.  (72) 

Lin.  31.  32.  FEITV  VVEM  PERAEM  PELSANV 
FEITV,  Aluereovem;  mundantes  perfanavere  ^aluere  • L’Um- 
N n bri- 
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(71)  Wacht.  V.  fett. 

(71)  Wacht.  V.  rMcbf  & geruben. 
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brico  peraem  è dal  Gallico perus^  che  vale  pulito^  neuo,(p2') 
Dal  verbo  corrifpondente , che  farà  Rato  pere yperetirriy  pe* 
ra^  o limile,  avranno  gli  Umbri  formato,  ficcome  da  altri 
verbi  poco  fopra  hanno  fatto,  il  participio  alla  Greca,  c 
quello  li  ha  qui  tronco  in  peraem,  Pelfanu  in  vece  di  per- 
fanu  li  ammette  anche  dal  Lami,  e non  è llrana  la  mu- 
tazione della  r in  /. 

Lin.  32.  33.  EREREK  TWA  TEFRA  SPANTI- 
MAR  PRVSEKATV.  munìmina  quotidìe  pre- 

fequebantur,  Ererek  c voce  compolla  della  particella  inten- 
liva  er  y (74)  e di  un  derivato  del  verbo  erea^  che  lignifi- 
ca attaccare^  legare^  unire  ^ come  li  dilTe  alla  lin.  14.  La 
migliore  unione  di  un  popolo  per  la  difefa  della  Tua  cit- 
tà è quella  degli  animi . Tejra  in  quello  luogo  mi  fem- 
bra  pollo  per  tafra  da  'mpp^^^munimenj  nome  generico,  che 
abbraccia  lleccati,  argini,  folTe  ec.  Spantimar^  lo  credo 
da  omnis  ^ col  libilo  prefifTo,  e da  rtiEipa^  dies. 

Lin.  33.  EREK  PERVME  PVRTWITV. 
fortipmorum  duceham  vitam.  Le  molte  ripetizioni,  che  ab- 
biamo incontrate  creder  mi  fanno  che  erek  lia  T antece- 
dente ererek  fincopato.  Perume  pare  da  all’  Umbrica 
rume^  robur^  vires^  colla  particella  intenfiva  per.  Ho  poi 
detto  fortipmorum  come  difle  M.  Tullio  proCluentio, 

uitam  damnati  exulis ^ deferti  ab  omnibus,  Purtuvitu  h da 
dividere  in  due;  e dal  primo,  che  è purtu^  li  vede  che 
il  Franzefe  porter  per  condurre  è vocabolo  più  antico  che 
non  la  lingua  Romanza  . 

Lin.  34.  STRVBLA  ARVEITV  INVMEK.  Adver^ 
Jas  tempejìates  crvenebant  pura  agna,  Strubla  viene  da  r/JojSiA®-', 
turbo  ^ procella  ec.  L’ho  tradotto  adverfus  tempejìates^  ma 
chi  amaife  più  intempsrics  troverà  quello  vocabolo  nella 

for- 

(75)  Di£l.  E.  and  W.  v.  quaint^  y.  pure. 

174)  Wacht.  Proleg.  kSi.  5. 
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forinola  de’ fagrifìci  Ambarvali  confervataci  da  Catone. (7 5) 
Di  arveitu  ho  creduto  che  fia  aveirtu^  alterato  o per  fal- 
lo deir  inciforc,  o per  la  nietatefi  della  lettera  r,  la  qua- 
le tam  crebro  tran fpmitur^fcriyc  VVachter,  (76)  ut  exemplorum 
multitudine  pene  obruamur  . Quefto  fagrifiaio  degl’  Iguini  ri- 
chiama naturalmente  alla  memoria  il  Virgiliano,  Et  tem-> 
p.ftatibus  agnam^  nel  V.  verf.  77 1.- 

Lin.  34.  3S.  ETRAMA  SPANTI  TVVATEFRA 
PRVSEKATV  tREK  EREBLVMA  PVEMVNE  PVPRIKE. 

Iterum  quotidie  tueri  munimìna  profequebantur  unanimiterx  con- 
fulte  decernebant  K-^Bores  Vublici,  La  prefa  di  Gubbio,  che 
fu  feguita  dallo  Icacciamento  de’  nemici , e quindi  dalla 
Procellione,  (uccelTc  probabilmente  per  la  difcordia,  pò- 
ca  fermezza,  e per  la  temerità  de*  difenlbrì.  Bifognava 
adicurarfi  quant’  era  poffibile  che  non  avvenilTe  mai  più 
un  ddordine  alla  patria  tanto  dannolb:  ecco  perchè  nel 
canto  non  folamente  fi  loda  per  la  feconda  volta  agl’  I- 
guvini  l’unanime  coftanza  de’ loro  maggiori  nel  difendere 
le  fortificazioni  delia  città,  ma  fi  aggiunge  la  cagion  prin- 
cipale di  cfempio  tanto  importante,  la  qual  era  la  niuna 
o pochillima  fubordinazione  a’  lor  Reggitori,  movendofii 
ciafcuno,  attaccando  ec.  a capriccio.  Neil’  Umbrico  etrama 
ho  riconofciuto  il  latino  iterum per  le  radicali,  che  fono 
le  medefime,  e pel  contello  tutto,  il  quale  poco  meno  che 
nccelTariamente  il  richiede.  Spanti^  ed  erek  fono  gli  ftefii 
vocaboli  che  fpantimar^  ed  ererek  fpiegati  più  fopra,  nè  han- 
no altra  diverfità  che  la  proveniente  dall’ apocope, e dall* 
aferefi.  Erebluma  dividefi  in  due,  ere  e hluma.  Riflettafi 
che  ISijXojutow , corrottamente  ^Xt^ou,  è volo ^ decerno;  che  er  è 
particella  aumentativa  ; e che  le  migliori  determinazioni 
de’ maeftraii  fono  d’ordinario  quelle,  nelle  quali  fi  fono 
Nn  2 fatte 
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fatte  precedere  mature  confultazioni.  E con  ciò  fla  pofto 
fine  a quefte  brevi  annotazioni , con  le  quali  ho  creduto 
di  potere  baftevolmente  giuftificare  la  traduzione  da  me 
fatta.  Ma  da  effe  rifulta  egli  un  compleffojche  veramen- 
te giuftifichi  ciò  che  li  è detto?  Avremo  noi  così  trova- 
ta infine  la  verità?  Il  giudizio  fia  degli  eruditi  e difcre- 
ti  lettori. 


ARTICOLO  Vili. 


Splegazja» 
m di  alcu- 
ne  parole 
tm^che . 


QUì  come  in  luogo  comodo,  fe  non  del  tutto  opportu- 
no, mi  piace  di  foggiungere  alquante  parole  Etrufchcy 
la  cui  fpiegazione  fecondo  me  viene  naturaliffima  dalle  lin- 
gue Gallica  e Germanica,  le  quali  formarono,  come  fi  diffe,. 
r idioma  degli  Umbri  padri  degli  Etrufci.  E in  prima  non 
farà  forfè  inutile  una  offervazione  fui  nome  Lidi,  che  al- 
cuni fcrittori  antichi  applicarono  agli  Etrufci,  e fece  lor 
credere  che  i primi  Tirreni  foffer  venuti  dalla  Lidia;  così 
che,lebbene  Dionigio  dopo  lungo  ftudio  rigettaffe  quella 
opinione,  pure  ha  creduto  qualche  moderno,  che  non 
debba  ejfere  dìfprezzata»  Lyd  negl’  idiomi  padri  dell’  Umbri- 
co  (77)  lignificava  popola^  e proveniva  dal  verbo  Ijda^  ubbi- 
dire, Tal  parola  fentivafi  frequentiilimamente  fra  gii  E- 
trufci,  quando  di  popoli  ragionavano,-  e quindi  fi  può  a- 
ver  per  certifiimo  che  da  effa  prefero  i Greci  occafione 
di  formare  la  favoletta  di  quegli  Afiani  paffati  d’  oltre 
mare  in  Italia  immediatamente  . Dal  nome  Umbri  avean 
tratta  una  nazione  Antediluvì ani ^ da  quel  de’  Liguri  n’ 

erano  ufcite  una  di  Fabbricatori  di  torri y un’  altra  di  Gigan- 
ti ecc©  anche  da  Lyd  fallar  fuora  una  detta  dalla  Li- 
dia 


(jj)  Boxhorn.  Lexìe.  antrq.  Brhan.  ScMIc.  v.  Uate^,  Hickes  Diélloo. 
Island.  s,ìyddur,  Wachter  v.  lente  ^ 
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dia  venuta,  o almeno  di  Lidiani  comporta,  e a quella 
Rotta  trovarli  fubito  T Amn>ir^gIio  Tirreno  ^ a Tirreno  tro- 
varli il  padre  An'sy  T avolo  Cotis.y  il  bifavoio  Manes  ^ e 
tutta  la  genealogia  inrtno  a Giove . (78)  E’  notabile  in  que- 
lla favola  I.  Che  il  padre  del  fupporto  Tirreno  fi  chiama 
Atis  : in  Celtico  Padre  fi  dicea  tat . 2.  Che  T Avolo  fi 
chiama  Cotisi  in  Celtico  Jz/o/o  fi  dicea  m coz^  (79)  che 
letteralmente  è padre  antico»  3.  Che  il  bifavoio  fi  chiama 
ÌAanes^  e mann  è nome  Celtico,,  s altro  ve  n’  ebbe  mai.. 
Si  direbbe  che  k riferita  genealogia  fu  comporta  in  Ita- 
lia, e dall  Italia  pafsò  nella  Lidia,,  e nell’ iftoria  di  q^uel- 
la.  Provincia . 

Veniamo'  ad'dTo  alle  parole  Etrulehe  , e fia  la  prima' 
ANDAS,  che  per  tertimonianza  di  Efichio  (8,0)  qxcl  Borea  fra 
gliEtrufci.  Ande  in  antico  Germanico,  come  fi  ricava  dal 
Settentrionale,  (81) era  foffio.  E fe  altri  oppoaeiTe  cherEtriif- 
CQ  Andas  farà  fiato  prefo  dal  Greco  wrou,  che  fi  trova  per 
(Si)  fi  rifponde  che  il  terto  è guarto,.  e che  per 
«i?Tow  valenti  critici  vi  hanno  già  riporto  diirow..  Dice  fi- 
milmente  Efichio  , die  ANTAR  in  Etnifco  fignificava  A- 
quHa;  (8.3)  ma  io  xredo  che  fignificafle  quella  particola- 
re fpecie  d’  a.quile,.che  fecondo  Plinio.  (84)  vive  nelle  moa- 
lagne  . 11  nome  certamente  par  comporto  di  ar ^ che 

era  A/iuilAy  come  fi  ha  dai  Settentrionale,,  (85;)  Atnio- 
rico,^  e VVallico,  e dal  già.  dettO'  Andm.^  Borea  y il  qual 
lento  foiEta  neiia,  Tofeana  daJIa  parte  de’  monti,,  onde: 

rtan- 

(78.)  Vedi  Dionyf.  Haliear,  liB.  pag»  21..  Kerodòii  lib.  l.  Ciio 
(7P}  Roftren.  v.  ayeul , 

(80)  hì^as.  Bs/tiits  Ù!^ò  Tufpnvày. 

{81)  Hickes  Di6lionar.  Islaad,.  v..  <rWè-« 

(82)  Hefich.  Lexìe.  v.  oèprcu-.. 

A'ùmp . "Atràf  ràìì  l^uppipùr .. 

(84)  Lib.  IO.  capi  3i  Converfatur  autim  in  montìHus^» 

(85.)  Wacht.  v.  av,  Roftrea.  . Lfiihntiz,.  Ceidc,,  v,  adar:^  & v. 
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ftatido  al  rigor  della  lettera,  Antar  era,  aquila  boreale.  Abr 
biamo  da  Dionifio  AlicarnalTeo,  (85)  che  nome  Tirrenico 
era  Arunte ^ o come  fi  ha  ne’  monumenti  della  Nazione, 
ARNTH.  Veniva  probabilmente  dal  Celtico  arneny  ra^ 
pire  y acqui jìare.^  ed  era  nome  ben  augurofo,  come  fé  fi 
dicefie  Conquiftame ^ perciocché  fecondo  Diodoro  (87)  cor# 
feggiavano  molto  i Tirreni  in  mare.  Infegna  Efichio,  (88) 
che  BYRROS  fignificava  prcffo  gli  Etrufci  quel  che  pref- 
fb  i Greci  fignilìca  ed  c una  fpecie  di  vafo , che 

al  tempo  di  Papia  diceafi  hutticus^  e da  noi  fi  direbbe  bot- 
taccio, Ricaviamo  dal  Settentrionale,  (89)  che  buren  fi- 
gnificava  follevare:  probabilmente  fi  dicca  iyrros  in  grazia 
del  groRo  c follevato  ventre  che  avea  tal  rafo.  CAMIL- 
LUS.  Sanno  tutti  da  Servio,  (90)  dove  parla  di  Camil- 
la, che  nelle  fagrc  funzioni  a miniftri  .impuberi  fi  dava 
in  lingua  Etrufea  il  nome  Camini c,  fe  eran  femmine, 
di  Camille,  Di  minijìer  hanno  creduto  molti  (91)  che  nafccfle 
da  manus>^  e che  fia  quafi  mamjìer^  eifendo  in  effetto  verif- 
fimo  che  un  fervente, e una  Icrvitrice  bene  fpeffo  debitum 
ojìcium  manibus  exequitur  come  parla  Ifidoro:  ma  a fiffat- 
ta  origine  del  vocabolo  latino  non  fo  accomodarmi,  av- 
vegnaché mi  paja  certillimo  che  per  quella  degli  Etrufci  fi 
debba  aver  riguardo  alle  mani.  In  una  delle  prime  due 
lingue , che  furono  portate  in  Italia , cam  era  mano , e dob- 

bia- 

Lib.  2..  A R.  t84.  ytviiltvw  P àxnè  frautùr  TuppnPixi  9t(ier9' 

tèu’w'ii  òyó[Ad<m  rù  [lìv  ^Apoviniy  tù  S'è  kuKOfdivd , Ex  cum  auot  fitios  J^jc  ptfjet  $ 
its  Ettafc'i  nomina  impofu  t ,,  alto\um  ^rvntem  ^ altérum  Lucemonem  appellans. 

{{>7)  L'b.  5 TuppHvàv  Xm^oftepof  Titt  OaKcerTcty,  Tyrrbentf  man  latroctniit 
infe/lum  feddentibus . 

(88.  Bupp&  nàfSdp^  Tuppmì. 

(8pj  SKilc.  V.  ùttreit.  W .che.  v.  bave». 

(po]  Aen.  II.  V.  ';58.  Mmìlìros  enim  , 0“  mìni /Irai  impubet^  Camììlor, 
& Camtllas  in  facris  voeabaitt,*  unde  ^ Mercurtus  Etrufea  lingua  CamMuf  di* 
eitur  y quafi  mmtjler  Deomm. 

{pi)  V.  Vofs.  Etyraolog.  v.  minifler^ 
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biamo  (fuefta  notizia  ad  Eccard  fopra  il  Tìt.  23.  i.  della 
Legge  Salica;  c nell’ altra  lingua  bill  era  fobok^  figliuoli. 
Non  fi  può  quafi  mettere  in  dubbio  che  in  Camillus  non 
ci  abbia  la  copia,  e T originale  del  Romano  Servus  a manu^ 
(92)fcnoncbc  per  fervus  bifogna  mettere  filius^  e tutto  qua- 
dra mirabilmente,  efiendo  filii  a manu  appellazione  con- 
Yenientillìma  a giovinetti,  che  deftinati  a fervire  dovea- 
no  metter  mano  in  cento  patte . Veggafi  quanto  fu  fcrit- 
to  di  fopra  alla  voce  Larufalpil  della  Ifcrizion  Perugina, 
dove  del  giudiziofo  fofpetto  del  Signor  Bini  recai , fe  non 
m’inganno,  la  vera  giuttificazione:  cioè  che  nella  prima 
lingua  del  paelè  quell’  che  fi  farà  pronunziato  anche  <?/, 
€ly  lignificava  figliuolo.  CVPRA,  fe  non  è da  mettere 
in  dubbio  che  Giunone  dagli  Ecrufei  fotte  chiamata  Cupra^ 
affermandolo  Strabone,  (93)  non  è da  mettervi  neppure 
che  la  ftrana  appellazione  non  lignifichi  rigorofamente  Ju- 
910  Regina ^ come  fu  da  Camillo  chiamata  la  Dea,  quando 
la  invitò  a ufeire  da  Veja.  In  Greco,  da  cui  tanto  prefer 
gli  Etrufei,  Giunone  è detta  H'px,  In  antico  Italico  Re^ 
Regina  diceafi  ance  Cupi  Cupera^  e per  fincope  Cupra^  ec- 
cellentemente fi  fpiega  Giunone  Regina;  e per  limili  fpie- 
gazioni  non  fi  devono  cercare  difficoltà. 

Dice  Efichio  (94)  che  da’  Tirreni  fi  chiamava  DAM- 
NOS  il  cavallo,  e vuois’  intender  di  quello,  che  i Lati- 
ni dicean  mrnnum  ^ quando  fia  vero,  che  quella  voce 
venga  da  manfueius  . Infegnano  il  Settentrionale,  e T Ar- 
moTico,  {95)  che  tamian  ^ e domnat  lignificavano  domale: 
damnos  lignificherà  domato^  man/o,  E fe  non  ho  ricorda- 
to il  Greco  domoy  ho  ciò  fatto  perciocché  il  no- 

ftro 

(^1)  Svet.  JijI.  cap.  74.  Pbilempnem  a manu  fervum . 

(93  Lib,  5.  pag-  Z41.  <r’  Hpay  txet/oi  Kvyrpay  xetxiffiy,  Junontm  autein 

dii  (Tyrrheni)  Cupvam  vocant . 

(p4  Tuppityol. 

(9Sj  H ckcs  D;òlt:onar.  Isiand. 
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GAPIT.  ftro  Mar  fu  il  primo  domator  de!  cavallo  in  Europa,  co* 
Arti'c.  ^ luogo  fi  dilTc,  ed  è più  che  probabile,  che  il 
Vili,  verbo,  con  cui  tal  azione  fi  efprime,  da  noi  paflfafle  fra* 
Dnma.  Greci  . Per  Efichio  medefimo  (96)  DRUNA  in  Etrufco 
fignificava  principato,  e quefio  vocabolo  pare  chiaramen- 
te r antico  Gallico  autruniach^  fignorìa;  ma  non  daprei  de- 
cidere qual  fia  il  primigenio,  e le  elio  perdelTe  in  Etru- 
ria  i!  dittongo  iniziale  au  con  altri  piccioli  cambiamen- 
ti al  fine,  o tutto  ciò  nella  Gallia  acquiftallè  di  poi.  In 
Armorico  per  Signori  fi  dice  Autrounez.,  Efichio  pur  dice  (97) 
•Gapos.  che  GAP  OS  era  veicolo  in  Etrufco,  ma  credo  dovefle  di- 
re veicolo  che  va  rollecitamente,  o come  fi  parla  in  Fran- . 
eia,  diligencc*  In  Gallico  antico  (98)^^/'/’  è Io  ftelTo  che  di* 
ligenza . 

Quelli  che  da’ Latini  fi  diccano  ludiones  ^ cioè  rapprc- 
fentanti  fine  carmine  ullo^  fiyie  imitandorum  carminum  aSiiu^^  ^ 
ab  tibicinis  modos  ^ dagli  Etrufei  apprefib  Livio  (99)  erano 
Bifler.  Hiftrii  noi  diciamo  Ifirimi^  Quello  vocabolo  potria 

ben  eficre  dal  Germanico  jireich^  ludificazione  (100)  colla  / 
prefiiTa  come  puro  aumento  fillabico,  che  non  muta  il  fi- 
gnificato  della  parola,  (loi)  ma  al  più  le  dà  certa  ener- 
Iduare.  gja.  Del  vcrbo  IDUARE  ha  infegnato  Macrobio,  (102)  che 
in  Etrufco  fignificava  dividere;  ma  propriamente,  come 
il  noftro  induarcy  avrà  fignificato  dividere  in  due  dal  Gal- 
lico dov  ^ o daov  ^ che  in  fignificato  di  due  è rimafo 
tieir  Armorico,  (103)  e vi  ferve  di  tema  a daovhanteri^ 

di- 

(^^6)  A/^jTycs  » épy^ìi  'Tvppnvor* 

{91)  r«Vsf,  Tvppìivù, 

{p8)  Hitk.  Dióìion.  Island. 

(pp)  Lib.  7.  cap.  a.  Hi/ier  Tufeo  verbo  Lttdio  me  ab  aia?  k 

(100)  W.icht  V.  finich^ 

(101)  Hick.  Gram.  Anglo-Sax.  Se  Marfo-Got. 

(102)  Lib.  I.  cap.  15.  Iduare  y hetrufea  lingua  dividere, 

(103)  Roftrcn.  v.  deux  y Se  v.  àivìfer. 
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dividere  in  due  parti . Della  i prefiifa  in  iduare  fi  è det- 
to pur  ora  . Parlando  di  Arunte  abbiamo  recato  il  te- 
fto,  in  cui  Dionifio  infegna  che  LUCUMO,  o eom’  egli 
dice,  Ljfcomon  era  vocabolo  Etrulco.  In  Celtico  lyg  figni- 
fìcava  eminente  ; e percioccliè  le  cofe  eminenti  fono  dal- 
ia luce  molto  illuftrate,  può  fignificare  anche  illuftre:  mon 
o è femplice  finale,  o fe  è nuovo  nome,  è il  Celtico  mann 
monn^  uomo:  ne  fiegue,  che  lycomon  o farà  eminente^  il^ 
lujire^  o farà  illuftre  uomo^  eminente  uomo*  Pare  che  i Ro- 
mani lo  prendeffero  nel  fenfo  òì  illuftre  ^ avendolo  tradot- 
to Lucius.  Abbiamo  da  Servio,  dove  parla  di  Mantova,  (104) 
che  MAN  rUS  era  il  nome,  con  cui  dagli  Etrufei  chiama- 
vafi  Dite^  a cui  la  città  era  confecrata.  Del  Dite  adora- 
to da*  Galli,  e riconofeiuto  per  aurore  della  Nazione, 
(105}  ha  già  altri  infegnato,  (io6)  che  non  era  fe  non 
Teutj  o Deit^  cioè  Dio^  quel  meJefimo  che  per  pronun- 
zia alquanto  diverfa  i Germani  chiamavano  Tuife^  o Tuift 
padre  di  Mann^  quel  medefimo,  che  riguardavano  anch’ 
elll  come  princìpio  della  loro  origine,  e di  cui  diceano, 
che  era  nato  dalla  ferra.  (107)  Ora  fentendo  gli  Etru- 
fei, che  oltre  quefto  Dite  ^ o Tuift^  il  qual  era  la  divini- 
tà della  nazione,  un  altro  ne  ricoj^avmo  i foreilieri , che 
chiaraavafi  anche  Plutone,  e di  cui  fi  dicea  ch’era  figli- 
uolo di  certa  Rhea  creduta  da  alcuni  figliuola  della  Ter- 
ra, da  altri  la  Terra  medefima,  (108)  per  togliere  ogni  e- 
Oo  qui- 

(104)  In  Aeri.  ìò.  V.  19^.  Maniuàm  aiiténi  ideo  nominit/inì^  quod 
ià  lingua  Mantum  Ditem  patrent  appellante  cui  etiam  cufn  cae%ris  urbibus  & 
hanc  confecravit. 

(1051  Cacf.  de  B.  G.  lib.  6.  cap.  Galli  fe  omnés  ab  Dite  patte  prò* 
gnatos  praedicant  i 

(tcó)  Clùver.  derni.  Antiq.  1.  t.  c.  g. 

(1071  Taciti  de  M.  G.  Cap.  i.  Ceìebrànt , . . , , fuijlottem  Deum  terrà  eJh 
tum , O fìltum  Mantìum  originem  gentis  conditore  fquè , 

(108;  VediBanier:  La  Mithologie,  & les  fables  cxpliquèes  par  i’Hifloiréi 


CAPIT. 

VII. 

Artic 

vili. 

Lucumo» 


Mantus  i 


DELLA  LINGUA  DE’  PRIMI 


CAPTT. 

VII. 

Artic. 

Vili 


Mams  c 


2pO 

quivoco,  prefero  il  partito  di  denominare  il  loro  non  dal- 
la madre,  ma  dal  iìgliuolo,  e in  vece  di  chiamarlo  Ht-r- 
tuift  ^ cioè  Tuifl  figliolo  dì  Htrta^  che  nella  prima  lingua 
dei  paefe  vale  figliuolo  della  Terra  ^ Io  chiamarono  Mantuifty 
cioè  Tuift  padre  di  Mann.  Nella  diceria  dell’ Imperaror  Clau- 
dio, che  fi  legge  a Lyon  in  tavola  di  metallo,  e da  Gru- 
tero  è riportata,  lì  dice  (109)  che  Servio  Tullio  in  lingua 
Tofca  fi  chiamò  M ASTARNA,  vocabolo  che  verilìmilmen- 
re  ne  rifguarda  F origine.  Intorno  di  ella  è noto  Io  fpor- 
co  prodigio,  che  narra  Plinio,  (i  io)  e che  fu  forfè  inven- 
tato per  coprire  una  caduta  niente  prodigiofa  in  una  fchia- 
va.  Dionifìo,  (iti)  e Livio  (i  12)  non  vollero  ammettere 
un  racconto,  che  difonorava  la  memoria  di  un  Re  di  Ro- 
ma; il  loro  efempio  fu  feguìtato  dagli  Etrulci  del  tempo 
di  Claudio,  come  lì  vede  nella  diceria:  ma'  gli  Etrufci 
antichi  erano  Rati  più  finceri,  e quel  Re  del  loro  fangue 
avevano  liberamente  chiamato  maftarna^  che  venendo  dal 
Gallico  mafiara  rimafo  nell’ Armorico,  (i  i j)  e che  vale  im- 
brattare  y veniva  a fignilìcare  imbrattato yO  di  fordida  orìgine. 
Si  legge  in  Ifacio  Tzetze  dove  commenta  quei  verfo  di 
Licofrone,  (i  14)  in  cui  Uiilfe  èchiamato  NANOS,  che  tal 
nome  fra’ Tirreni  lignificava  vagabondo.  Nell’ aritro  del  Ci- 
clope apprelfo  Omero  nell’  ottavo  dell’  Odilfea  Ulilfe  pre- 
fe  il  nome  di  «r/?,  ninno: 

Ninno  è a me  nome:  me  Ninno 

Chiaman  la  madre  y e "l  padre , e gli  altri  tutti . 

Po- 
li ©9)  Nam  Thttfce  Majlarna  ei  mmen  erat , 

(iiO)  Lifcj®  3*5.  cap.  27. 
fin)  Lib.  4.  A.  R.  pag.  zó6. 

(iix)  Lib.  1.  cap.  3^. 

(113)  Rofirert.  v.  machurer^  (aliv . 

(114)  Alex.  V.  £244-  NsjV©'  <7r\cé:’ii(tat  VottrT  t^tjvuffss  Akóf  jytf  yi%- 

Planus  eryiìfibus  Omnes  perfcrutatus  angttlos  ^ manfqae  y tenaeque . ò 0.1^7- 

stéj!  <!Fcipx  tvppums  VM-kùraiy  h'Kivr©'  r5  oyofjtar®'  toV  'KKttyi,riiy  , UljyJfes  Nanus  a 
Tjyrrbenis  vocatur,  nomine  errorem  fignificante . 
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Potrebbefi  penfar  che  Nanos  foffe  una  traduzione  di  CAPiT. 
da  ncin  ^ o r.ain^  niuno^  che  è rimafo  dalT  antico  Gcrma> 

Dico.  {li  5)  Nondimeno  ficcomc  ì^anos  era  veramente  vili 

gabondo^  può  effere  che  il  tema  fia  nane^  fame ^ T ordina- 
ria compagnia  de’ vagabondi.  Dicono  finalmente  Varrone, 

(116)  cFelì:o(i  i7)che  il  tibicen  de’ Latini  fi  dicea  in  Etruf- 
coSUBULO.  In  Celtico  , anticamente  fvvebert^  Subuh. 

{ìgnihcava  gonfarjì^  alzarjìi  bufelon  poi  o,  mutando  in  li- 
bilo r afpirazione , e il  digamma  nell’affine  b^  fubelon  li- 
gnificava guance:  è naturalilTimo  che  il  fonatorc  del  piffero 
fi  die  elle  fubulo  AA  gonfiare  le  guance  mentre  fiionava. 


ARTICOLO  IX, 

Ripigliamo  ora  1’  intermelTo  viaggio  geografico  di  To- 
fcana  per  indi  fcguirlo,  concedendolo  Iddio,  per  il 
rimanente  dell’  Italia.  Entrava  nella  Magra  dall’ Apenni- 
no  il  fiume  AUDENA  (i  18)  oggi  forfè  detto Ula,  o Ulella.  ^udena, 
Aven^  che  nella  compofizione  per  maggior  agio  riduceafi 
ad  in  Gallico  era  fiume;  den  era  valle  i Audena  farà 
facilmente  fiato  della  valle.  Non  lontano  dall’ Aude- 

na era  BIR ACELO  luogo  ricordato  da  Tolomeo,  e che  BWacehj. 
è forfè  r odierno  Vericolo.  Altrove  fi  è detto  che  Aedo 
Lignifica  alto^  e che  biren  ^ o buren^  donde  pare  che  fia 
hir  ^ lignifica  follevare:  Biracelo  non  può  qiiafi  elfere  Le 
non  Altopoggio,  Per  Carrara  pafia  il  fiume  AVENZIA  no-  . 

minato  nella  Tavola  Peutingeriana . Veggali  quello,  che 
abbiam  detto  dove  parlammo  dì  Tilavemop  Orientale  all’ 

Oo  ^ Avell- 

ili 5^  ScViIt.  V.  netti . Roflrpn.  v.  nul , 

(116  Lib.  6.  de  L.  L.  Subuìo  dìBus  ^ quod  ita  dicunt  tibicmes  Tbufiì , 

Quccnca  radtces  e/us  in  Etturia , non  Latto  quaerendum  efl . 

{ll’J,  Subulo  Tbtifce  tibicen  dicitv.v . 

(118  L'b.  41.  cap.  Inter  ,/fi:denam  amnem  P.  Mtitius  cutn  iìs  ^ qui 
ZéUitantf  Pijafque  depopuhti  erant , belimi  gejjtt. 
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Avenzia  è il  SERCHIO  dai  più  degli  antichi  fcrittori  chia- 
mato Aufer^  ma  da  Strabene,  (119)  che  più  degii  altri  nc 
parla,  vien  detto come  fi  legge  in  alcuni  efempla- 
ri  di  Plinio  veduti  da  Cluverio,  Afer,  Quello  è il  Celtico  as 
allungato:  e non  c maraviglia  che  buono  fofle  detto  un  fiu- 
me, nei  qual  entrano  molte  acque  minerali,  e di  gran 
virtù,  delle  quali  abbondano  i vicini  monti.  Di  LUCCA, 
che  è alla  finiftra  del  Serchìo,  ha  creduto  Dempftero,  (120) 
o almeno  ne  ha  fofpettato,  che  così  fofle  detta  dal  no- 
me di  Lucio  Egilio,  il  quale  fu  il  fecondo  de’  Triumviri, 
iphe  r anno  di  Roma  577.  vi  coniuflero  una  Colonia:  ma 
non  ha  riflettuto  che  è nominata  Lucca  fin  dall’  anno  di 
Roma  536.,*(i2i)  e che  non  fi  faprebbe  indovinare  per  qual 
cagione  il  fecondo  Triumviro  e non  il  primo,  o il  terzo 
aveflero  dovuto  denominarla . Probabilmente  Lucca  c dal 
Celtico  lug , e fignifica  terra  iliuftre  , ' o montana  , o 
cofa  fimile.  Non  lungi  da  Piftoja,  della  quale  fra  po- 
co, era  Hcllana  ricordata  nella  Tavola  de’  Peutingeri,  og- 
gi Monte  Murlo,  He  Ila  era  pietra:  annar  era  fecondo,  (122) 
Hellana  dovea  eifer  luogo  ad  fecundum  lapìdem  , diflante 
due  miglia  Umbriche  , o Etrufche  da  Piftoja  , o da 
altro  luogo  d’  onde  fi  cominciafle  a numerare  . AH'  O- 
rientc  di  Hellana  era  la  Città  ora  detta  FIESOLE.  Poli- 
bio nel  lib.  2.  fcrive  4>a/Vo^«,,  c credo  la  città  così  deno- 
minata da  qualche  vittoria,  che  quivi  fi  riportafle,  eflen- 
do  faeja  in  amico  Umbneo  lo  (lelfo  che  vincere;  fae  Io 
fìeflo  che  vinto;  la  terminazione  ole  è forfè  pura  definen- 
za  del  derivato:  ma  le  debb’ eflere  qualche  cofa  di  più, 

farà 

(lip)  Llt.  5.  psg.  zaz.  AV»)  KS“  Aìffap®" . Et  Ù*  ,Aefar  'is , 

(120.  Eciur.  Rigai,  lib.  5.  cap.  5. 

(iZl)  Liv.  lib.  21.  cap.  uérmiùal  in  Ligures  ^ Sernpronius  Lucam 
eomeffit . 

,122)  Per  Bella  vedi  Hickes  Didìionar.  Island.  Per  ,Annar  vedi  li  me- 
defimo,  Giauìmanc.  Islaad.  cap.  6.  pag,  42. 
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farà  la  particella  aumentativa  o/,  e indicherà  piena  vitto-  CAPir. 
r/<i,  vittoria  intiera.  Viene  il  fiume  ARNO;  e intorno  all’ 
origine  di  quello  nome  tutti  fanno  le  mirabili  cofe,  che  JX. 
fono  fiate  dette  da  chiunque  l’ha  cercato  in  lingue  diver- 
fe  dalla  propria  del  pacle.  Io  dirò  folamentc  che  amen  in 
Celtico  è rapire^  e che  arn  appena  può  cfier  altro  che 
rapace . 


ARTICOLO  X, 


UlfArno  è PISA,  intorno  la  qual  città  meritano  par^  pifa. 


ticolar  riflefllone  alcune  memorie  recondite  coifierva- 
teci  daireruditiillmo  Servio;  Altri  afermano^  q\  dice,  (123) 
che  Pifo  Re  de  Celti  fu  figliuolo  d' Apollo  Iperboreo  ^ ed  ebbe  guer- 
ra co  Sanniti , la  cui  Regina , che  net  governo  era  fucceduta 
al  defunto  conforte  ^ benignamente  il  raccolfe  ^ ed  egli  nell' Etru- 
ria  di  una  terra  del  fuo  mede  fimo  nome  fu  fondatore,,,.  Cato- 
ne nel  primo  delle  origini  dice  di  non  japere  di  cui  fojfe  Fifa 
avanti  gli  Etrufci  ; ma  trovar  fi  che  la  fondò  T arconte  difcenden- 
te  da  Tirreno  dopo  d'  ejferfi  impadronito  di  que  luoghi  prima 

poffeduti  da  certi  Teutoni  che  favellavano  Greco Altri 

dicono  che  abitatori  di  quella  Terra  furono  i Teuti  y e che  la 
Terra  medefima  fu  Teuta  appellata.  In  quefte  Memorie  non 
dubito  che  alcuna  favola  non  fi  trovi; ma  non  dubito  nep- 
pure che  non  vi  fia  qualche  ftorica  verità  ; come  lareb» 
be  che  nelle  terre,  di  cui  fi  parla,  oltre  gli  Umbri,  che 


ne 


Tn  IO.  Aen.  v.  17^.  o4lii  Pifutn  Celtarum  Regem  fuiffe  ,/fpollù 
nis  Mypetrboret  filium , & eum  Sammùbus  bellum  gfjfiffe , a quorum  Regina , 
quae  pojì  cenjugis  mortem  imperio  fuccefferut , receptum  , in  Etruria  oppidum  fuo 
nomine  condidiffe ....  Caio  originum  l . , qui  Pifas  ienuerint  ante  adventum  E- 
tiufcorum  y negat  fibi  compertum  ; fed  in-jeniri  Tarchontem  Tyrvheno  oriuvdum  , 
pojiquam  eorum  loconyn  domtniunt  ceperit  ^ Pifas  condì  di jje  ; cani  ante  region-m 
tandem  Teutones  quidam  Gr^iece  Icqaentes  pcffedermt  ....  ,Alii  incoiai  ejtis  oppi- 
di  Tentai  ftttffe  ^ ipjum  opptdum  Teutam  nommatum. 
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ne  furono  i primi  abitatori,  pafìTafìTe  già,  e fi  ftabilifse  in 
tempi  molto  antichi  uno  duolo  confiderabile  di  gente 
Settentrionale  ; che  al  noftro  intendimento  è il  punto  di 
maggior  confeguenza,  confermandofi  per  quello  fatto  ri- 
portato dal  gran  Catone  ciò  che  non  potrà  mai  ripeterli 
abballanza,  cioè  che  a chiunque  fcrive  delle  antichità 
Etrufchc,  e fingolarmente  di  quella  lingua,  fenza  prenderli 
penfiero  delle  lingue  Settentrionali , manca  fuor  di  dubbio 
un  necelfario  foccorfo  per  l’ intelligenza  di  molte  cofe.  Le 
nuove  genti  pallate  in  Etruria  fono  nominate  Tc-z/w»;,  oTeu^ 
ti;  e ciò  farà  credere  che  veniflcr  dal  feno  Godano  (124) 
antica  fede  de’ Tèutoni;  ma  io  fofpetto  che  folier  Reti, 
e che  per  quello  il  fuono  della  lingua  Retica  folTe  quali 
il  medefimo  con  quel  della  Tofea,  che  è la  bella  notizia 
confervataci  da  Livio.  (125)  So  che  quello  Storico  per  dare 
a’ montagniioli  delle  Tue  parti  origin  più  illullre,  fpaccia 
nel  luogo  medefimo  che  tutt^  gli  Alpini,  e i Reti  fingo- 
larmente fenza  dubbio  eran  Tolchi  : ma  quanto  fi  è agli 
Alpini  in  generale  bifognerebbe  ignorare  affatto  le  anti- 
chità circompadane  per  credere  che  tutti  folTero  fiati  di 
origine  Tofea.*  E quanto  fi  è a’  Reti  in  particolare,  oltre 
che  Plinio  (126)  ha  già  riguardata  la  loro  origine  dagli  Etru- 
fei  come  alferita  arbitrariamente,  il  nome  Reti  è tanto 
raanifefiamente  dal  Germanico  mV,  o raet^  region  moìu 
tuofa^  (127)  che  Reto  Capitan  Tolcq  denominatore  della 
nuova  nazione  al  tempo  di  Bellovefo,  fi  può  francamen- 
te 


(124.)  Mela  lib.  3,  I»  eo  Cimbri  y 0"  Teutones.  Vedi  anche  Plinio  lib. 

4*  c.  14- 

('115)  Lib,  5,  cap.  33.  %/flpinis  quoque  ea  gentibus  haud  dubie  erigo  ejl  y 
maxime  Rbetis. 

[llói  Lib.  3.  cap.  20.  Rhetos  Thufcomm  prolem  arbitrantur y a Gallis  \ 
puìfos  duce  Rheto  , 

(127)  Vedi  Loefeher.  Litterator.  Celta  pag.  ^6.  Wachter  v.  ries , Schil» 
ter  V.  rtfi„ 
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te  pareggiare  a Scitc  figliuolo  d’  Erule , e di  Celtina . E capit. 
fe  i noUri  Reti  ia  Etruria  furono  creduti  Teutoni,  o Teu^  artic. 
ti,  ciò  avvenne  per  la  ragion  medefima,  per  cui  furono  X. 
tutti  gli  Etrufei  creduti  Lidj , e vuol  dire  : perciocché 

popolo  fi  dicea  e //W,  e teut.  Si  dice  anche  de’  noftri 

Teutoni  d’ Etruria,  che  favellavano  Greco;  e vuol  dire, 
fe  non  m’ inganno , che  efiendofi  ftabiliti  a Fifa  quando 
v’ erano  già  i Pelafgi,  (128)  ed  altri  Greci,  fi  mifchiaron 
con  eflì,  ne  apprefer  la  lingua,  e la  parlavano,  mi  figu- 
ro colla  purità.,  che  fi  è veduta  nell’ Ifcrizion  di  Perugia, 
falvo  che  ne’  primi  tempi  non  vi  farà  entrato  il  Latino. 

In  quanto  all’  effere  fiati  condotti  in  Etruria  i nuovi  abi- 

tatori, come  fi  dice,  dal  Celta  Pìfo^  e che  da  quefio  con- 
dottiero la  Città  di  Fifa  avefsc  il  nome,  probabililfima- 
mence  quefte  fono  favole,  e nacquero  Luna  e l’altra  dal 
Greco  ^ luogo  umido  ^ acquofo^  palufire  ^ qual  è quello  in 
cui  Fifa  fu  fabbricata  : ma  quando  P;/o  foffe  fiato  un  ve- 
ro perfonaggio,  oltreché  il  nome  farebbe  forfè  il  Gallico 
avaro ^ [pilorcio^  rimafo  nell’Armorico,  (129)  fi  potreb' 
be  anche  dire  che  egli  difeefe  da’ monti  per  la  via  di  Pifio- 
ja  detta  però  PISTORIUM  quafi  pajfaggìo^  o più  propriamen-  Pifloja, 
te  porta  di  Pifo  dal  Gallico  tor^  dor^  porta ^ rimafo  nel  VVal- 
lico,  nell’ Armorico , e nel  Settentrionale,  (130)  e da  cui 
non  difeorda  il  Greco  Qy/sa  , che  ha  il  medefimo  fignifi- 
cato.  Di  Pifo  condottiero  de’  noftri  Celti  fi  dice,  che 
ebbe  guerra  co’  Sanniti;  e quella,  che  pare  una  ftravagan- 
za,  non  1’  è in  vermi  conto,  ove  fi  riducano  le  cofe  alla 
lingua  del  paefe,  in  cui  faounen^  come  fi  ha  daH’Armorico, 

(131)  lignificava  valle  ^ pianura;  e aver  guerra  co’ Sanniti 

non 

(ix8)  Vedi  Dionyf.  Halicarft.  A.  R.  llb.  t.  pag.  id. 

(i2p)  Roftreit*  V.  chiebe  ^ intere fs é ^ regaràant , 

(130)  Boxhorn.  Lexk.  antiq  Britan.  Lcibniiz.  CeÌ£Ìc*  v.  dar . RoHren. 

V,  perte^  Wackté  v.  thor  ^ thur . 

(131)  Roftren.  v.  piarne  ^ vallèe» 
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non  era  alerò  che  averla  co’  valleggiani , o alci4  ahìtatcìri 
dd  piano ^ de’ quali  era  gran  numero  fra  Piftoja,  e Fifa# 

ARTICOLO  XL 

All  oriente  di  Fifa  è VOLTERRA,  cioè  a 

Albereto^  parendo  il  nome  comporto  da  vol^  che  fi- 
gnifica  non  folatiiente  buono ^ ma  anche  piano ^ e o ter^ 

che  fignifica  quercia^  t anche  albero  in  generale.  (i  32^)  Vuo- 
le Demprterb  (i  33}  che  in  Volterra  Tua  fede  averte  il  Re 
PROPERZIO,  di  cui  parìa  Servio.  (i34)  lingua 

del  paefe  (1^5)  pert  ^ e berth  valea  illufire  ; proth  e nella 
comportzione /ro,  valea  corona^  forfè  dal  verbo  praetan^  orna-^ 
re.'.  Fro~pert ^ alla  Latina  Fropertius^  farà  dunque  lo  rtelTo  che 
ìllujìfe  per  la  corona.  Delle  corone  Etrufehe  parla  con  molta 
lode  Tertulliano.  (136)  Dell’  Etrufehe  corone  d oro,  che 
ne’ trionfi  adoperava  noi  Romani,  fa  tmenzion  Plinio,  (i37) 
e dice  di  più,  che  d’oro  dovean  elTer  le  bende,  che  da 
eiTe  cafeavano:  forfè  il  Re  Properzio  fu  il  primo  inventore 
di  quelli  ufi,  o ne  fu  vago  infignemente , e fu  però  enia* 
mato  Properzio,.  Al  mezzogiorno  di  Volterra  prefso  il  mare 
erano  due  popolazioni,  i nomi  delle  quali  terminavano  in 
lon^  che  in  Gallico  fignificava  acqua  fiagnante  o femplice* 
mente  acqua.  La  prima  era  VETULONIA,  di  cui  Dioni- 
fioy  e Fiinió,  (138)  e il  nome  vale  probabilmente  Jiagno^ 

ov- 

(132)  Wacht.  V.  'votl^  & v.  der\ 

(i??)  He?rur.  Regai.  lib.  4.  cap,  44.  , .j-j  /r- 

(134)  In  7.  Aen.  v.  7^7.  Hos  (Gapenós)  dicit  Caie  Vejentum  conaiatjje 
ausilio  Regìs  ProperUt . 

(1351  Wachc«?r  V.  brecht.  Schtlt.  v.  proth . Wachter  v.  kerden  . 

(13Ó)  Lib.  de  éomn.  miUt.  cab  15.  Praefermtùr  èiiarà  ìlUs  Hetnifcas  C f . 
(r^7)  Lib,  33-  Gap.  i.  Ctìroìia  ea  àtiro  Eirufea . Lib.  II.  cap. 
fet'anfque  & lemnifcd  qdos  adjici  ipfarvtm  ctìronarum  homs  érat , pnpt-r  EtruJcjs  , 
quièti’  jungt  nifi  aurei  non  deèebarit . 

<i38j  Dionyf.  lib.  3.  A R.  pag.  Bp.  Flin.  Ùb.  3.  H.  N.  cap. 
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ovvero  acqua  incoflante , perciocché  T antico  Germanico  CAPIT. 
vvct^  (139)  che  in  fenfo  proprio  fipifica  tempo  ^ flagìo- 

latinamente  tempeftas  ^ in  Icnfo  figurato  fignifica  ap-  XI.* 
punto  vario  ^ mobile^  incojìante , La  feconda  era  Popuhnio» 

LONIO,  o come  fi  ha  in  Tolomeo,  Strabono  ec.  Poplo- 
nio;  e quivi  era  gran  numerò  di  fornaci,  dove  fi  cuocea 
il  ferro,  che  vi  era  trafportato  dall’  Ifpla  Elba.  (140) 

Varrà  il  nome  probabiliifimamente  fiagno^  o acqua  delle  forna- 
ci^ dal  Gallico  poba^  cuocere^  che  fi  ha  tuttora  nell’Armori- 
co.  (141)  Più  oltre  era  il  lago  PRILLE,  o come  Io  chiama  Pdlk, 
Cicerone  (142,)  Frelio*  Pare  dal  Gallico  prella^  o brella^  che 
è rimafo  ncirÀrmorico,  (14 j)  e Vale  turbare^  confondere;  e 
fè  di  qua  ha  Tua  origine,  varrà  turbato^  aggiun- 

to convenientilEmo  ad  un  lago  fingolarmcnte , ch’era  a- 
peno  dalla  banda  del  mare.  Fra  quello  lago,  e il  fiume 
Ombrone  era  ROTELLA,  cioè  Pietra  rojfa^  da  ruz^  rojfo^  Ruteila^ 
e àà  bella ^ pietra.  (144)  Fra  F Ombrone,  e Volterra  nel 
cuor  dell’  Etruria^  SIENA*  Quello  è il  Celtico  fene^  che  Siena. 
fignifica  adunanza^  comunità  * 

Tornando  verfo  il  mare,  fra  1’ Ombrone,  e il  Teve- 
re fi  trovava  COSSA,  c quefto  nome  pare  il  Gallico  coz^  Coffa, 
antico.  In  effetto  abbiamo  in  Rutilio  lib.  t. 

Qernimus  antiquas  nullo  cUflode  ruinas , 

Et  defolatae  moenia  foeda  Cofae. 

Coffa  era  de’ Volcienti , (145)  o come  li  chiama  Tolomeo 
P p VOL- 

Wacht,  V.  iiieiter . flickes  p;6|ionar.  fctancJ.  v.  •betur. 

(140)  Strab.  lib.  pag;  Xlg.  S'i  ^ ipyixtouivtK  tÒv  a-i^apov  ’ròt) 

sx  rSf  ’AifceKlat  xsfiì^óiJtm» , fiidmtis  ettam  qui  ferrum  ex  ^etj^aha  allatim  eUbo. 

rarent . 

(141)  Roftren.  v.  eu  ré, 

{142)  Pro  Milon.  cap, 

p43)  Roftren.  v,  hrouillee . 

P441  Hickes  Di6Iion.  Island. 

(HSJ  Pii»*  lib.  3.  cap.  5.  Coffa  Peifèìintium  a populo  Romano  deduBa, 
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VOLGI,  nome  antichiflìmo  anche  nella  Gallia,  e che  è il 
Celtico  /o//c,  o voilzy  popolo  y o pieve  y fé  in  qucfto  luogo 
fi  può  ufar  quella  voce.  AlT  oriente  de'  Volci  era  il  fiu- 
me ARMINIA , che  dovea  nafcere  da  qualche  rupe,  per- -- 
ciocché  ricaviamo  dall’  Armorico  , (146)  che  min  y e meti 
era  monte y pietra  ec. , e nel  Settentrionale  (147)  cir  fignifi- 
cava  anche  day  e$Cy  onde  Arminy  latinamente  Arminiay  viene  f 
a lignificare  ex  petra  é Alla  finiftra  del  fiume  era  SUDLR- 
TO;  la  qual  Voce  fignifica  ovile  con  pafcoliy  poiché  nel  Set- 
ttmnonzUy  herdan  vai  pajcerey  (148)  e nóV KxmoncOy  foudty 
più  dolcemente  fudy  vale  ovile,  (149)  Poco  dilcofto  era  il 
lago  VOLSINIO,  oggidì  Bolfina * La  figura  quali  circolare 
di  quel  recipiente  fa  quali  credere  che  il  nome  Ila  dal 
verbo  bolfay  il  quale  anch’ oggi  in  Armorico  vale  incurva-’  % 
re  y far  cerchio , (150)  VOLTA  ^ Per  le  orazioni  de’ Volfin;  " 
feconda  gli  antichi  annali  veduti  da  Plinio,  fu  percolfa 
da  fulmine  un  terribii  mofiro,  che  fi  chiamò  Volta y e pen- 
fa  il  Scnator  Buonarroti,  che  fia  quel  medefirno,  che  fi 
vede  nella  tavola  25.  aggiunta  a Dempftero#  Credo  che 
il  nome  Volta  non  lignifichi  le  non  fulminato y e mel  per- 
fuade  r antico  Germanico  volty  bolty  (151)  che  corrifpon- 
de  al  Latino  jaculumy  da  Voleny  bokn y jaculari y verbo  mol- 
to tifato  da’  Latini  quando  fi  tratta  di  fulmini , onde  ài 
Pallade  in  Virgilio  fi  dicei 

Jaculata  e nuhibus  ignem , 
e dì  Giove  in  Orazio:  Sacras  jaculatus  arces. 

Anche  in  Inglefe  il  fulmine  fi  chiama  bolty  ma  vi  fi  pre- 
figge la  voce  thunder  y fuonò  y e fi  fa  thunderbolt* 

AR- 

(14^1  Rortren.  v.  pietre  ^ mentapne. 

(147)  Wacht.  Prólegorti.  fefil.  5*  V.  et, 

(148  Schiirer  v,  herd . 1 

(14^)  Rofirefi.  v.  tergerle  . 

Òso)  Rortren.  v,  teurber . 

(ISO  Leibnitz.  Celtic.  v«  boi. 
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ARTICOLO  X I Ir 

INfegna  Livio  (152)  che  la  Città  al  tempo  flio  chiamata 
CLUSIUM  piu  anticamente  fi  dilFe  Camars.  Era  vicina 
ad  una  laguna,  o fia  palude,  la  quale  perciò  chiamavafi  P^7- 
ìus  Clufina.  Nei  nome  Clujìum  fi  efprime  perfettamente  Tal- 
iro  Camars^  che  è compofto  di  ca^  e di  mar^  p mays^  e pre- 
cifamente  vale  chiujo  dalla  palude.  (^  53)  Nella  fella  ixgione, 
che  abbracciava  anche  f Umbria^  ricorda  Pii nio^m  luo- 
go, che  più  non  clìfte  , ed  erafi  chiamato  Clufiolum . Se 
anche  quella  è una  cattiva  traduzione  Roniana,  il  luogo 
farà  Rato  Camerino,  che  fembra  un  diminutivo  irregola- 
re di  Camars. 

PORSENA  è nome  appellativo , divenuto  pofeia 
proprio,  e lignifica  Re,  Signore  della  Città ^ dal  già  detto 
fene  ^ cioè  moltitudine^  adunanz.a.^  città  ^ e da  /or  , che  nel 
VVallico  è Signore.  Anche  fecondo  il  chiarillìmo  Ponta- 
dera  (154)  Porfena  è vccabolo  compofto  di  due,  cioè  di 
/or,  figliuolo^  e di  jena ^ ovvero  berta ^ da  lui  fi  pren- 
de per  Ennio;  ma  si  fatto  penfamento  non  avià  forfè 
molti  feguaci.  Vicino  a Chtufi  è la  CHIANA,  Giani s . chiana. 
Neir  Armorico,  (155)  e nel  Settentrionale,  glan  lignifica 
limpido.  Dall’altro  Jaip  della  e più  prefib  )’ A pen- 

nino è ARtZZO.  In  Germanico  ,r<i//,  o ret  è tratto  mon- 
tano.^  ar  è vicino:  Ar-ret^  alia  Latina  Aretiurn  ^ farà  vicino 
alle  montagne.  Sotto  Cortona,  di  cui  già  fi  è parlato,  è il 
Lago  TRASIMENO,  che  io  credo  così  chiamato  per  un  Trafmenp. 
luogo  vicino  del  mcdefimo  nome  , che  fi  vede  notato 
nella  Tavola  corografica  Etruria  vetus^  & nova  intaglia- 
P p 2 ta 

LW.  lib.  IO  c^p  1$.  %4d  Clufiurn  . quod  Camars  pllm  appeìlabant . 

(155  Vedi  fopra  Cap.  3.  arr.  7. , e Cap.  4.  arr.  i. 

(154  Anriquitat.  Latin.  Graec.  enarrar.  Epift  2.  nag.  2:?. 

(155)  Roftren.  v.  immaculéc; . net.  Vid.  Schilc.  v.glas.  H.tkes  Dldlion. 

Island.  V.  glans,  Wachter  v. 
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^V1L^‘  Vercmyffe  l’anno  17^4.,  e inferita  in  Dempfte* 

Artic  Trafimsm  non  e probabilmente  ih  non  pr'ara  dura  dal 
XIL  Gallico,  ora  Arniorico  , mm  ^ pietra  ^ e dal  tema  di  traas^ 

che  è rimafo  nel  SetteOtiionale^  {i  56)  e va  PjUna^ 

%io^e  ^ fcrmsÀ.zSf 

* ARTICOLO  XII L 

PAlffido  ora  il  fiume  Paglia,  ed  entrando  in  quella 
parte  della  regione,  che  per  effere  a Roma  più  vici- 
na^  fu  anche  più  celebrata,  quivi  fi  vede  ORVIEIO,  da 
Plinio  chiamato  Herhanum,  Se  queftp  nome  non  è Latino, 
fìgnìfica  dal  Celtico  to»,  alto^  (i57)  ^ da  herd^ 

terra  > Scendendo  verfo  Roma  fi  trovava  poco  difeofio 
Vadmom,  dal  Tevere  il  Lago  detto  di  VADIMONE,  all’  Étrufea 
di  VadirnuKCy  oggidì  di  Bajfano.  AH  acqua  di  quello  Jago 
fi  attnbuifee  da  Plinio  il  giovane  infra  i altre  cote  (158) 
uis ^ qua  fraPia  folidantur  ^ e quella  falutifera  qualità  è per 
anio  credere  accennata  dalla  prima  parte  del  nome  ,■  la 
quale  è vat  ^ che  in  Celtico  oltre  P elfere  particella  in- 
tenfiva,  vale  d.'CìfzhQ  utile  y^rofiauo  ec.  Aggiunge  1’ Autor'è 
che  il  Iago  era  in  guardia,  e in  protezione  di  non  fo 
quale  divinità,  o come  egli  dice,  Jacrop  Ciò  pare  efprei- 
fo  dall’  altra  parte  dei  nome,  cioè  da  mund^  più  dolce- 
mente mun^  che  io  Celtico  vaie  difesa  ^ pmei^ione  ^ mela, 
Fefcmnh . Al  mczzodì  del  lago  era  FESCENNIO  luogo  celebre  per 
le  file  ofceniià,  (i  59)  che  fono  indicate  fino  dai  nome» 

Ve- 

{15Ó''  Kickes  P éliotsar.  Island.  v.  (yaaf. 

(157)  Roftren.  \.ba:i(feir^  haut . Boxhorn.  Lexk.  antlq.  Britza» 

(158)  Epift.  20.  Itb.  8. 

(I5^J  iiorat.  epift^  i.  lib.  %.  v«  14^- 

Fejcennina  per  hunc  inventa  heentìà  moreiH^ 

CatuM.  Carm,  60.  v.  i(52. 

^•e  dm  taceat  precast 
Sejeenmaa  lucutio  0'€, 
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yhmsy  come  fi  vedrà  a fuo  luogo,  fignifica  candida^  hìm- 
tal  in  Celtico,  oltreché  vvds  ha  ij  medÉfirao  figpihcato, 
b;in^  come  fi  ha  dal  Settentrionale,  (l^p)  fignifica  ai>- 
che  bofea:  ae  fiegue  che  Wds-  hem  ^ latinamente  Fe/cen- 
nium^  figa ìfi dir  bojcg  di  Venere^  oppure  bofep  di  baccano. 
Ali’  occidente  jdi  Fercennio  era  TROSSULO.  Svetonio 
{161)  parla  di  an  vecchio  Capitano  chiamato  Draufo^  o 
XJrof  , o Fras^  che  Beroaldo  crede  efi'ere  fiato  Germano, 
o Gallo:  fu  uccifo  da  Livio,  ^ cui  però  diede  il  nome 
di  Drufi.  Si  vede  chiaramente  che  Tro/Wo,  alia  Celtica 
Fros-huly  vale  Coll?  di  Tros;  e le  altri  cercafle  il  nome, 
o il  figniiìcato  del  nome  di  f]ucfto  Paladino,  lo  trove- 
rebbe forfè  nell’ Armorico,  (162)  in  cui  trous  ^fracajfo^ 
fircpito  ec.  Non  lungi  da  Trofiuio  era  quello,  che  Tito  Li- 
vio chiama  Faman  Voltumnac ^ oggi  ViTERBG.  Si  crede 
comunemente  che  Volrunna  folle  una  Divinità  , penif fie- 
ro (i5  j)  afferma  che  fi  reputava  la  prima  di  tutte  le  Etru- 
fche,  c Banicr  (164)  r annovera  fra  )e  campefiri  : ma  tut- 
ti quefti  potriano  di  leggieri  efier  (ogni.  Voltunna  par 
-qome  compofto  delle  due  parole  altrove  ricoidate,  volt ^ 
e tun;  e in  quefto  calo  il  fano  avrebbe  avuta  la  fua  cie^ 
nominazione  non  dai  pume  in  efib  adorato,  ma  dal  luo- 
go, in  cui  era,  cioè  da  un  colie  pe^cojfo  dal 'fulmine 

FALISCK  Sì  ajutano  in  quello  nome  ilairibievolmeri- 
te  gli  Storici,  e i Gramatici,  perciocché  i primi  inregnarono 
altrove  che  1 Falifci  erano  Siculi  pprtatifi  nell'  Umbria , o 
E^ryria:  e i fecondi  infegnano  qui  che  il  lor  nome  cllea- 
do  manifefiamente  F oìtramontano  vvalijcben^  che  fignifi- 

ca 

ilio  Wachrer  v.  l/aia  . ^ 

Uii'  Ti  ber.  cap.  5 Druws.  6of!tum  duce  Draufw  mnlnas  tnitidato  ^ Jì^ 
t/i  y pofìettjque  !uts  cognomen  tnventt . 

{iÓT-i  Roflren.  V.  fracas , inut . 

{ló^j  Ltru».  Regai  ub.  i.  c~p. 

(1Ì4J  La  micholog. , & ks  Lblcs  expliq.  par  T Pi.ft.  tora.  4.  lib.  3.  t. 
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£mim0 , 


Cremerà . 
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ca  anche  Jiranìeri ^^(16^)  fi  viiol  prendere  in  quefto  (enfo* 
Nel  territorio  de’  Falifci  erano  alcune  famìglie  dette  HIR- 
PI^  le  quali,  come  racconta  Plinio  nel  lib.'7.  cap.  2.,  in 
un  facrifizio,  che  fi  facea  ogn’  anno  ad  Apollo  vicina  al 
monte  Soraite,  poteano  Tulle  brage  d’ una  catafta  paflTeg- 
giar  fenza  offefa.  Per  il  nome  lìirpi  fi  potrebbe  ricerca- 
re in  ciò  che  diremo  degrirpini;  ma  fecondo  me  qui  fi 
vede  manifeftamente  il  Settentrionale  /r,  che  in  Islandico 
(166)  fi  pronunzia //>, /«oro.  SUTRI  latinamente 
vale  altrettanto  che  ovile  alla  quercia^  eflendofi  già  detto  che 
Jut  era  ovile ^ e deru^  in  alcuni  dialetti  tryvv ^ quercia.  An- 
dando da  Sutri  al  mare  fi  trovava  il  lago  SABATE  ricor- 
dato da  Fello.  Il  nome  non  p fenon  il  Celtico  feve^  o 
fàvej  la^Oj  ma  pronunciato  , o fabat.  CIMINIO. 
Fra  Sutri,  e Viterbo  erano  il  bofco,  e il  monte  Cimi- 
nio;  (167)  c intorno  al  dubbio  che  potrebbe  qui  eccitarti 
da  qual  de’ due  pafialTe  all’altro  il  nome,  balla  vedere 
il  Capitolo  3*  artic.  2.  di  queft*  opera,  dove  al  bel  primo 
ingreffo  in  Italia  dalla  parte  delT  Alpi  marittime  abbiamo 
trovato  , e (temertelo  nella  ftelTa  fignificazione  di  fcbie- 

na  di  monte  poc’  anzi  mentovata.  CREMERÀ.  A quello 
fiume  divenuto  fainolo  per  la  morte  de  Fabii  diede  Ovi- 
dio nel  2.  de’  Falli  T aggiunto  di  rapace^ 

Ut  cekri  pajju  Qremerqm  tennero  rapacem. 

Si  direbbe  eh’ ci  volle  dare  la  traduzione  latina  del  nome, 
perciocché  nell’  antico  Italico  era  rapitore^  (lóti),  c 
cremer  non  c diverfo  da  crern  fenon  per  un  aumento  fina- 
le, che  Ipelfe  volte  non  figuifica  niente.  Sopra  Cremerà 

fu 

(i5s)  ArrhaeoJog.  Teuton.  Abr.  Mylii  v.  wallo , Schilter  v.  wale, 
Roflren.  v,  7)af^uer  . 

(ìóó)  H ckes  Difpion.  Island, 

(lóji  Liv.  lib.  p.  cap,  cap.  z6.  Stiva  erat  Ciminia Juga  Cimittfi 

mentii-  teneb  ’t . 

(lóSy  Di£l.  E.  and  W. 
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fu  la  città  chiamata  VEII  una  volta  potentilRma  e in  gran- 
dezza pari  ad  Atene  ^ ma  al  principio  era  probabilmente 
una  femplice  mandria  j o ricettacolo  di  beftiame.  Tehc^o 
%sbe  certamente,  cóme  ricaviamo  dal  Settentrionale , valea 
ammalia  ^ pecus.  (169)  DHHEBRl  fu  nome  di  Urt  Rego- 
lo de‘  Vejenti  prelfo  Varrone/  (170)  e fi  diceà  che  da  quel 
Principe  pafsò  al  vicin  fiume,  e con  picciola  alterazione 
divenne  Tibri , L‘  it.àlico  dshebri  era  lo  fiefio  che  deflro 
Re  ^ dal  fuftantivo  brìn^  che  al  pari  di  brenìi  valeva  Re; 
t da  dcheu  ^ deflro  j abile ^ fpedito^  attivo.  Re  pure  de’  Ve- 
jenti furono  in  tempi  diverfi  MORRIO,  e TOLUNNIO* 
(171)  Il  primo  non  è altro  che  mar^  di  CUI  parlammo  al- 
trove, pronunciato  malamente  * Quanto  al  fecondo  fi  è pur 
detto  che  toll  vàie  feroce:  la  finale  o come  dicoil  oggi 
i Tedefchi  ungy  O ing^  non  è altro  che  la  terminazione 
de’ derivati*  (172.)  tollun  dee  fignificare  inferocito^  o cofa 
fimile.  Sotto  i Veii  era  ARTfiNA,  nome  che  fi  trovava 
anche  nella  Tranlpadana*  Nell’uno,  e nell’ altro  luògo  può 
avere  il  medefimo  fignificato  /opra  la  valle t in  Etruria  non- 
dimeno efiendo  viciniflìmo  il  fiumicéllo  ÀrOy  potrebbe  fì- 
gnificare  valle  dell'  Aro,  Poco  difcoflo  dal  mare  era  ERE- 
GENA  in  fito  pieno  di  ft.»gni,.e  di  paludìì 
Obfejfae  campo  {(jUallénte  Pregenae^ 
dice  Rutilio*  Il  nome  par  coinpofto  da  fraya^  0 frea^  fana^ 
t da  gben ^ frequentare ( i come  fe  dir  fi  volelfe  abbondante 
ài  tane 4 Tre  Monete  Enuiche  con  un’  ancora,  e una  rana 
fi  hanno  nella  Tavola  61.  di  Dempftero*  Di  AGILE  A àn- 
tichilTima  città  dell’  Etruria  è fiato  fcritto  che  era  il  tea- 
tro 

(tSq)  ScK^her  v.  febé, 

(170  De  Lé  L.  fb  4.  Fuerutii  qtìi  à viélno  RegUÌo  Vejentunt  Dthebr't  di" 
furìnt  àppellatum  primUm  Debeùrum  . f 

(171)  JServ’#  in  Aefi.  8.  v.  285  Liv.  lib.  4.  cap  27. 

(iya'  Eccafd*  Pràef,  Cdllé6l<irt.  Etymólóg  Leibn.  pag.  15. 

(173)  iiickes  Diélion.  Island.  Schilfer  v.  genge. 
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CAPìT.  tro  della  religiorie  Ltrufca , (i  74)  e perchè  i riti  dclF  cfle-» 
riar  culto  religiofo  da’  Latini  fi  chiamavano  care  ^ poi 
re  ^ e poi  caeremóniae  ^ fi  è voluto  che  Agillày  dove  tali  riti 
più,  o meglio  fi  praticavano  che  altrove,  foffe  detta  CERE 
quali  città  delle  cerimonie*  Tutto  può  elfer  vero,  ma  è 
più  naturale  che  non  fi  tratti  fenon  dellTtalico  antico  caer^ 
ker  ^ ccr^  in  quanto  fìgnifìea  hello ^ e per  Confeguente  nel  no- 
me Cere  fi  abbia  uria  tal  quale  traduzione  di  Agilla,  che  da 
^ycchi^  corrottameiue  adorno^  varrebbe  adorna^  ornata* 


A R t I G O L B X IV  *. 

Tair^mn.  Ceideiitale  a Cere  era  k Città  de’  TARQUINII^ 
delia  quale  noti  fi  può  qUafr  negare  che  folle  au-^ 
tore  cerco  Tarcon.  Se  badiamo  alle  favole,  coftui  o fu  fra* 
cello  di  Tirreno,  o difeefe  da  lui,  o per  lui  foprintefe 
alia  fondazione  di  dodici  città,  che  non  è bagattella;  ma 
realmente  era  forfè  un  valorofo  foldato,  che  avendo  difefa 
^ la  fila  gente  fiì  però  foprannominato in  antico  Gallico 
Tarcon^  o come  oggidì  fi  dice  in  Armorico,  (e 75)  e con- 
viene anche  il  VVailico,  (t'/6y  Targad^  Arandofi  un  cam- 
Tages.  po  fallò  fuoT  della  terra  il  Paneiulio  TAGES,  che  fu  alla 
nazione  (17  7)  primo  naacftro  dell  arti fpicio*  II  Senator  Buo- 
narroti r ha  creduto  efprelfo  nella  Tavola  45.  aggiunta  a 
Dempftero.  Tag  è parola  Askia,  (178)  e fignifica  giorno  i 
mi  è forco  alcun  fofpetto  dir  voklier  gli  Etrufei,  che  i 

giOT- 

(174)  Bini  Un.  ip.  pàg.  ifi» 

(175)  Roftren  v.  Targè, 

fiyd)  Càmbéen.  Brtcan.  p3g.  17. 

(177)  Cicer.  dé  Divinar.  lib.  2.  cap.  24*  7‘ages  quiiàm  iìcttur  ttt  agr0 
Tof^utnien/t  , cufti  ferra  atatetùf , éxfitiffe  repenfe , €3?*  eum  affatus  effe , qui  ara* 
bai . Is  (lutem  Tages , ut  in  ìtbrts  dicitur  Etrufeorum , puerili  fpecie  duitur  vf* 
emnef»  mtem  oraii^em  fuijfe  eam  qua  harttfpicinae  difciplina  contine* 

femr  &c. 

(178J  Wat%ér  it,  tag. 
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giorni^  noi  diremmo  il  tempo ^ avevano  loro  infegnato  ad  CAlMT. 
antiveder  T avvenire  nelle  vifcere  degli  animali.  Di  fimile 
parlar  figurato  fono  pieni  gli  Scrittori  facri,  e profani:  ma  xiv. 
ballino  David , Pindaro,  Tullio,  Virgilio.  Secondo  Pinda- 
ro (179)  avevano  le  ore  infegnato  agii  uomini  molte  delle 
antiche  arti.  Secondo  gli  Etrufci  il  primo,  che  apprefc 
alla  nazione  òarufpicinae  difciplinam  potè  edere  il  giorno. 

Dice  anche  Tullio  che  opinionum  commenta  dclet  dies  ^ 
tur  ae  sudicia  confirmat  ; e Virgilio: 

Turne  y quod  optanti  Divum  promittere  nemo 
Audir  et  ^ volvrnda  dies  en  attulit  ultro , 

Accrefcono  il  mio  fofpetto  le  notizie,  che  abbiamo  di 
Tagis,  Si  dice  che  non  pafsò  la  fanciullezza  .*  i giorni  du- 
rano pochiillmo.  II  fanciullo  della  Tavola  Dempfteriana 
tiene  nella  delira  mano  un  uccelletto  colf  ale  fpiegate  : 
niente  è più  atto  a lignificare  il  predo  padar  de’ giorni. 

/Tiene  nella  fmidra  un  globo,  gli  pende  fui  petto  una 
bolla,  ha  le  fmaniglie,  e gli  cinge  la  parte  inferiore  della 
delira  gamba  un  cerchio:  fono  tutti  fimboli  nati  fatti  per 
rapprefentare  la  volubilità  de’ giorni  . Bonarrpti  conghicttu- 
ra  che  l’uccelletto  fia  qui  impiegato  ad  connotandan)  augu- 
ralem  difciplinam^  cujus  Tages  author  fuiti  ma  nelfun  degli 
antichi  da  me  veduti  attribuilce  a quel  ragazzo  la  fcien- 
za  augurale.  BIGOE  è una  Ninfa  ricordata  da  Servio,  Bì^ce , 

(i  80)  la  quale  lafciò  Icritta  agli  Etrufci  avtem  fulgurita- 
rum.  Il  nome  ci  fa  fapere  che  fu  una  delle  Najadi,  o 
delle  Oceanine,  o fia  Nereidi.  Originariamente  può  ederfi 
detto  Bigoer^  Bigou;  e nell’  uno  e nell’ altro  cafo  bi  fi  vuo- 
aq  le 

^179)  0!ymp.  1-3 iv  ■fxpS'ÌKis  àpS'pSv  t/Sahcp  Upau  iroXuùphpLoi  ecp. 

xalct  aa^icr^TA.  Multas  vero  in  corda  fpomtnKm  tmmferunt  borae  multum  fiorii 
dae  anttquas  artes . 

(^80)  In  6.  Aen.  v.  72.  Qtii  libri  in  tempio  .^polliriB  fervabanti^r  : nec 
ipft  tantam^  fed  Martiorum  ^ & Bigues  Nymphaej  qmo  artsm  fcripferat  Fui- 
gurttarum  apud  Tufcos . 

ì 
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CAPII.  le  fpiegare  vivente  da  hian  vivere;  ma  nel  primo  effendo 
aIti'c  fte(To  che  rufcello^  la  ninfa  farà  ftata  Najade;  nel 

XIV.  fecondo  eflendo  gou  lo  AelTo  che  piare  ^ (i8i)  farà  ftata 
Nereide  5 ovvero  .Oceanina . Tarc^umiefe  fu  la  celebre 
Tanaquil.  TANAQUlL.  In  Dionifìo  è Tanacyla^  e Tanacjilis  ^ ne’  mo* 
aumenti  Etrufei  Tanchuìl  . Il  nome  t compofto  di  due, 
tank^  Q cuilh,  Quefto  lecondo  vale  grajotta:  il  primo  cara^ 
graziofa^  da]  verbo  fanken^  giacere,  (182)  I Romani  per 
Tancuil  diftero  Caecilid ^ e quefto  nome  non  è altro  che  Ca- 
ja  Cilia^  come  fi  vede  nei  dialetto  Eolico,  in  cui  non 
Kou^(A/«,  ma  sì  K-dJxiKicc  pronunciai] . E’  vero  che  in  Fe- 
fto  (183)  fi  ha  Caja  Caeciliai  ma  Caja  probabilmente  fi  ag- 
giunfe  per  eftere  aiKdato  in  dimenticanza,  che  lai  nome, 
o pronome,  che  fapeafi  per  tradizione  eifere  ftato  dato 
in  Roma  a Tanaquil  , fi  conteneife  in  Caecilia,  Del  lati- 
no Cilia  fi  vede  chiaramente  che  è il  detto  cuilh  alquan- 
to alteratoi  e Caja  (i  84)  rifponde  affai  bene  a than^  ve- 
nendo da  gae^  vago^  gajo  ^ giulivo. 
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SCorfa  di  quefto  modo  quella  parte  delle  antichiflìme 
terre  Umbriche  , la  quale  fu  poi  dell’  Etruria,  dob- 
biamo entrare,  fecondo  che  fi  t piromeffo,  nel  rimanen- 
te: e fe  il  facciamo,  anche  qui  dal  lato  più  occidentale 
SaYfina,(x  prefenta  fubito  SARSINA,  che  può  valere  adunanza  fe» 
parata^  perciocché  fin  è adunanza^  e far^  anticamente  fe' 

ren , 

(181)  Roftren.  V.,ruijfeau  . 

(i8z)  yTachfer  y.  idanken . iSchiiter  v.  dank. 

('185)  Caja  Caecilia  appellata  ejl  y ut  Romam  verni  y 0ntea  Tanaqml 

vocitata  erat ....  qttae  tantae  probitatis  f»it , ut  id  mmen  emmis  boni  frequtn» 
tent  nubentes, 

(184)  Roftren.  v.  gay. 
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ren^  (i^5)  c à2i  fcberen  ^ dividere^  feparare . Nativo  di  Sarfì-  CAPIT. 
na  fu  Accio  PLOTO,  poi  Plauto^  e abbiam  da  Fefto  , 

(186)  che  Pioto  parola  Umbrfca  fignificava  qui  ep  planis  XV. 
pedibus,  Plat  nelT  Annorico , e nel  Settentrionale  (187) 
lignifica  pianato^  piano ^ dì  piana  forma.  Sopra  Sarfina  era 
la  Tribù  SAPiNlA  attribuita  all’  Umbria  da  Livio:  (188) 
fu  denominata  dal  fiume  Sapis^  il  cui  nome  deriva  da  fa- 
voe  y fabe y /ape  ^ che  fignifica  propriamente  qualunque  adu- 
nanza d’acque  un  poco  confiderabilc . (189)  Al  mare  è 
ARIMINO,  che  fecondo  Fedo  ebbe  il  nome  dal  vicin  fili- 
me;  ma  è più  probabile  che  raveflc  da’ vicini  montagnuo- 
li  difcefi  fulld  fpidggia,  e unitifi  a foimarvi  comunanza  o 
Città.  Ar-min  certamente,  come  fi  è veduto^  vale  fupra 
monte s i Più  oltre  erà  il  fiume  CRUSTUMIO  oggi  Conca;  Gruflumìo. 
c perciocché  krufts  è firidorcy  (190)  Crufiumia  farà  ftridm- 
tCy  fremente y o cofa  fimilc. 

Cruflumiumque  rapax 

fi  ha  in  Lucano  lib.  2.  Sono  più  innanzi  la  città,  e il 
fiume  Pifauro,  lo  reputo  quefto  nóme  Greco,  e però  paf 
fo  oltre  .'  Sopra  Pefaro  ne’  monti  è URBINO.  Nel  Setten-  Urbino, 
trionale  bein  y o bin  y (191)  fignificà  colle:  ur  è talvolta 
particella  intenfiva:  (192)  TJrbinó  noti  può  efier  altro  che 
alto  collei  All’oriente  di  Urbino^  e di  Pefaro  è METAU-  Instauro. 
.RO,  che  ha  fuo  corfo  fra’ monti  da’ confini  della  Tofca- 
na  lino  quafi  al  mare.  Come  altrove  fi  è detto,  metor  li- 
gnifica truy  tauìi  lignifica  monte  \ Mctauro  dee  fignificare 
Q^q  2 cor- 

fl8s)  Wachter  v.  fhat , 

{lU)  V.  Pioti, 

(187;  Roftren. , Wichter  v.  plat , 

088)  Lib.  13.  cap.  2. 

(l8p  W'chter  v.  fec. 

(ipo  Withter  v.  gnfgrammen, 

(i 9 M Wachter  v.  bein  . 

Opaj  II  medefimo  Prolegom.  fe6l.  5. 


DELLA  LINGUA  DE’  PRIMI 


^oS 

CAPIT.  corrente  tra  monti , Sai  Iato  orientale  del  fiume  Sena^^  og- 
Auii'g.  Cefano^  era  OSTRA  ricordata  da  Tolomeo,  e da  Pli- 
XV.  nio:  il  nome  fignificava  appunto  Orientale  dal  Germanico 
OJì  ^ Aujìr  ^ (193)  Oriente.  Di  ESJS  nome  del  fiume,  che 
fu  un  tempo  confine  dell’ Italia,  e della  Gallia  Cifalpina, 
ognun  vede  che  è Aefur  detto  di  fopra , ma  alterato  nel- 
Mat'eiica.  la  finale.  MATERICA  non  è per  mio  credere  fé  non  fé 
bel  prato;  perciocché  nel  Settentrionale  il  verbo  liba  figni- 
fica  piacere^  (i94)  ® nome  mate ^ intorno  a cui  è da  le^ 
gere  infra  le  altre  cofe  l’eftratto  di  una  Lettera  di  Gherar» 
do  Me’er  (195)  a Leibnitz,  fignifica  anche  prato.  Sopra 
.Anìdh . Matelica  era  già  ATTIDIO,  cioè  brutta  terra  dal  VValli- 
co,  e dall’ Arnlorico  tudé^  tid^  terra  ^ e dal  Settentrionale 
ata,^  foedare^  at^  foedum.  (196)  AH’  oriente  di  Attidio  era 
PITULO,  cioè  manjione^  o piutrofto  manfioncella  per  la  de- 
fihenza  in  w/,  che  talvolta  (197)  è indizio  del  diminutivo ► 
Il  tema  di  Pitulo  è bitan^  o pitan^  (^9^)  dimora^  indu” 
Carne, ino,  P ultima  di  quello  tratto  fettentrionale  CAME- 

RINO. Dice  Plinio^  (^99)  che  nell’Umbria  mancò  un 
luogo  detto  Clujìolum.  Potrà  ben  edere  che  il  mancamen- 
to fofle  fiato  del  Polo  nome  , fuffifiendo  tuttavia  Cameri- 
no^ che  vale  appunto  Clujiolum^  fecondo  ciò,  che  fi  è det- 
to di  Camars  chiamata  poi  Clujium. 


AR- 

fip3)  111015:6$  Oiéìionar.  fstand.  v.  aujìur . Wackter  v.  ojl . 

(ip4)  Wachter  v.  gleichen. 

(ip5)  Leibnitz.  Colleftan.  Etymol.  parr.  2.  pàg.  292. 

(ipó)  Hickes  Diélion.  ìsland. , e Wachter  v.  ar. 

(ip7)  Hickes  Gramniiatic.  ÀngloSaxonic.  caf>.  i8.  pag.  83.  Gramtna- 
tic.  ìsland*  cap.  6.  psg.  41. 

(198)  Wachter  v,  beiten.  Schi  Iter  v.  bitefi  i 

Jip9)  Lib.  3.  cap.  14.  In  hoc  fitti  interiere  , . . . , , qui  Cìuftolum  tenuere 
fupra  Interamnam , 
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CAPIR 
VII. 

ARTICOLO  XV 1.  Artic. 

XVI. 

NEir  Umbria  meridionale  era  CARSULA,  latinaiiien.  Carfula- 
te  Carfula,  che  vale  belle  colonne^  bei  foftegni j dall’ 
Annorico  caer ^ bello ^ e dal  Settentrionale  fui ^ colonna^  fo~ 
ft^gno , (200)  Occidentali  a Carfula  erano  i TUDLRTl. 
Doveano  elfer  popolo  d’  antichità  immemorabile  , per- 
ciocché il  nome  equivale  ad  indigeni^  o nati  dalla  terra ^ 
parendo  da  terra  ^ e da  tud  ^ che  nell’ Armorico  (201) 
fignihca  uomini.^  gente»  La  Città  de’ Tuderti  fi  chiamò 
poi  Tuder^  o come  fi  ha  nelle  Abbreviature  di  Stefano, 

Tuderta^  oggi  Todi.  Sopra  Todi  è il  fiume  TINTA  ricorda-  Ttma. 
to  da  Strabone,  e da  Plinio.  Tjna  (202)  è difertate^  /per- 
dere^ rouinarei  il  nome  del  fiume  è come  fi  dicelTe  rovi' 
natore . CLITUNNO.  Nome  di  un  colle  non  lungi  da 
Spoleto,  donde  ufcìva  un  fiume  dello  ftefio  nome,  fulla 
CUI  fponda  fi  ergeva  un  tempio  di  Giove  detto  Clitunno, 
il  quale  veniva  confultato,  e rifpondeva  per  mezzo  del- 
le forti.  Veggafi  Plinió  il  Giovane  nel  lib.  8^  delle  fue 
lettere,  che  ne  fa  la  defcrizione’  con  molte  cìrcoftanze. 

(203)  E’  noto  che  tun  era  colle,  hlit ^ fortiorj  (204)  onde 
viene  a fignificare  colle  delle  fòrti  i ciò  dimoftra,  che  il 
Tempio  di  Giove  era  fui  colle,  dà  cui  ufciva  il  fiume ^ 
e che  le  denominazioni  del  fiume,  e di  Giove  erano  pre* 
fc  da  quella  del  colle  . Quivi,  dice  il  raedefimo  Plinio, 
aveano  un  Bagno  gl’  ISPELLATI  popolo  Umbrico,  a’ quali  IfpdlatL 

Au- 

flooì  Schilt.  V.  fui.  Cambrico.  Brìtan.  pag.  37.  Hiftoire  de  rAèadèm. 

R.  des  Infcript.  &c.  lom.  a.  pag.  igi. 

(2011  Roftren.  v.  perfomè  ^ gens.  , 

{201/  H ckes  Difì'on.  Island.  v.  tynf  A Grsm.  Island.  cap.  8. 

(203  Vid.  Plioi  lib.  8.  epift.  8.  Praefens  namen  ^ aiqus  etiam  fatidicurh  ^ 
indica»  t fortes  . 

(204)  Hickes  Di^ìiorì.  Islaiid.  v.  blyt,  Wdckter  v;  Imht  » 
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Auguro  avea  donato  il  luogo.  Ifpello  fignifica  luogo  dì  gran  A 
caccia^  perciocché  fpd  (205)  è caccia^  c la  / prcfllTa  è ^ 
particella  intenfiva.  Sotto  Ilpello  era  M ÈVA  NI  A oggi  R?- 
ta»na^  per  la  frequentiffima  mutazione  della  m \n  b . Do- 
vea  elTére  a!  Eoe  di  qualche  territorio,  perciocché  hsvenn 
in  Armoricò  (206)  è Umite  ^ confine^  Di  TREBIA  og- 
gi Trevi  fi  è detto  altrove.  FULGINIUM,  o come  dice 
Appiano,  Fulcinhim^  vale  molto  forte  fui  particella  aumen- 
tativa, e da  cj^ne^  forte^  potente*  (207)  Non  fi  può  Omettere 
Ci  vitella  d’  Arno,  che  fi  Crede  V antica  Ama  ^ o Aharna^ 
o Aharnaha*  E’  maravigliofo  quel  che  feri  ve  T Autor  del 
Trattato  ; (208^^)  Adharnaham . Nòììie  dì  Citta  nel  cuòr  dell’ E- 
tnifìd*  Narra  Tito  Livio  nel  libro  decimo  che  il  Cònfole  Stinto 
Fabio  nella  guerra  cóntro  gli  Etrufehi  /’  Anno  di  Roma  459- 
condujfe  l’  armata  ad  oppidum  AdbarnahamA  Si  era  variamene 
te  letta  quefta  vóce  alla  lingua  Latina  firaniera  ^ ma  il  Sigonio 
afferma  d'  averla  così  trovàta  negli  antichi  codici e però  così 
la  fcriffe  nell’  ottiM  fui  Edizione,  Il  Signor  Cori  conofeendo 
che  con  qutfia  fola  l’  Autor  del  Ragiona  merito  fopra  gf  Itali 
Primitivi  vince  la  caufa  in  ptopofito  dell’  origine ^ e ciò  dolendogli 
affai.,  s’  immaginò  di  dire^  che  hi  fogna  in  quel  luogo  rifiutare  il 
Sigonio  ec.  Si  dice  qui  in  primo  luogo  che  la  Città,  di  cui 
fi  parla,  era  nel  cuor  dell'  Etr uria.  Peggio  non  potea  dirli. 
Laìciamo  che  Plinio  (209)  atìnovera  gli  Amati  fra  gli  Um- 
bri ; fi  ha  da  Tito  Livio  (210)  che  Mevania  al  tempo  del 
ricordato  Confole  Fabio  era  nell*  Umbria  ; il  territorio 

di 


(205)  Wacht.  v.fpii. 

(aoó)  Roftrcn.  v.  lifiett , 

(207)  Wachter  v.  uo/ , v.  Keunen,  Kontg, 

(208)  Offervaz.  Lettenr.  toni.  6.  pag.  5. 

(20p]  Lib.  3.  cap.  14.  .Arnates  ^ .urfìnates , Camevtes  &c. 

(210)  Lib.  g,  cap.  41.  Legati  ad  Fabium  Confuterà  mtffi  funt , ut 

in  Vmbnam  propere  exercitum  ducerei , Difia  parmt  Conful,  magnifque  itineribus 
ad  Mevaniam perrexif . 
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di  Mevania  era  viciniamo  a quello  d’  Ama , ficcome  è CAPIL 
noto:  pare  impoffibile , che  Ama,  quand’anche  all’ Uni- 
bria  non  apparceneflc , folTe  nel  cuor  dell' Etrurìa . Si  dice  XVI, 
in  fecondo  luogo,  che  Sigonio  della  voce  Adharnaham  af- 
ferma di  averla  trovata  negli  antichi  codici , e fi  pretende 
che  per  averla  lui  così  fcritta  nella  fua  ottima  edizione , 
così  fenz’ altro  fi  debba  da  tutti  fcrivcre.  Molto  male  an- 
che qui . Il  dotto  Modanefe  di  un  /o/o  antico  Codice  fa  men- 
zione, vet,  lib,;  e fi  pretenderà  più  giuftamente  che  la  ve- 
I ra  fcrittura  fia  Amammo  Ahatnam;  perciocché  la  prima  ha 
per  fé  Plinio  co’  fuoi  Amati;  Ja  feconda  ha  Dujazio,  il 
quale  per  la  fua  edizione  avea  confultatc  molte  pregiatif- 
firae  ftampe,  e manoferitti  non  pochi,  come  fi  può  vede- 
i re  XìcW  Appendi X pari,  Si  attribuifee  in  terzo  luogo  al 
Sig.  Cori,  dappoiché  fi  è fatta  la  grande  feoperta  della  for- 
midabile parola  Adharnaham^  gran  cambiamento  di  cogni- 
zioni, e di  fentimenti:  ma  come  verificarli  in  tutto,  o in 
parte?  Io  certamente  mi  fcandalezzerei , fe  per  tale  voca- 
bolo/o/o,  qua  nd’  anche  fofie  nome  di  città  Etrufea , quand’ 
anche  fi  dovefle  leggere  come  ha  fatto  Sigònio,  e quando 
inoltre  folle  vocabolo  ficuramente  comporto  di  due  orien* 
tali,  il  Sig.  Cori,  o altri  fi  facelTe  a credere  pér  ciò  /o/o, 
che  gli  Etrufei  foficro  fiati  per  immediata  origine  dall’ 
Oriente.  Ho  fempre  penfato  che  d’altro  fi  abbia  mefiie- 
ri  che  di  una  parola  trovata  in  un  paefe  molti  fecoli  do- 
po le  più  antiche  popolazioni , per  iftabilire  la  vera  im- 
mediata origine  di  una  di  elfe . Ma  delle  parole  deil’ Au- 
tore fia  detto  ^bbaftanza . Quanto  è al  vocabolo  contro- 
verlo  voglio  concedere  che  fia  Adharnaham  ; non  per  que- 
llo fi  ha  un  vocabolo,  che  fi  debba  reputar  Orientale  fi-  ' 
curamente.  In  Gallico  antico  at^  o ad  lignifica  vicino',  (21 1) 

in 


(2 II)  Baxter  v.  fAttacotti, 
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GAPIT.  in  antico  Germanico  amen  vale  acquìfiare;  ham^  ahita^ 
ArtÌq  (li 2)  non  fi  potrebb’ egli  dire,  che  di  quefte  pa- 

XVI,  role  fi  formò  Adhamaham  ^ per  efprimere  che  .Civirella 
ebbe  ì Tuoi  pfjncipj  preifo  una  cala  tolta  a’ nemici,  fio- 
che il  nome  venilTc  a fignificare  ad  captam  domumì  E’  ve- 
ro che  amen  non  ^ha  la  prima  h di  Adharnaham:  ma  fono 
troppe  le  parole,  che  palTando  d’  uno  in  altro  popolo 
hanno  o acquiftata,  o perduta  l’ afpirazione  sT?,  unus: 
iVd/i,  hifioria  à'c.  E fe  altri  per  ogni  modo  volelTe  un’  eti- 
mologia, cui  non  mancaffe  quell’ /5,  non  farebbe  difficile 
di  trovarla  nell’ Armorico,  (213)  in  cui  hoarn  ^ o barn  fi- 
^ gnifica  ferro , ficchè  Adharnaham  fofle  ad  ferrariam  domum , 
Si  dirà,  che  quefte  riduzioni  non  fono  ficure:  ma  non 
è neppur  ficuro  ridurli  a radici  orientali,  che  farebbero, 
mi  figuro  le  voci  ebraiche  adar^  magnificentia  &c,^  e na~ 
barn  ^ amatum  ejfe  ^ pulchrum^  jucundum  • Saranno  adunque 
di  pari  condizione  e que’,  che  cercan  l’origine  della 
parola  Adharnaham  aiegi’  idiomi  orientali , e quei  che  la 
fanno  derivare  dal  Gallico  e dal  Germanico?  No,  e i 
primi  s ingannerebbero  a partito,  fe  lo  fi  credefiero.  Si 
vagliono  effi  d’ una  lingua  affatto  ftraniera,  e che  nell” 
Umbria  non  ebbe  mai  corfo,  che  fappiafi:  laddove  co- 
loro, che  ricorrono  al  Gallico  ed  al  Germanico,  ricor- 
rono al  linguaggio  proprio  del  paefe,  e linguaggio  por- 
tatovi 4^’ pj'lnii  abitatori,  i quali,  come  fi  è altrove  pro- 
vato affai  largamente,  furono  in  parte  Galli,  e in  pa/-, 
te  Germani. 


(2.12.^  Wachter  v.  arnen^  v.  hamm  ^ v.  hetm, 
(2.13)  Roftren.  v.  /er.  Wachter  v.  harnifeb . 
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FRAGMENTO  L 


FRAGH 
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A*  RUTULI  il  nome  fa  poco  onore,  fignificando  tu- 
multuojì^  commovitsri^  fc  è,  come  credo,  da  ruttelriy^ 
o ruttkn^  frequentativo  del  verbo  ruttcn  ^ che  vale 


muorvere  ^ abitare,  (a)  Capitale  de’  Rutuli  fu  ARD^,,  ^r.4«4. 
quam  dicituY  urbem^  fi  ha  in  Virgilio  libp  7.  v.  409., 

Acrifioneis  Danae  fundajfe  coloni s ; ''‘yi.-r, 

c tengo  per  certo,  che  z favolatori  più  d’  ogn’  altra  pia-t 
celTe  quefta  illuftre  ftraniera,  figliuola  di  Acrifio,  e mar 
dre  di  Perfeo,  per  la  material  finiiglianza  di  Danae  ^ e 
Danno  y nome  del  padre  di  Turno,  (b)  Igino  nel  libro 
delle  Città  Italiche  avea  detto,  (c)  che  la  noftra  Città 
fu  denominata  ab  augurio  avis  ardere  ; e cui  piacciono  co- 
tali ripieghi,  per  me  darò  fempre  il  bucn  prò:  credo 
nondimeno  doverli  la  prefe^en^a  all’  antica  lingua  dei 
paefe,  nella  quale  ard  era  altOy  (d)  maflimamcnte  che  ol- 
tre al  noto  teftis  hic  Turnus  in  alti$  del  Poeta , abbiamo 
da  Pierio  Valeriane,  che  in  alquanti  codici  antichi,  fra’ 
quali  il  Mediceo,  per  Ardea  fi  legge  Ardua;  (e)  e il  lati- 
no arduus  y quand’anche  non  fia  T Aboriginefeo  ardy  fe 
prendafi  in  fenlo  proprio  , vale  anch’  efib  altOy  ovvero  che 
tende  all' alto,  (f)  Per  DAUNO  non  crederei,  che  altra  lin- 
gua  volefle  dirputarne  colla  Gallica  ; giacché  in  VVallico  e in 
Armorico  Davvnus  yzÌq  virtuofoy  e nafcedalpiù  femplicc  ,^^, 

R r clic 


(a)  Wacht.  Giofs.  y.  mtteny  mttelev, 

(b)  Virg.  IO.  V.  6n, 

....  Qu'm  & pugnae  fu b duceva  Turnum^ 

Et  Dauno  poffèm  tnccìumem  fervare  parenti, 

(c)  Apud  Serv.  Aen.  i.  v.  412. 

(dj  Difilion.  E.  and  W.  v.  high.  Bajeter  v.Bmam,  Waciit,  v.  her, 

(e)  In  7.  Aen.  v.  41 1. 

(f)  Vofc.  Etymolog.  v.  ardso. 
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FRAGM.  che  fignifica  buono»  (g)  TURNO  può  valer  pugnace^  per- 
Twno.  dovrn^  fourn  nelle  xlue  lingue  .cuftodi  dell’  anti- 

co Gallico  fìgnifica  pugno;  c da  pugno  nacque  pugna  ^ pu* 
lavima,  gnare»  (h)  Da  Turno  non  fepariamo  LAVINIA,  che  gli 
coftò  regno,  e vita.  Lawen^  che  i VValli  e gli  Armo- 
rici  oggi  pronunziano  lavvan^  vale  allegro^  rìdente^  fereno^ 
(i)  nome  mal  rirpondente  in  vero  agli  affanni  dappoi  fof- 
ferti  da  quella  ftalica  PrincipeiTa,  fe  favole  non  fono, 
che  dopo  tre  anni  più  di  guerra  che  di  matrimonio  per- 
dette il  Trojailo  conforte  ; che  vedova  fu  coflretra  per 
vivere  a rifugiarli  in  un  orrido  bolco  ; che  richiamata  a 
Lavinio^col  figliuolo  Silvio  dovette  per  più  anni  foifrirvi 
pJum(£0,  le  gelofie  del  figliaifro  Afcanio.  Del  NUMICIO,  da  cui 
Enea  venne  tratto  morto;  dice  Servio,  che  fu  gran  fiu- 
me; (k)  ma  fenza  dubbio  fu  piccola  cofa,  e l’ imparia- 
mo dalla  lingua,  che  in  tante  altre  occafioni  ci  c Rara 
maeftra  di  verità  ; anzi  F impariamo  dallo  fleiTo  citato 
Grammatico,  che  fenza  avvederfene  ce  ne  ha  confervata 
memoria.  Altronde  fi  fa,  che  Numa  nella  noftra  più  an- 
tica lingua  valea  capace»  Numio  dunque  diminutivo,  farà  di 
pìccola  capacità.  Dice  Servio,  che  tratto  eifendofi  il  cada- 
vere di  Enea,  i!  fiume  fu  confecrato,  e a poco  a poco 
impiccolì . Vedefi  facilmente  che  la  piccolezza  cragli  na- 
turale, e fi  volle  farne  un  prodigio  per  onorare  i*  illu- 
ilre  defunto,  e non  lafciar  luogo  di  motteggiare,  che  il 
grande  eroe  fi  era  qui  annegato,  come  porta  il  prover- 
bio, in  un  cucchiajo.  Prellb  il  Numicio  era  la  fontana 

JU- 

fg^  Dlél'on.  E.  and  W.  v.  wrtuous  ^ v.  geod.  Roftren.  y.  bon.  Wich- 
«er  V,  Br^nnuf  , 

(h)  Roftren,  y.  v.  nfaìn , lìsvìes  v,  Dovyn  y pugnus,  pugilìum. 

fi)  Dif^'rn  E and  W.  v.  chearful  v.  ferene.  RnQren.  v.  gai. 

<k'  In  7.  Af  n.  v.  f^o  Numrcuf  ìngens  ante  fluvius  y in  quo  r»prrtura 
efl  carianpr  4en’ap  y .49'  confecvatum  efl . Pofl  paulhtim  fiecrefcent  f id. 

V.  7P7*  efl  Numicus  poflquam  invmtum  efl  tlhc  cadaver  tAeneae . 
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JUTURNAy  ìì  cui  nome  (i  vuole  che  venga  da  juvo^  e FRagm. 
fignifichi  benefica  y /aiutare  ; onde  i Ronaani  le  fa  eri  fica  ile  ro 
allorché  T arfe  campagne  minacciavano  careRia.-  (I)  Se 
l’origine  è vera,  Juiurna  non  può  dirli  vocabolo  dc*/r/- 
mi  tempi:  non  dovendofr  però  cogliere,  ai  Primi  Itali  fen- 
za  afcoitarli  un  nome,  che  a loro  può  appartenere,  dirò 
per  efli,  che  Juturna  può  facilmente  elfere  aa/ùa  dì  Turno y 
c ciò  da  ìUy  che  più  volte  abbiame^  detto  ciìerc  acqudy  c 
dal  nome  del  primo  Rutulo  o Aborigine  che  la  feoperfe, 
e per  ella  torfe  venne  alle  mani  puf  volte,  e pugnò  con 
gli  altri  Pallori  di  (|uei  eotuorno.  Piu  alto  era  ALBA 
fondata  da  Afeanio,  e pel  tìgnificaio  del  nome  mi  ri- 
metto a quanto  dilli  degli  Albintimelj,  degli  Albingauni  ec» 
credendolo  alfai  migliore  della  portentofa  fcrofa  bianca, 
avvegnaché  ne  foflTero  tanto  impazzati  i fuperftiziolì  Ro- 
mani, che  per  tcRrmonianza  di  Varrone  (m)  feguifavano 
ancora  i Sacerdoti  a mollrarla  falata  più'  di  mille  anni 
da  che  li  fgravò  ad  un  parto  de’  trenta  celebri  bei  por- 
cellini. SILVIO  fu  il  primo  de’  tredici  Re  Albani , che  Siivi» ^ 
difeelì  da  Lavinia  ne  poYtatono  l’ Aboriginefeo  e Liguflieo 
fangue  fino  a Romolo.  Del  nome,  che  fu  poi  comune  a 
tutti  i dodici  fuccelTori,  credo  di  poter  dire,  che  origida- 
liamente  non  figitificaire  fe  non  c/fe  guarda y che  ój/ervay  che 
provvede y come  far  debbono  tutti  r Re;  e il  credo,  perchè 
/ylvc  in  Gallico  vale  iùeri  y infpicere  y profpìcere' y lìccome 
alferma-  Davies,-  e 1’  azione  di  quelli  verbi  in  quella  lingua 
fi  dice  anch’jpggi  plvv  ^ (n)  Só  che  J’/Zz'/o'  comunemente 
Rr  z fi 

ù)  S^ery,  irf  Aen.  fi.  V.  T*uufna  fons  in  frali'a  fafuberrìryius  ju^t'a 

liffmicttm  fiuviutn-y  cui  rtomen  a'  juvando  ej^jpin/iìtum .......  Huic  pianti  propter' 

0^amnt  impiiTm  farrificari  folet  . 

(m)  lYer  Re  Ruff.  lib,  i,  capi  4'.  Corpui  matris  ab'  Saierdotibus  ^ qmd  in) 
fai  fura  fueriCy  demon/lraìur 

(n)  Lex.  Briian.  Lstln.  Vide  Se-  Pellet,  v.  fel  y & Ditìioff.  Er 

«ad  W.  V.  Jjgbf^ 
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fi  prende  da  piva  ^ e ciò  pel  bofco,  in  cui  corfe  voce  che 
Lavinia  avefie  partorito  il  figliuolo,  e allevato;  ma  la  cir- 
cofianza  di  una  forefta  s’  incontra  sì  frequente  nelle  pri- 
me memorie  de’  Principi,  cominciando  da  quelle  di  Giove, 
che  bifogna  di  oecefiìtà  fofpectare  di  favola  unicamente 
inventata  per  abbellire  i racconci,  e farli  maravigliofi.  Se 
nondimeno  fi  voglia  il  fofpetto  mal  fondato  nel  noftro  ca- 
fo,  il  fiar  da!  domeftico  pila  piuttofto  che  dallo  litanie- 
to  ifhtf  farà  venuto  piva  ; e F avranno  formato  i noftri  più 
antichi  padri  per  erprimere  con  quel  nome,  che  nelle  fel- 
ve  principalmente  guardavano  le  greggie,  c provvedevano  al- 
la loro  ffeurezza  * Terzo  fra’ Re  Albani  difeefi  da  Lavinia 
fu  Latino  Silvio;  e ne  fo  menzione  in  grazia  delle  Colo- 
nie, che  fi  dicono  regnando  lui  dedotte.  Nell’  antica  ope- 
retta dell’  orìgine  della  gente  Romana  (o)  fono  regiftrate 
con  quello  ordine*  GARII  . Di  quello  Popolo  abitante 
alia  fimftra  del  baffo  Aniene  infegna  Servio  che  al  tempo 
d’  Enea  era  ancora  fenza  città,  e menava  fua  vita  alla 
campagna, e il  deduce  dal  luogo  di  Virgilio , in  cui  fi  di- 
ce che  i Gabit  accompagnarono  Cecolo  alla  guerra  co' 
Prenelirnir  ^nque  arva  Gahinae  Jumnis  ^ * eolunt . (p) 
E intorno  alla  verità  del  eonfeguente  non  lafcia  dubbio  il 
Rome  ffeffo  de’  Gabir,  che  nella  lingua  del  paefe  valea  pa* 
genjes  ^ effendo  da  gavv  f gaky  che  fignificava  pagusy  a- 
ger . (q)  Per  gaW  fi  dieea  anche  govrj  ; e da  effo  nel 
Latino  del  medio  evo  il  Vccabolo  Gobìa  y che  fi  accofta 
santo  a Gabiìy  e che  in  più  carte  citate  dal  Goldafto  cor- 
ri f- 

(ó)  tgtfUf  régndnife  Latina  Silvia  Cotomaé  deduMae  fmf  Gabit  y Praenefle  f 
Tìbufy.  Tufstdum  Ù’e.  caeteraqua  oppida  etreumquaqUe , 

ip)  In  q.  Aen.  v.  é8i.  Gabit  àia  in  agris  moraft  tandem  Gàbm  coniu 
àerunte  linde  ptvite  arva  aixit  non  móenia.  In  6.  v.  775.  Nomenttirn  & Ga* 
iios . Mae  ci’ùitates  fmt  prifeorum  Latimmm 
(jqj  Wa6Ìer  v.  gaa  ^ 
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rifpondc  anch’ effo  a pagus y re^io,  (r)  PRENESTE.  Si 
vuole  che  prima  fede  chiamato  ’PolìJìefanoy  come  fi  legge 
in  Strabone  , (f)  o come  in  VWmOy  Stefane  femplicemente;  (t) 
e che  in  grazia  di  Prenefte  nipote  d’  Ulille,  e figliuolo 
di  Latino  le  fofìe  dato  il  nuovo  nome,  (u)  E’  vifibile  il 
Polito  irnniaginare  de’ vani  Greci,  infegnando  Virgilio  fcicn- 
tiffimo  delle  cofe  noftrc,  che  fondatore  di  Prenefte  fu 
Cecolo  (x)  da  lui  poi  noverato  fra*  Principi,  e Signori , che 
menarono  gente  contro  Enea.  Nè  a cotal  fondazione  ri- 
pugnano le  memorie,  che  fono  rimafe  di  Eriìo  Re  di  Pre- 
nefte uccifo  da  Evandro  alquanti  anni  prima  che  Enea  ar- 
rivaire,(y)  dalle  quali  pare  inferirli  che  prima  di  Ceco- 
Io  foiTe  Prenefte;  potendo  eifere  facilmente,  che  Erilo,e 
Cecolo  fodero  padre  e figlio  ; che  regnaftero  un  tempo 
inficine,  e cominciaftero  a fabbricare  la  città;  che  gli  Ar- 
cadi di  Evandro  in  grazia  dei  due  Re  la  chiamaflero  Po//- 
Jìefano;  e che  eftendo  Cecolo  folo  padrone  del  picciol  re- 
gno, e avendo  condotta  1 opera  a fine,  a luì  folo  fi  deflc 
l’onorevole  titolo  di  fondatore . Quanto  fi  è al  nome-,  1’ 
ho  già  fpiegato  per  metà  in  Atejìe  y e altrove:  per  l’altra 
metà  eflfendofi  detto  nell’  altr’  opera  cap.  8.  art.  %,  che  le 
prime  abitazioni  artefatte  erano  di  tronchi  d’alberi,  e di 
graticci,  fe  ne  ha  qui  una  bella  conferma,  troVandofi  che 
in  Gallico  pren  lignifica  albero  , legno , e diftiniamente 

legno 

(r)  Dù  Charlge  ^lofÉ.  v.  pàèitf. 

(f)  Lib.  V.  pag.  238.  ‘7roKtjg-i(f>ecm  Tiet^^héu  Trpótit^f' , 

(t)  Lib.  III.  cap.  5.  pag.  155.  Praenefitnt  urùe  quonda'^  Stèphane  diSìd  6 

(u)  Solin.  eap.  7*  Praertefle^  ut  Zenodotus  refert  y a Praenefte  Ul/JJis  né^ 
potè  Latini  filtó , 

(x)  Lib.  7.  V.  ^78. 

iVsC  Prdenèjìinae  fmddiòr  defuit  arhis 
Caeculitt  i . i . 4 i 

(y)  SerV.  in  Aeri.  8.  v*  $6i.  ÈvaddrUnt  in  haliam  veriientem  Hirilui 
Rex  Pratntfìinus  aUxilio  fiterum  eivìttnt  veluit  expel l ere quos  victt  Evander  & 
Hertium  interfecii . 
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FRAGM.  U^nó  da  meikrjt^  o mejfó  in  opera,  (z)  Preiiefte  dunque 
J'iLre  precìfamente  abita'z.iam città  di  kgm,  TiBURB.  Pon- 
ga qut  coll'  Autore  dell’  Origine  ec.  1’  ufato  nome  di  Tibu- 
re ^ avvegnaché  noi  reputi  deli' antichità  di  Latino  Silvio 5. 
ma  formato  ih  progreifa  come  tant'  altri  da  quello  della 
prima  gente,  che  occupo  quel  tratto,  cioè  de  Tiburti  ri' 
cordati  però  da  Plinio  indipendentemente  da  Tibure^  che 
in  tutta  la  ftoria  dello  Serittor  Veronefe  non  fi  trova  mai 
nominata^  Del  vocabolo  TIBURTI  fi  dica  francamente  che 
fignifica  abitami  pr e Jf a il  fiume y o prejfia  ( acqua  y sì  perché 
domkilióy  cafay  abitazione  in  Gallico  fi  dice  tjy  e acqua 
dpfcy  che  pel  freqUentifiimo  cambiamento  delle  lettere  d un 
medefimo  organo  fi‘  pronunzia  anche  tybr  y sì  perchè 
la  principaf  fede  dcTiburti  riguardano  i noti  luoghi  d O 
r azio  r •-  * . .. .....  ndunt  Tibufy 

e Tibuf  aquae  fertile  perfiuunt; 

c fopra  tutto ^ praecepS'  dnioy 

la  cafeata  del  Teverone..  (bb)  E fe  le  memorie  feguite  da 
Plinio  (ce)  danno  a colloro  per  padre  e fondatore  un  Tibur- 
to  figliuolo  di  queir  Amfiaraó,  che  perì  non  lungi  da  Te- 
be un  età  avanti  la  giieFra  di  Troja,  non  perciò  quanto? 
ho  detto  ruffifte  meno . La  ragione  è che  Tiburto  figliuo- 
lo di  Amfiaraó  è perfonaggro  inventato  di  qua  dal  mare, 
o da  qualche  Greco  Italiota,  o da  qualche  Italiano  troppo 
amante  delle  origini  Greche,,  e inventatovi  fifiattamente  , 

, che  in  Grecia  non  ne  giunfe  notizia  , o vi  giunfe  tanto  e- 
fidentemente  lalfa,  che  fi  giudicò  di  non  doverne  ferbar' 

me- 

(z)  D‘i£lton'.  E.  and  W.  v.  treè'^  v.i>tìth}.  Pelìec.  V.pren  . Roffren.  v.bois. 
fsa)  Di^lson.  E.  and  W.  v.  houfe.  PeUet.  v.  ?r.  Roftren.  v.maifon-. 

(bb)  Qd.  lib.  3:.  od.  api.,  lib'  4.  od,  3,,  r*  od.  y', 

(qc)  L b.  \6.  cap.  44.  Tibuvtes  quoque  ortginem  nKflt<r  ante  urbent  Romam 
èabenr . ,/lpud  eos  extnnt  ilices  tves  et  'tam  Tibane  cmd'tore  eorum  vetulhores  ^ 
apud  quas  rnauquratus  tradìtur . Furfe  autem  eum  tvadunt  filium  ^Amphiavai , 
quf  apud  T hebas  vbìevìt  'una  astate  ante  lltacum  beìlum. 
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memoria.  Mallevadore  è Paufania  nella  deferizione  dell’  FRAGM. 
Arca  celebratilTima  de’ Cipfelidi  fulla  ^jiiale  tra  Talrre  ^ 
cofe  vedeafi  figurata  in  cedro,  in  avorio,  e oro  Ja  fventu- 
rata  famiglia  di  Amfiarao.{dd)  Vi  era  egli  colla  moglie 
Erifile,  e col  Tuo  cocchiero  e parente  Barone;  v’ erano  i 
figliuoli  Alcrneone  ed  Amfiloco;  v’erano  le  figliuole  Euri- 
dice e Demonafia  ; v’  era  fecondo  me  la  lor  maggior  forel- 
la  Alcmena,  ed  è quella  che  porta  il  fanciullo  Amfiloco/ 
di  Tihurte^  o Tibure^  come  altri  il  chiamano,  neppure  un 
cenno;  e così  di  Catillo^  e di  Com  fpacciati  anch’  elìi  in 
Italia  per  fratelli  di  Tiburto,  e per  fondatori  di  popoli,  e 
di  città  : del  qual  niun  cenno  fi  potranno  fantafticando 
addurre  molte  belle  ragioni,  ma  faranno  fempre  lavoro  di 
fantafia;  e fitìPatti  lavori  rade  volte  fi  pollone  anriporre 
ad  una  ragione  che  fi  prefenti  da  fe  medefima  , qual  c ne| 
cafo  noftro,  che  i tre  fratelli  nel  monumento  non  appa- 
rifeono,  perchè  alla  cafa  di  Amfiarao  non  appartennero. 

Che  fe  nondimeno  per  le  citate  parole  di  Plinio,  e per  al- 
tre di  Virgilio  (ee)  fondator  de’  Tiburti  fofie  fiato  un  Ti- 
burto o Greco,  o Italico,  pel  nome  di  lui  non  fi  abban- 
doni la  noftra  più  amica  lingua  : dicafi  che  ei  prefe  tal 
nome  dal  fiume,  prefib  cui  li  pollò  colla  fua  colonia,  o 
da  altr’  acqua,  prefib  cui  abitava  prima  di  accingerfi  ab 
la  nuova  im prefa.  TUSCULO.  Se  il  nome  Tofehi  pareg-  Tt*fqd& , 
gialle  in  antichità  gli  Umbri,  i Siculi  , gli  Aborigini , lareb- 
be  verifimilifTimo  che  nella  lunga  guerra  fra  !,e  tre  genti, 
deila  quale  altrove  fi  parlò,  una  partita  di  Tofehi, eh' era- 
no poi  Umbri,  avendo  prefo  il  vantaggiato  fito,  che  ad 
Orazio  fece  dire  :(ff) 

Su- 

P^d)  Lib.  5.  pnor.  Eliac.  'irt<Tro’iw«u,  AjwpjXoxw 

fpiptì  vmm  <:rpeff/3v^s  S'»  ^ c.  Tum  */9mphtarai  fqmiiia  eli , & ^mphilocum 
infantem  portans  grandis  natu  nefcio  quaf 

(ee)  Aen-  VII.  v.  io. 

(ffj  Epod.  I.  Od.  iib.  3.  2p. 
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Superni  villa  candens  Tufculi  ; 
e in  altro  luogo: 

Telegoni  juga  panie idae  ; 

gli  defle  la  denominazione  di  Tufc-hull , cioè  Colle  de'  To* 
fc6i  ; ma  non  convenendo  i tempi,  fìccome  è detto,  dal 
nome  di  una  chiara  gente,  che  molto  onore  farebbe  a 
Tufculojnon  polliamo  fperare  verun  foccorfo.  Nell’ agri- 
coltura, comechè  infegni  Palladio,  e dopo  lui  Pier  Cre- 
feenzi,  (gg)  che  il  color  della  terra  non  fia  da  cercar 
molto  follecitamente  ; per  la  fecondità  nondimeno  er- 
gono V uno  e r altro  che  le  zolle  fieno  quali  nere  ; e que- 
lla nerezza  fu  per  avvem-ura  la  qualità  dominante  delle 
terre  Tufculane,  la  cui  bontà  è ricordata  anche  da  Stra- 
bene ; (hh)  perciocché  Tujc-hull  nella  lingua  del  paefe  vale 
precifamente  colle  fofeo;  nero  colle ^ ove  Tufo  fi  prenda  co- 
me verbale  di  tufeben  , che  lignifica  annerire  ^ offuscare, 
(ii)  CORA.  Qual  conto  fi  debba  fare  dell’ Argivo  fon- 
dator  Cora  figliuolo  di  Amfiarao  fi  è veduto  di  fopra . 
Probabilmente  noi  faranno  maggiore  i Critici,  qual  è cer- 
tamente M,  Banier,  (kk)  di  Dardano  anteriore  a Co- 
ra di  quattro  generazioni  , contuttoché  lo  fpalleggi  Pli- 
nio. (Il)  Io  Ilo  pel  noftro  Re  d’  Alba,  il  quale  trovando 
opportuno  a’fuoi  difegni  un  fito  poco  dillante  da  Veletri 
air  oriente,  e da’ paefani  chiamato  Cor ^ cioè  fialla  di  he- 
ftie^  (mni)  vi  ftabtiì  una  colonia,  e non  volle  mutarle  il 
nome,  che  a quella  età  (ara  fiato  molto  fplendido,  f^ 

du-  * 

Cgg)  Palladi  de  R.  R.  lib.  l.  tit.  %.  Color  namqtie  non  tnagnopere  quae» 
vendus  efl  , Ibid.  Sed  gleba  putris , & fere  nigra . Crefe.  dell’agric  lib,  2.  cap.  2^. 

(hh)  Lib.  5.  pag  2^9.  tÒ  ytip  TùaìCKov  irmoSet  iri  KJp®'  iùyt»! , Ibt  enttfi 
ejl  Tujculum  collii  terrae  bonitate  praedarus , 

(il)  W^chter  v.  duy  v.  tufeben. 

(kk  Mlth  T.  7.  lib,  S-  cap.  -7.  afclc.  2. 

j(U)  Lib,  3.  cap.  5.  Corani  a Bardano  Trojani  orti, 

(mmj  Dibtion.  E.  and  W.  v.  fiali,  for  cattle . 


ABITATORI  DELL’  ITALIA. 


321 


durava  ancora  il  primo  coftume  di  ricovrar  gregge  ed  ^ FRAGM. 
menti  fono  i rami  degli  alberi  più  fronzutt,  o "«'‘e  ^ ^ 
vernc.  POMETIA.  Il  nome  intero  era  Suejfa  Pometia  , 
cea  la  città  alla  deftra  del  fiume  Aftura  fono  Veltri,  co- 
me la  Sucp  Aurunca  ftava  alla  finiftra  del  balTo  Liti  . J^oz; 
in  Gallico  antico  vale  Jtniflro , ed  efs  acqua . Jwf/^dec  (ignihca- 
re  /’  acqua  alla  fmifira  . Più  gloriofo  fignificato  ha 

Vomctia^  che  elTendo  compofto  di  pò  , paefe  ^ regione^  (nn)  c 
di  del  quale  fi  trattò  parlando  de’  Medoaci\  viene  a 

à\rc  Signora  delpaefe.  E fu  molto  confidcrabile  quella  Si- 
gnoria de’  Pometini , fé  loro  ubbidiva  tutto  1 ampio  trat- 
to delle  Paludi  Pomctim^  Pomùne  ^ Pompììne  ^ dove  furono 
nentatre  città  , fé  non  efagerà  Mudano  preffo  Plinio. (00) 
Qualunque  folk,  durò  lungo  tempo  alla  città  la  fua  il- 
lullre  prerogativa:  bafta  dire,  che  quando  il  Re  Tarquinio 
Superbo  ne  fpogliò  i Volfci,  che  T avevano  conquiftata, 
era  ancora  ior  metropoli,  (pp)  Non  lafciamo  una  brcvil- 
fima  ritìeflìone  fopra  il  vocabolo  Pomptine,  che  fi  trova 
più  volte  ufato  in  vece  di  Pomtine,  abbreviato  da  Po- 
metine  : là  p intrufavi  fenza  un  propofito  al  mondo  dopo 
la  m può  iempre  più  confermare  che  la  noftra  prima  lin- 
gua nacque  in  partcdall’ antico  Germanico,  di  cui  ecco  la  for- 
male teftimonianza  di  VVachter  ne’  Prolegom.  feóf.  4. 5 dove 
parla  della  epentefi  : p faepc  amahitur  ah  m rn  medio  vocis  ^ 

Delle  Colonie  attribuite  a Latino  Silvio  non  refta  più  da 
ricordare  fenon  CRUSTUMIO , contuttoché  nd\  Origine  ec.  Cmflumw  . 
fi  nomini  Locri  ^ che  non  può  appartenere  a quefto  luogo, 
c fi  nominino  Camena^  e Konille y delle  quali  non  fi^  ha 
notizia,  c fi  aggiungano  in  confufo  tutte  le  altre  citta,  e 
S f ^ 

^nnì  Baxter  v.  anafeana  . Vid.  & Wachtef  v.  hàit . 

(00)  Lib.  3.  cap.  5 ^ Circeis  palus  PùMptina  e/ì  y tócum  33.  «r? 

iium  fuiife  Muctanus  ter  Confu!  prodidit*  , > 

pp  Dionyf  Halle,  lib  4.  pag.  451*  StràH,  Hb.  ^4  p^g»  231.  “T»»  2»»!^- 
90CV  elKe  T»v  itiirpimxn’  ràr  itóy<rìt9f . Sut^am  (epa  Volfiofum  nietropoìim  , 
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caftellà  del  contorno.  In  un  luogo  vicino  al  Tevere,  tì 
di  là  dai  Tev^eronc  (<iq)  fi  riftrinfero  più  pafiori,  e lì 
fabbricai'onà  più  rieovefi  uniti  non  tanto  pef  fe,  quanto 
per  il  loro  piccolo  bcftiame.  Quella  unione  fu  chiamata 
Croufmm  , che  ili  Gallico  vale  mucchio  di  gregge  ^ greggis 
-unite  ^ efìTéndo  fòrtnato  da  cro«,  cui  corrifponde  ; e 

di  fliirìì  i a cui  corrifponde  mucchio  ^ unite  tc.  Rifletto  che^ 

Y aCGCiinatÒ  Gartiéna  potrebb’  eflere  CAMERIA  guatlo  da 
Còpifti,  mafìhniamente  che  fecondo  1 Alicarnalfe©  (rr)  cf- 
fa  fu  colonia  degli  Albani  già  illuflre  domicilio  degli  A- 
boriginiv  il  nome  vale  abitazione  i domicilio  , non  enendo 
c'amer  fenon  hani  ^ o carri  allungato  y e di  cui  già  è nota 
la  (igni Reazione.  Settimo  Re  A'  Alba'j  ma  fello  fra  i La- 
viniani  fa  CAPI  degno  di  particolar  memoria  anche  per- 
chè' inTegnarono  alcuni  antichi  che  opera  di  lui  fu 
PUA  . Del  nome  fi  crede  comunemente  che  a noi  venib 
fe  da  Troja^  dove  per  celti moiìianza  di  Omero'  nel  2.0-. 
della  Iliade,  Anchife  padre  di  Enea  èra  nato  da  Capi,  e 
quelli  da  Alfaraco  figliuolo  di  Troe:  come  nondimeno  i 
Re  d’  Alba  iilez2o  Tròjani  non  fono  la  più  certa  Còfa^de 
mondo,  e quànd’  anche  la  fólTeró,  alcuni  di  effi  ^hhero 
nome  Italico,  e d’italico  ha  tutta  la  fifonomia  quello  i 
Capi;  mi  fi  dèe  perrriettere  di  fpiégarlo,  e dire  che  Tigni- 

Yìcs.  avvemurofo ^ fortunato ^ felice  corne  in  VVadico  hap- 

f/,  e con  più  forte  afpirazione  donde  probabilmente 

il  VQiho happen  y che  in  anticò Germanico  vale  andar  bene^  fuc- 
cedere  profperameme  . Con  maggior  franchezza  li  può  ragio- 
nare del  nome  Capua.  La  città  fecondo  Livio  (et)  fi  chia- 
mò prima  Volturnó^  credo  dai  fiume  fu  cui  è polla,  e i 


(qql  Ameti  Rade  prltìlà  terreàré  M Patrimonio  di  S.  Pietro  . 

(rr)  Lib.  3,  pag.  114. 

( ff  ) DiSiìon.  E.  and  W.  V.  happv  > - r' 

itx)  Lib.  4.  cap.  37.  Vaimmm  Ewjconm  urbm,  qaae  nmc  Capua  . 
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cui  parlerò  fra  non  molto:  in  Servio  (uu)  per  Volturno 
fi  legge  Alterno^  che  può  eflere  antica ^ nobile:  (\x)  fidi  ]' xx- 
no,  o r altro,  profperò  tanto,  che  divenne  capitale  della 
Campania  felice.,  Rimata  la  più  bella  provincia  non  folo 
d’  Italia,  ma  del  mondo;  e de  fuoi  cittadini  è noto- 
rio per  gran  numero  di  antiche  teftimonianze , che  nuota- 
rono nell  opulenza,  nel  lulfo,  nelle  delizie:  reputavafi  ciò 
dalla  maggior  parte  grandiiTima  felicità;  felice  nel  paefe 
diceafi  cappy  : per  poco  non  lì  è coRretro  a filfarfi  qui  per 
la  vera  interpretazione  del  nome  di  Capua;  c togliefi  di 
mezzo  anche  quel  poco,  fe  riflettafi  per  un  momento  al- 
la contrarietà  irreconciliabile  delle  altre  opinioni,  che  lì 
leggono  in  Dionifio , Livio,  Strabone,  Virgilio , Plinio , e S,er.- 
vio  fingolarmente  ,toccandori  con  mano  che  in  eRe  lì  è 
giucato  a indovinare,  e che  non  potendone  eiferne  vera 
più  d’una,  probabilmente  fono  tutte  falfe.  Da  Frontino 
Capua  è detta  Colonia /e/;Ve:  fe  dell’ origine  di  queRo  ti- 
tolo non  avelTimo  notizie,  che  debbono  prevalere  a tutti 
i lumi  dell’  antica  lingua,  dovremmo  dire  che  è ,trad|i- 
zione  di  Capua» 

Figliuolo  e fucceRbr  di  Capi  in  Dionilìo  , e in  Eufe- 
bio  fu  CALPETO,  in  grazia  del  quale  è forfè  da  dire 
che  F ufo  di  prendere  i cognomi,  e anche  i nomi  dal  pic- 
elo] beRiame,  e dal  grande , Ow»/,  Porr/,  Afinj  ec,  è più 
antico  di  Roma,  e cominciò  almeno  dal  noRro  Ca.lpeto, 
che  pare  denominato  da  chalp  rimafo  col  lìgofficato  di  vi- 
tello nei  dialetto  Francico , ed  Alamannico . {aaa)  De’ Roma- 
ni Mamilj,  Vitulj  ec.  fi  veggano  i FaRi  Confolari  agli  anni 
Varroniani  489.  e 492.  A Calpeto  dopo  il  figliuolo  Tibe- 
S r 2 ri  no 


FPvAGM. 


Calpeto  . 


(uu)  In  Aen.  io.  v.  145.  Prius  xAlternum  vocatam  , 
(XX)  W icheer  v.  alt  ^ v.  alter, 

(aaa)  Wachc.  v.  kalk. 
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FRAGM.  fino  fucccfle  AGRIPPA  : noi  diremo  grande  conquiflame  ^ 
prendendo  V a prefiflfa  come  particella  intenfiva , e il  rc- 
fto  dà  grippali  y che  in  Anglo'-Saffonico  vale  non  folamen- 
te  ajfalirey  ma  prendere,  (bbb)  Figliuolo  e fuccelToie  di  A- 
grippa  fu  ì'Aremttlo  di  Eufebio , che  Dionifio  chiama  ALLA- 
^Ude,  ^ improbabile  che  due  nomi  aveflTe,  e che  il 

fecondo  gli  folTe  dato  quando  fc  ne  conobbe  la  tirannica 
indole  e T empietà  ,(ccc)  eifendo  allad  il  medefimo  che  ^ran 
tiranno^  come  s’impara  dal  VVallico,  nel  quale  ladd  è an- 
cora fare  firage ^ abbattere ^ ammaz.xars ^ (ddd)  e Va  prefiffa  c 
come  altrove  intenlìva  . Di  Allade  per  mezzo  del  figliuo- 
Pir0ca,  Iq  Aventino  fu  nipote  PROCA,  c d.ebbc  aver  feguite  V 
orme  deli’ avolo,  perciocché  il  nome,  .o  cognome  vaie  fe- 
roce ^ e il  verbo  prochì ^ Mrocbi  (ì  conferva  nel  VVallico  in 
,4mali9  , fignilicato  d’  inferocire  , (eec)  E’  ingiuftizia  d’ AMULIO,chc 
morto  Proca  efcltife  dalla  fuccelTìone  il  maggior  fratel- 
lo Numitorc  , e gli  uccife  V unico  figliuolo  Egefto,  è 
indicata  anche  dal  nome,  che  vale  tiranno^  fignore  ille- 
gittimo letteralmente  non  padrone ^ e ciò  per  Va  prcfilfa, 
che  fi  vuol  prendere  come  particella  negativa ,(  fff)  e per 
muly  che  fecondo  Baxtero  vale  talvolta  capo^Jignore  cc.  (ggg)'' 
Ciò  che  ho  detto  dell’  ingiuftizia  4*  Amulio  dee  dirfi  del- 
ìittmìme.  la  difiimiilazione  e avvedutezza  di  NUMITGRE,  fia  il  no- 
me femplice,  o fia  compofto.  Se  è femplice,  vale  conofei- 
torcy  intelligente  y accorto  y come  Numa  ; ed  è fra  i due  no- 
mi la  fola  differenza , che  paffa  fra  auriga  y ed  aurigator  i fe 
è comppllo,  varrà  Re  accorto  y Re  intelligente  y trovandofi  nel 

Ger^ 

('bhb)  Wac%r.  v.  gveìffen , 

(eco  D onyf.  lib.  i.  oag.  57.  AAxPik  rvpttvfMar  V*  Geoh  . 

,Alìadt$  tyrannicum , &“  Diis  tnvijum  tngentum  . 

(dddj  Didlion.  E.  and.  W.  v.  to  maffacrer  ^ to  slaugkter y v.  to  peli, 

(eec)  Davies:  Brochiy  infanire  y indtgnart.  Vid.  Pellet,  v.  broeg^. 

(fff)  Wachter  prolegom.  feff.  S* 

(ggg)  Glofs.  antiq.  Britan.  v.  Mmervs . 
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Germanico  tbor^  m per  Kc.  (hhh)  Prima  di  lafciarc  i Re  Al- 
bani ricordiamo  quattro  Città  , di  cui  fi  attribuifee  a io- 
lo la  fondazione,  ma  fenza  individuare  aqual  d’ cfiTi  cia- 
feuna  appartenga . 

H/  tibi  NOMEmUM..... 

fi  ha  in  Virgilio  Aeneid.  VL  verf.  773.  Oggi  chiaraafi 
mentana  di  là  dal  Teverone.  Poco  prima  che  arrivaiTc  li- 
nea il  fito  era  abitato  non  fiippiamo  da  qual  gente,  m,a 
non  avea  peranche  nome,  che  il  diftinguefie; 

Mime  funi  fine  nomine  perrae^ 

feguitò  a dire  Anchife  parlando  col  figliuolo.  Preferp 
quelle  abitazioni  gli  Albani,  c vi  pofero  una  colonia, 
come  abbiamo  da  Dionifio;  (iii)  e le  chiamarono  Nomentj'er 
che  vale  abitazioni  prefe  ^ bordata  prefa  • Nomen,^  numen  c 
lo  ftetfo  che  prendere;  tyar^  tyer  fono  il  plurale  di  //,  a- 
bitazione . Qùik)  Urbemque  FIDENAM  abbiamo  dal  Poeta  nej 
citato  luogo.  La  città  era  anche  elTa  alla  delira  del  Te- 
verone  dove  oggi  è Cafiel  Giubileo,  cinque  o fei  miglia 
da  Roma.  Del  vafo  detto  Fidelia ^ e nominato  anche  da 
Perfio  nella  Satira  3^  verf  Z2.  ha  creduto  Lubino  che  a* 
vclTc  quel  nome,  quod  infu  fa  fideliter  ferveh  £’  facile  che 
fi  penfi  avere  gli  Albani  chiamata  Fidena  la  nuova  colo- 
nia., acciocché  mai  non  diuieiuicaiTe  la  fede  loro  dovu- 
ta; ma  più  fedele  maefiro  che  non  è il  latino  farà  forfè 
r antico  Gallico.  Dopo  il  regno  di  Sterce  fi  andò  ognidì  per- 
fezionando la  nofira  agricoltura;  nell’  accennato  luogp  di 
là  dall’  Aniene  avranno  veduto  la  prima  volta  gli  Albani 
uagiiarfi  il  grano,  o lavorarfi  laglj  in  gran  copia.,  o di  men 
^ozzo  lavorio.  La  colonia  quivi  piantata  chiamarono 
che  impariamo  dal  VValIico  avere  fignificato  venti* 

la* 


FRAGM 

L 


Fidena  f 


l^hh)  Wacheer  v.  ihor  » 
(ili)  Lib.  1.  pag.  11(5. 
(kkkj  Roftren.  v.  me: fon  ^ 
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. labro.  (Ili)  Di  COLLAZIA,da  cui  fecandoDionifio(mmm) 
la  regale  faiiiiglia  de’  Tarquinj  Collatini  principiata  al  tem- 
’ po  di  Tarquinio  Prifco,  moftra  di  aver  faputo  Virgilio  ^ 
donde  foITe  denominata,  quando  ha  fatto  dire  ad  Anchife; 

Hi  Collatinas  imponent  montibus  arccs  ; 
perciocché  hol-lad^  e con  Icggeridima  mutazione  pol4at^t 
alla  Latina  Collatia^  vale  buon  monte  \ c fe  ciò  avelfc  potu- 
to fognar  Fello,  non  avrebbe  mai  cambiato  il  nome  del- 
la città  in  quello  di  Conlatia  per  poter  dire  che  F ebbe, 
quod  ibi  opes  aliarum  pivitatum  fuerint  conlatae;  c molto  me- 
no farebbe  ricorfo  Servio  (nnn)  all’  avere  Tarquinio  Su- 
perbo dato  principio,  o data  forma  alla  città  sollata  pecu- 
nia vedendoli  dal  citato  luogo  di  Dionilìo  che  il  nome 
di  Gollazia  è anteriore  non  folamente  al  regno  di  Tar- 
quinio Superbo,  ma  anche  a quello  di  Tarquinio  Prifeo, 
Rella  BÒLA  ricordata  nel  difeorfo  d’ Anchile,  c da  Dioni- 
fio  chiamata  Fo/<i  , la  quale  fecondo  alcuni  fu  dove  è ora 
Foli  fopra  Paleftrìna  fra  fettentrione,  ,ed  occidente,  (ooo) 

L’  antico  nome  li  debbe  interpretare  la  Volta  ^ fecondo  ciò 
che  fi  dilfe  parlandofi  di  Volana^  e àt  Trigaboli  àdh  regip^ 
ne  circompadana^ 


FRAG- 

•flin  Diaion.  E.  and  W.  v.  fan, 

(mmm)  Lib.  a.  pag.  187. 

(nnn)  In  Vi.  Aen.  v.  773.  Collatìam  Tarciuiniai  éCon(ìttui(fe  d'teitut  ^ qui 
ut  erat  Cuperbus  , eam  ex  pollata  pecunia  conjìituit unde  0*  Collatta  dtiia  ejì  . 
(poo)  Ameti  Parie  1.  del  Lazio . 
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FRAGMENTO  IL 

CI  avviciniamó  col  favor  dì  Dio  al  termine  del  noftro  viag- 
gio, efl'endofi  a fuo  luogo  provato  che  gli  Aurunci  det- 
ti poi  anche  Aufoni,  Opici,  ed  Ofci , ove  fi  parli  de  Pri- 
mi, ed  anteriori  al  diluvio  di  Deucalione,  fignoreggiavano 
tutto  il  pàefe^  che  da  quel  lato  non  era  occupato  dagli 
Umbri,  da’  Sicani,  dagli  Aborigini  ; e vuol  dire  à buon 
conto  quali  tutto  il  Regno  di  Napoli , di  là  dal  quale  nien- 
te refta  in  Italia.  Il  campo  non  è forfè  meno  eftefo  di 
verun  altro  de’  Capitoli  antecedenti  : mal  nondimeno  rif- 
ponderebbe  il  numero  de’ vocaboli  ^ co’ quali  arricchire  la 
lingua,  e confermare  la  vera  origine  de’  Primi  Itali,  fé 
intorno  alle  Greche  genti , e alle  orientali  di  quella  par- 
te le  idee  feguir  dotcflìmo  di  qualche  antico,  e di  qual- 
che illuftre  moderno.  Secondo  Trogo,  a cagion  d efem- 
pio  (a)  oltre  alcuni  altri  minori  popoli , Greca  gente  era- 
no i Campani,  i Bruzii,  i Sanniti  ; e fe  ha  lafciati  i Luca- 
ni, e i Picentini,  fupplifcé  largamente  Servio , (b)  per  cui 
da  Curila  a Taranto  tutte  le  popolazioni,  grandi  foffero  o 
piccole,  erano  dalla  Grecia.  Secondo  poi  il  chiariflimo  Si- 
gnor Mazocchi  in  una  bella  diatriba  fopra  la  Magna  Gre- 
cia (c)  a fondatori  orientali  fi  debbono  attribuire  tutte  le 
città  del  paefe,  che  nelle  Greche  fcritture  fi  vogliono  e- 

difi- 

f'aì  juftìn.  iib.  iò.  cap.  ì.Jarà...,.  Neìani^  ^Ahelìanty  nonne  thaUiden- 
ftum  coloni  funt  ? Quid  traBus  ùmnis  Campantae  ? Q^iid  Brutti^  Sabini^e  ? 
Quid  Samnites  ? 

fb)  tn  Aea.  I.  v.  573.  tA  Tarentò  ufqué  Cumai  otnner  civitdtes  Graeci 
condiderunt  i 

(c)  Prod.  ad  Herach.  Pfepti.  Diàtnb.  i.  c^è  Magrtà  GraecJa  cap.  5. 
fc61.  7.  Quavurn  fundatio  ante  , aut  fub  Iliaca  tempora  ponitur , dat  ahocjui  ad 
metates  remoti ffi*nas  ab  auBóribus  Gfaecis  refertur  , èae  a Chanauaeayum  pofìeris 
tniuo  condita?,  aut  habitatae  fuere  , . i.  ^ , ac  ferius  tandem  a Graecis  occupatae . 
%/ft  quae  aczo  pofìertori  a Graecis  aedificatae  traduntur , eas  ah  taitio  Graecant^ 
ci  generis  extitiffe  non  eft  dnkttandum . 
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FRAdM.  difìcate  circa  il  tempo  della  ruina  di  Troja  , o in  altra 
di  quelle  età) che  fi  chiamano  rimotiffime,  quelle  fole  la- 
feiando  a’ Greci,  che  da  efii  fondate  fi  dicono  in  tempi 
meno  ail'tithi.  Le  quali  cofe,  fc  fulTifieflero,  mifera  la  fa- 
vella de’ primi  Aurunci  con  tutte  le  confeguenze,  che  fi 
crede  poterne  trarre  : le  remerebbe  poc’ altro  che  il  nome 
di  lingua  Ofea,  c quefto  medefirao  preftatolc  dagli  Abo- 
rigini,  fé  nel  loro  linguaggio  fu  la  terra  per  la  prima 
volta  detta  Ops  ^ o Opis  ^ dónde  Opìci^  ed  OJci  • Centra 
gli  autori  o complici  dell'  ingiufto  fpoglio  dagli  Aurunci 
foiTerto  fi  potrebbe  procedere  aEiionc  furti  ^ accujatione  ex* 
pilata^  haereditapis  ^ o per  altro  fimilc  avviamento  legale; 
ma  disdicendo  ne’  letterarii  difparcri  quelli  afpri  modi, 
mi  atterrò  al  più  lifcio  c pulito  di  produrre  femplicemen- 
te,  e confrontare  ragioni,  Conghietture , e teftimonianze . 
Decidano  di  Cui  fia  il  torco  i leggitori,  c decidano  ae- 
quius  mdiUs  ^ ex  bona  fide^  ut  imer  honos  bene  aper  oportet  ^ 
fé  qui  luogo  aver  pofibno  quelle  formole. 

Aurunci.  nome  AURUNCI  crederei  che  non  doveffe  la  no- 

(Ira  lingua  piatire  con  alcuna  altra,  avendola  nel  paefe 
trovato  i primi  Greci,  che  vi  pofero  piede,  cioè  i com- 
pagni d’  Lnotro,  e non  rellando  memoria  che  anteceden- 
temente colonie  orientali  fi  fodero  vedute  non  dirò  pren. 
^ der  terra  a que’  lidi,  ma  navigare  per  quelle  acque.  Del 
fignificaco  per  poco  non  è evidente  che  Aurunci  equivale 
al  Latino  Intcramnates  ^ o anche  meglio  Interamnenfes  ; si 
perchè  irt  antico  Gallico  au  età  acqua,  e rvvng^  inter^  (d) 
sì  perchè  eltendo  Hata,  come  farebbe  facile  di  dimollra* 
re,  la  prima  fede  degli  Aurunci,  Aufoni,  Opìci,  Ofei, 
alle  fponde  del  Mar  Tirreno  fra  il  Tevere,  crii  Volturno, 
dov’ erano  la  fontana  Juturna,  c i fiumi  Numicio,  Allu- 
ra,  Ninfeo,  Ufente,  Amàfeno , le  Paludi  Pontine,  il  La- 
go 


(à)  Davics,  Di£l,  E.  and  W.  v.  amohg  , beivéen. 
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go  Fondano  ec.  più  acconciamente  non  fi  potevano  deno- 
minare  che  Abitanti  fra  C acque  . Che  fé  la  denomina- 
zione folLe  mai  cominciata  da  quelli  Aurunci , che 
I notro  trovò  al  mar  Jonio,e  da  elìi  agli  altri  fi  foCTe  efte- 
! fa,  anche  in  quello  cafo  un  palTo  di  Plinio  lib.  3,  cap.  ip 
i giullificherebbe  a maraviglia  la  mia  fpiegazione,  infcgnan- 
; dovili  elprelfamente  di  quella  fronte  dell’ Italia  ; ;;2  ora 
fiumina  innumera.  Del  fiume  UFENTE  credo  che  gli  fi  d ef- 
fe quel  nome  per  elTere  fiato  fcelto  a confine  quando  gli 
Aurunci  fi  fidarono  accanto  agii- Anorigini . Il  vero  c che 
ente  nella  lingua  del  paefe  era  confine^  frontiera,  ed  if  e- 
ra  talvolta  adverbìum  or  dini s , dice  VVachter,  fignificans  ulti- 
mum  terminum  rei,  (e)  A.Ila  finiftra  del  bado  Ufente  erano 
una  fontana,  e una  città  chiamate  ANXUR . In  alcuni 
manofcriiti  citati  dal  Burmanno  è Axjr , e in  una  mone- 
ta della  gente  Vibia  recata  da  Fulvio  Orfini  è Axur,  (f) 
Delio  Urano  vocabolo  fi  tenga  per  certo  che  fu  prima 
nome  della  fontana  che  della  città  ; e V infcgna  il  ligni- 
ficato, che  è precifamente  o il  generico  d’  acqua,  o lo 
fpecifico  di  fontana.  PeL  fignificato  generico  fi  è detto  a 
più  riprefe  che  nelle  due  lingue  Gallica  antica,  e antica 
Germanica  le  voci  correnti , parlandofi  d' acqua , erano  non 
folamence  dvvr , dvvfr,  tur,  ftur  ec.  ma  a,  au,  anan , on., 
ech , aix , es , efis,  efur  ec.  Si  aggiunga  ora  con  Baxtero,  e 
Bochat  che  ufavafi  anche  ax  : (g)  fi  vedrà  fiibito  che  fic- 
come  efis,efar  non  fono  fenon  allungato  fecondo  il  ge- 
nio de’ pronunzianti , così  fono  qxur , axyr  in  rifpetto  ad 
e vagliono  però  anch’ effi  acqua,  Dei  fignificato  fpe,?- 

Tt  ^ cifi- 

(e)  Pro'eg.  fe£I.  5.  v.  auf . 

fi)  Ser.  in  Aen.  VII.  v.  yPP*  autem  fons  in  Campania  jaxta  Ter^ 
raanam^  quae  allquando  ,An«ur  e/i  di5ìa.  Et  in  indice;  ,A>ixur  foni  Campa- 
rtiae  Burman,  in  Lue.  lib.  3.  v.  84.  Uifin.  apud  Pitifc..  v.  Juppitet 

\/€nxurus , 

(g)  Baxt,  GloTs  v.  >Axl!*m,  Bochat.  Mem.  T.  3. 


fragm. 

il. 


ufente  . 
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FRAGM,  cifico  di  fontana  mi  ha  fatto  fofpcttare  V aeutiffimo  VVa- 
der,  per  cui  an  prefica  a un  vocabolo  è talvolta  parti- 
cella  notans  principìum  rei,  (h)  La  n inferita  in  Axur  per  far- 
ne Anxur  è probabilmente  un’ epented  arbitraria,  e Umi- 
le a quella,  che  fi  vede  in  alcuni  vocaboli  latini.  Può 
eflere  nondimeno  che  1’  inferifiero  i buoni  Aurunci  creden- 
do di  meglio  efprimere  fontana^  che  in  realtà  non  è fo- 
lamente  acqua  ^ ma  principio  d'  acqua.  Di  Anxur  aggiunto 
a Giove  in  più  medaglie  rapprefentanti  quel  nume  nella 
fua  più  frefca  età  infegnano  molti  dopo  Servio,  che  è for- 
mato da  w£u  fine  novacula  ; e farà  vero  1’  infegna- 
mento,  quantunque  fenna  rafojo  fia  più  acconcio  ad  efpri- 
mere  barbato  che  imberbe:  io  nondimeno  darei  femprc  con 
chi  dicefl'e  Anxur  epiteto  di  Giove  effere  il  gentile  Anxu- 
ras^  ma  tronco  egualmente  che  tanti  altri  in  ogni  manie- 
ra d’epigrafi,  e forfè  così  correntemente  ufato  dagli  Au- 
runci, che  non  doveano  efiere  troppo  valenti  grammati- 
ci ne’  più  antichi  tempi  . Che  fe  delle  impaccio  quel  di 
Virgilio  verf.  709. 

^leis  Juppiter  Anxurus-  arvis 
frasfidet: 

è da  vedere  fe  dicendo  altrove  (i)  il  Poeta  Romula  tellus  per 
Romulea^  Cardani  Jappgis  per  fapj'gii^  fi  dovefie  mai  crede- 
re che  anche  per  Juppiter  Anxuras  abbia  pollo  Anxurus  fenza 
variare  la  naturalilTìma  fignificazione  di  adorato  in  Anxur. 
Di  là  da  Terracina,  che  è 1’  antica  Anxur  ^ ma  più  alla 
^mìcle.  riva  del  mare  era  il  luogo  detto  AMICLE,  e può  quello 
nome  nella  lingua  del  paefe  valere  affai  grande  parendo 
dall’  aumentativa  <?,  e da  michil^  mechlen  ^ che  valea  gran- 

de, 

(h)  Proleg.  fe£l.  5.  v.  an . I 

(i)  Aen.  VI.  V.  877. Romula  quondam 

\ UUo  fe  tantum  tellus  ja^abit  alumno . 

Aen.  XI.  V.  24^.  Vibior  Gargani  condebat  Japygis  arvis. 
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4^^,  (k)  e fi  conferma  col  medefimo  fignificato  in  Mechien-  ERAGM. 
burgo,  che  in  più  fcritture  latine  li  vede  tradotto  Me^a- 
tofolis,  Tutt’ altro  leggiamo  in  Servio,  (I)  cioè  che  vei> 
nero  con  Glauco  nelle  terre  Aurunche  i compagni  di  Ca- 
ftorc,  e Polluce,  e che  avendovi  con  gli  abitanti  fonda- 
to un  caftello,  gli  diedero  il  nome  di  Amiclc  città  della 
Laconia  loro  terra  paterna:  ma  fono  troppo  fofpettì  i rac-^ 
conti  Greci,  quando  alla  vanità  della  nazione  fi  aggiunga 
la  fomiglianza  de’  nomi,  che  polla  elTernc  fiata  il  primo 
feme;  c per  me  inchino  piuttofto  a credere  che  alcune 
famìglie  di  Aurunci  riputandoli  mal  ficure  nelle  loro  fe- 
parate  capanne  fi  unificro  in  un  luogo  folo  ; ch«  il  nuo- 
vo aggiCgato  delle  povere  abitazioni  cofa  grande  a loro 
parelic  ; che  per  trafporto  di  compiacenza  il  chiainalfero 
Anfìichkn  ; e che  a‘ Greci  d’altro  non  debbano  laper  gra- 
do che  di  aver  data  al  grandiofo  lavoro  un’ antichità , che 
precede  la  faina  di  Troja,  e forfè  tutti  ì dicci,  anni,  che 
finirono  con  quella  ruina.  FONDI,  da  cui  il  Iago  Fondano^  JFondi» 
venne  facilmente  dal  verbo , che  fra  gli  altri  figni- 
ficati  quello  anche  avea  di  accomodare ^ adattare  ^ (m)  ed  av- 
ranno dato  tal  nome  ai  luogo  quando  per  farne  una  città 
mifer  mano  ne’ primi  cafolari  e tugurj , gli  aumentarono, 
e di  folle,  c di  fieccati,  o di  mura  forfè  cìngendoli,  al 
nuovo  icro  intendimento  gli  accomodarono  . Intorno  a 
CAjETA  quante  tefie  tante  fentenze.  Strabene  f ha  ere-  Gaeta^. 
duro  (n)  il  laconico  Cajatta ^ oCajada^  che  era  il  nome  d’ 

Uiì  ofeuro  profondo  luogo,  in  cui  fi  gettavan  i cadaveri 
T t ì de’ 


(U)  Wàch.  Glofs.  V.  w/Vz&e/. 

(Ij  S«rv.  in  X.  Aen.  5Ó4.  Opj?!duM  condUnm  ejl  a Lacénthus^  qìti  «- 
ifthes  'Càj'ioris  ^ & Ptìlitcis  fusruat  , & cum  Glauco  filo  Mmois  in  Itaiiam  rs- 
nemnt  ^ & mtxti  cum  K^ufcnis  ab  »/imfclìS  provinemi  fiuae  Laconicae  civtiate  et 
Mdamii  n )■:«?>?  ejl . 

\pr)  VVachc.  Glofs.  v.  finden , v.  fmd* 

Lio.  5.  pag.  zjij.  Vid.  Thucid.  lib.  i,  cap.  134. 
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FPxAGM.  de’ giuftiziàti.  Secondo  Diodoro  (o)  fi  trarrà  di  liti  nome 
Colchico  j il  quale  prima  fu  impofto  dagli  Argonauti, 
e divenne  poi  . Le  davi  di  Enea  minacciate  di  fuo- 
co da’  Rutuìi  alle  fpìagge  Laurenti  fono  in  Virgilio  muta- 
te in  ninfe:  (p)  còntuttociò  fi  è voluto  che  pi  ima  d’arri- 
vare tarit’  oltre  àndalfero  in  fiamma,  e che  da  <3^- 

bruciare  ^ il  luogo  della  difgrazia  fi  nominaife  Cajeta,  (q) 

La  coinufie  riduce  tutto  ad  una  allevatrice  Trojana,di  cui 
fi  volle  onorare  il  nome  dandolo  ai  luogo  dove  fu  fepol- 
ta:ma  dicendo  il  Poeta  che  il  nobile  allievo  fu  Enea,  al-  , 
tri  ha  infegdato  che  fuCreufa,  altri  che  fu  Afeanio;  (r) 
non  fappiamò  dove  fiifarci^  Di  ciò  che  Strabene  pensò  di- 
ce cornentandolo  Cafaubono:  inibì  quidim^  ut  ingenue  fatear^ 
parum  prohaturx  è facilififimo  che  del  rtfio  dican  lo  (teflo  i 
buoììf  critici  5*  e fé  per  ciò  non  bafir.fie  loro  la  ftrana  va- 
rìeià  de’  fentimenti^  che  in  fimilj  cafi  rende  rutto  fofpct- 
to  d’ invenzione , di  capriccio, di  mera  impofiura,  aggiun-  ' 
giamo  qualche  cofa  più  force  * In  Aurunco  il  verbo  cajat 
Valea  chiudere^  il  fuftantivo , ed  aggettivo  valea  cbiufo^ 
ty  valea  edifiiLio^  fy^z^  edifiz,]:  in  quella  lingua  adunque 
{Jajeta^  fe  è nome  femplice,  lignifica  cbiufo;  fc  è compofto,  I 
come  credo,  dee  fignificare  edifixj  chiufi  ^ cioè  cafì:elIo,o  f 
città  f e perciocché  nello  fpiegare  i nomi  de’ luoghi  vo- 
gliono le  regole,  che  la  lingua  dei  paefe  antepongafi  quanc’ 
c polTibiie  a tutto  ciò  che  è ftraniero,  per  poco  non  fia-  ^ ' 
mo  certi  che  dopo  tante  menzogne  fi  è finalmente  trova-  I 
ta  la  >erità  . Di  LAMO,  che  in  Omero  ( f)  entra  nella  * 

de- 

(o)  Llb.  4.  pag.  I§i.  * 

(p)  Aené  iib.  iX.  v.  iipt^ 

(cj)  Seri;,  in  '^II.  xÀén.  v.  I.  L?^uni  efì  tàmen  in  Phdoto^ts  in  hoc  lo» 
tO  tìaffèm  Trojancriim  càfii  Concrehìàtniìì  und^  Càjttts  àtBa  efl  dnrì  t5  xxkiv . 

(r)  Serv.  Ibid.  idSeneià  Hutnpe . B.anc  uhi  >AcHsa^  ^ alti  Creajao  y alti  tAjid» 
mi  nutrkem  'volimi  i 

(Tj  Odyfs,  lib.  IO.  f.  ■ 

k'  iKoi/,iaèx  \eifXit  (Xi'ir'ù  ii'rsxh'i/ìsì' » 
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denominazione  di  un  piccol  caftello  detto  poi  Hormias , c FRAGM. 
in  apprefl'o  Formias  fede  de  Re  Lcftrigoni,  è incerto  prci- 
fo  H.richio(t)  fé  folle  nome  di  luogo  nelle  terre  Aurun- 
che,  o piuttofto  nome  di  un  Eroe  indigena,  da  cui  fi  fof- 
fe  poi  denominato  il  luogo,  l^am  in  Gallico  era  alto,  (li) 

Quello  formalmente  è T aggiunto,  che  il  Poeta  dà  al  fuo 
caftello  «zTy  altum  oppidulum:  pare  doverfi  dire, 

che  Lamo  fole  nome  di  luogo.  Se  nondimeno  per  la  mol- 
titudine de’fuffragi,  anzi  pel  tefto  medcftmo  d’ Omero 

r^nXUrpoif  fi  dovefie  mai  preferire  V Eroe , alto  non 
convien  meno,  attefa  la  fubiimiià  e T eccellenza  del  gra- 
do eroico,  ed  anche  del  regale,  che  probabilmente  fu  il 
folo,  a cui  Lamo  arrivaife.  Strabone  ha  infegnato  che  le 
Ormìe  furono  opera  de’  Lacedemoni,  (x  ) Fanno  fofpettarc 
le  cole  dette,  che  fiafi  il  gran  Geografo  lalciato  ingannare 
da’  Tuoi,  quando  non  abbia  intefo  che  i Lacedemoni  am- 
pliarono il  caftello  di  Lamo,  e in  grazia  de’  vicini  porti 
gli  diedero  un  nuovo  nome  prefo  dao/j/x^,  Jlatio  navium . 

Air  oriente  di  Formia  è il  Garigliano  anticamente  LIRI , Lhì. 
e prima  CLANI.  In  Gallico  clan  era  languido^  l^nto  ^ de-  ciani, 
iole  ^ ( y)e  meglio  che  per  tale  aggiunto  non  potevafi  eE 
primere  la  pofata,  e cheta  indole  di  quello  nume: 

Non  rura  ^ quae  Liris  quieta 
Mordet  aqua  taciturnus  atnnis,  (z) 

E Silio  nel  bb.  4.  v.  350. 

Et  Liris  nutritus  aquis  ^ qui  fonte  quietò 
Dijimulat  curfum*  H 

(t)  Aàu^,  » X^P‘^  , H è^ix^pòi  ‘ài  »pàs  Kp'  « # òyinfidatth 

Lamos  locus  Laejìrygonum  , aut  hevos  qutUam  indigena , a qao  locus  mmen  habuit. 

(iij  Pellet.  V.  Lambvmk . 

(jc-  Li^.  5.  hcéico'riiiìy  xrio'y.ei  ’e>‘iV,  'OpyAoi  Xtylitirjii 

S‘i<à  dò  iùopiiov  . Seqmntar  Formtae  a Laemibits  eonditae  , piritis  eb  eppor- 
tumtatem  Imoris  ad  exctp'iendas  naves  Hormiae  di^ae , 

(y)  Roftreil.  v.  infìrme . Pellet,  v.  clan, 

(zj  Od.  3t.  lib. 
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PRAGM.  Il  nome  di  Liri  non  s’  incontra  nelle  fole  terre  Aurun- 
che.  Il  Territorio  VVallico  de’ Britanni  Dimeti  ricordati 
da  Tolomeo  ha  nel  tratto  marittimo  oggi  detto  Cardigan^ 
fhire  un  fiume  chiamato  Lyr^  e Lerj>  ; e Luidio  aflìcura 
che  i due  vocaboli  non  fignificano  fe  non  acqua . (aa) 
Minmvna , MINTURNA , che  dagli  antichi  (t  difle  Minturnae  al  plu- 
rale, era  fui  Liri,  e prefib  le  ftagnanti  acque,  che  Ci- 
cerone chiama  Paludi  Minturnefi.  Del  nome  non  può  du- 
birarfi  che  tolto  non  fia  dalla  fituazione  della  città,  e che 
non  fignifichi  pofia  Julia  rìva^  alla  fponda  dell'  acque;  per- 
ciocché tur^  dur  era  acqua  ^ e min  labbro^  fponda  ^ riva*  (bb) 
Onoravano  i Minturnefi  una  loro  Dea  chiamata  MARl- 
Manea,  CA,‘(cc)e  fi  crede  comunemente  che  da  quella  Divinità 
nafcelTero  le  deiiaminazioni  non  lolamente  littorìbus  Mari- 
cae  lucum Maricae ^ che  fi  hanno  in  Orazio, e in  Livio,  (dd) 
ma  anche  paludem  Maricae  ^ che  fi  ha  in  Patercolo.  (ee) 
Sono  pregiudizj , che  dalla  prima  lingua  Italica  reftano  fe- 
licemente fcopertij'e  può  crederli  da  ciò  che  fi  dille  de* 
Liguri  Marici^  che  la  Palude  Minturnen^e  fu  la  vera  for- 
gente  di  tutto.  Llfcndo  palude  era  anche  Marifb  : le  due 
voci  fono  finonime;  c da  quefio  Majijh  fenza  dubbio  la 
Dea  prefidente  alla  palude  fu  detta  Marica,  cioè  palujìre , 
Può  elfere  che  quefla  divinità  foffe  Venere,  o Circe,  co- 
me alcuni  prelTo  Servio  penfarono:  (ff)  Può  effere  fiata 

una 

(aà)  Adverf.  pag.  ±66». 

(bb)  Dav’cs:  M/w,  acumeh  ^ aetés  » ìtm  labium  ^ ripa  fiuminis^  vet  maris  » 
FelleC  Vi  miti» 

(cc)  Serv.  ifi  VIT.  Aen.  Vi  47.  Efl  avMm  Marica  Dea  littoris  Mintur^ 
nrnfìum  \uktà  LtHm  fiuiititm  . 

(dd)  Hor.  lib.  3.  od.  17.  L5v.  i-ib.  cap.  37.  MiHturnis  aedem  Jo- 
<vis , & lucum  Maticae  coeio  taSìa . 

{tt)  Facerci  lib.  i.  cap.  l^.  M'^rias  ektraBus  amHdineto  circa  paludem 
Maricaé.^  in  quàm  Ù'c. 

( ff  ) Io  Vii.  Aeri.  v.  47-  Dicùnt  alii  per  Maricam  U'enevem  intelho'i  de» 
in  XÌL  V.  164.  Circes  ftlms  quam  multi  ettam  Maricant  dicunt . 
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una  ragguardevolo^  paftorella , o (Ignora  Minturnefe  prefTo 
la  palude  fepolta,  e di  cui  i paefani  fuperftiziofì  onoraf- 
fero  r anima  quivi  errante  con  voti  , e con  fagrificj , e ne 
facelTcro  una  ninfa,  (gg)  Chiunque  fofle,(l  tenga  per  cer- 
to che  dalla  palude  fu  detta  Marica,  Diamo  però  a’  vec- 
chi fcrircori  rutto  ciò,  che  loro  appartiene,  confelfando 
(ìnceramente  che  non  tutti  forfè  ignorarono  Marica  aver 
lignificato  palude.  Di  ciò  mi  fa  dubitare  il  tefto  di  Ser- 
vio già  citato  in  parte, (hh)  nel  quale  a Venere  fi  attribiii- 
fce  Sacellum  juxta  Maricam  y cioè  molto  naturalmente  un 
Tempietto  prefo  la  palude  \ nel  che  fe  mi  fono  appofto,  Aldo 
Manuzio,  che  dubitò  Marica  eflere  (lata  una  felva,  non 
meritava  che  Ericio  Puteano  fi  lafciafle  cader  dalla  pen- 
na (ii)  che  leggendo  egli  quel  dubbio  appena  potè  tener 
le  rifa.  Dal  Liri  poco  (opra  noniinato  non  fi  difcofta  gran 
fatto  il  VULTURNO  come  nel  (ito  così  nel  valore  del 
nome,  che  eflfendo  compofto  di  tur^  cioè  acqua ^ e di  fully 
pieno  y abbondante y ricco  y (kk)  viene  a fignificare  ricco  y ab- 
bendante  di  acque.  Manca,  egli  è vero,  ,1^  n finale  dei  com- 
pofto Vulturn  : quefto  però  non  dee  recare  impaccio. 
E’  verifimilmente  una  paragone, che  gli  Aurunci  avranno 
ufata  come  i Greci , i quali  pel  Latino  , Cato  tCy  di- 
ceano  KaTMy  ; e gli  Eolii  per  y ioy  diceano  , 

Parlano  gli  Scrittori  del  vento  Vulturnoy  e Voldio  ha  cre- 
duto che  folle  così  chiamato  perchè  foffia  da  quella  par- 
te del  Mar  Tirreno,  con  cui  il  caft.eJio,  o piuttofto  il 
fiume  Vulturno  aveano  accomunato  il  lor  nome.  E'plau- 
fibile  quefto  penfiero;  come  tutta  volta  mare  VuitUrnum  non 

fi  tro- 

(gg)  Banier  MIthol.  T.  4.  liv.  2.  chap.  8. 

(hh)  Dteunt  alti  per  Maricam  Ve.nerem  inulligì  debere , cujus , fttit  faceU 
lum  juxta  Maricam , in  quo  erat  fcriptura 

fii)  In  Patercul.  lib.  2.  cap.  \g. 

(kk;  Hiekes  Dìft.  Islaad.,  & Gram.  Maefo-Goih. , Zk.  Anglo-SaxoB. 
Gap.  14.  pag.  70. 
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FRAGM.  d trova  preflTo  fcrittore  piu  antico  di  Plinio,  e del  vetìto 
Vulturno  aveva  fatta  menzione  Lucrezio  (II)  circa  cento 
trenta  anni  innanzi,  vi  ha  luogo  di  rofpectare  la  denomi- 
nazione del  primo  non  nafcelfe  troppo  cardi  per  potere 
effer  madre  di  quella  del  fecondo.  Da  qualunque  punto  j 
dellorizzonte  fpirafle  il  Volturno,  è certo  che  fu  l'Euro  de’  j 
Greci,  o gli  appartenne.  Veggafl  la  bella  dilfertazione  del  ; 
P.  Sanadon  nelle  Memorie  di  Trevoux.  L’Euro  fu  detto  | 
da  helh  fluere  \ e Orazio  il  chiama  acquofo  : (mm)  è ! 

per  Io  meno  probabjliffimo  che  le  fole  acque,  onde  veniva 
carico  in  Italia,  il  vi  facelTero  chiamare  Vulturn.  Non  è 
Vulture,  da  ommettere  il  VULTURE,  che  è uFja  parte  dell’ Apen- 

nino  fopra  Venofa  fra  la  Puglia,  e laBafilicata.  Del  no-  i 
me  darà  ognuno  la  ragione  che  più  gli  aggrada:  non  è ] 
forfè  la  meno  verihmile  che  eflendo  fra  que’  monti  non  ^ 
pochi  torrenti  , ed  elfendovi  in  particolare  il  lago  di  Pe- 
fale,da  cui  efee  il  fumé  Brandano,  tutto  il  contorno  det- 
to folfe  Fultur^  Vidtur^  abbondante  d'  cheque . Opera  degli  A u- 
Tem[a.  rjunci  fu  TEMSA , (nii)  divenuta  poi  città  de’ Bruzj  nella 
Calabria  Ultra,  e Etuata  predo  Terina  al  iato  orientale 
del  feno  Teli  neo  oggi  Golfo  di  S.  Eufemia.  Debb’ elfcre 
Rata  città,  o camello,  o vico  antichiflimo , perciocché  in 
Licofrone  (oo)  vennero  ad  abitarvi  alquanti  Foceefi  cam- 
pati dall’  aifedio  di  Troja  . Il  nome  fembra  un  derivato  di 
temen^  che  in  antico  Germanico  figoifica  giudicare  ^ decide* 

n , . ■" 

(li)  Lucr.  lib.  V.  V.  570. 

(mm)  Od.  lib,  %.  Epod.  i6. 

. ....  Ut  neque  largts 
.yfquofus  Eurus  awa  radat  imbribuf . 

(nn)  Plin.  Life.  3.  cap.  5.  Oppidum  Temfa  a Gfa'cis  Tentefe  di&a . 
Strafe.  lib.  6.  pag,  iqó.  vÓKts  tVì  rtit  (tpeTrlees  fnfiio-jt . . . . AvJcj/ay  ^Ticp.at , Urbe 
Brutiorum  eft  Temefa.  ....  ab  .Aufonibus  condita. 

(00)  Alexand.  V.  10^7.  r®»'  yixv0oKtiù)j/  S"  tir  rlpieoj»»  tyysyi^y  N uCtm  xara-  l 

Nauboli  pojìererum  nautae  Temejfam  venient . Vid.  Tzet.  StCaUier. 
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re;  (pp)  c fe  la  derivazione  è legittima,  come  credo,  ec'  FRAGM, 
coci  inftrutti , che  gli  Aurunci  ebbero  un  luogo  dove  te- 
neano  loro  aflfemblee , e gli  affari  almeno  del  lor  comune 
trattavano,  c diffinivano.  Non  è da  penfare  che  lavcfle- 
ro  toftoché  occuparono  V eftremità  della  noftra  penifola  : 

, faranno  Rati  allora,  e per  qualche  età  fuffeguente  divifi 
I in  piccole  popolazioni,  e villaggi  indipendenti,  com’erano 
1 ancora  per  teftimonianza  di  Strabene  (qq)  alcuni  popoli  del 
: Lazio  al  tempo  dalla  fondazione  di  Roma  ,*  ma  è verifi- 
I mile  che  non  ne  tardaffero  la  deftinazionc  quando  dalla 
Grecia  fu  giunto  Enotro  coTuoi , e quando  videro  che  non 
contento  di  qualche  terra  difetta  fi  appropriava  le  loro, e 
! volea  anch’  egli  fignoreggiarvi  ; quando  per  ciò  fentirono 
che  il  rifehio  di  perder  tutto  fi  faceva  ogni  dì  maggiore, 
c che  però  bifognava  unirfi  formando  pagi  de’ villaggi,  di 
pagi  formando  uno  fiato  fole,  e alla  pubblica  falvczza 
provvedendo  tutti  concordemente.  Qualunque  nondimeno 
fìa  l’epoca  dì  configlio  tanto  importante,  ebbero  un  luo* 
go  defiinato  ai  Comizj  della  nazione , e quel  luogo  chia- 
marono Temfa^  cioè  luogo  di  giudi c amento^  di  decisone. 

Dietro  agii  Aurunci  poco  dopo  il  diluvio  di  Dcuca- 
iionc  comparifeono  nelle  loro  terre  avanti  ogn’  altro  gli 
Enotri,  i Peucezi , e gf  Iapigi  , traendo  il  nome  fecondo 
alcuni  da  tre  figliuoli  di  Licaone  Re  d’  Arcadia . Del  no- 
me Enotri  non  hò  che  dire.  Sia  Greco  vocabolo,  come 
in  effetto  è , o fià  orientale,  come  altri  ha  creduto,  è 
fempre  vero  che  non  appartiene  alla  noftra  lingua.  Reg- 
gia de’  Re  Enotri  fu  creduta  PANDOSIA  (rr)  fpettante  Eandoféa. 

V i3  poi 

fpp)  Wachter  v.  Bammm , 

fqq)  L^b.  5.  p3f’.  uv  li'iae  Y.u'rÀ  xdfieei  ùijf!0!fò{iH(3§ek  ffwiàcuvtv  vv  òv^tvì 

■TtotDÒi  pJ\<a  . Quidiitn  hbe-Ye  per  f agas  habitabarH  , mMi  communi  fiibja  ■ 

centes  genti  . 

(rr)  Srrah.  lib.  6.  óag.  256.  /SceatMioY  votI  yiviffSeu  raht 

.-/.ùv  rUv  ireerlcalup  ^ Pandofisin  ferUnt  alrquaniio  regiam  'fuijfe  regunt  Oenotricorum , 
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poi  a’  Lucani,  c poftà  nell’ odicrnà  Calabria  Cìtra  preffb 
Cofenza  a ponente.  Un*  altra  Pandofia  fi  trova  nell’ Epiro, 
e Lina  terza  nella  Magna  Grecia,  precifamente  nell’odier- 
na Bafilicata  nel  fito  d’  Anglona . Penfai  già  che  qui  (I 
trattafle  di  nome  Greco,  ma  ora  lo  reputo  un  folenne  ab- 
baglio, edendomi  accorto  che  in  Aurunco  Pand-hus'.  vale 
cafà  dd  R?,  come  s’  impara  da  VVachter , Baxtero,  Hic- 
kefio,  (ff)  predo  i quali  pand^petid  ^x^Jignote^  padrone  ^ Re; 
hus  era  ojìello^  cafa^  abituro  ^ E fé  gli  Enotri  per  origine 
furoil  Greci,  Auriinci  erano  tutti  i popoli,  che  vinti  da 
edì  e fuggettati  ne  prefero  anche  il  nome.  É Te  in  Epiro 
fu  una  Pandofia 5^  ha  infegnato  Strabene,  (tt)  che  le  genti 
Epirotichè  erano  barbare,  e non  greche.  E fe  un’altra  n 
ebbe  il  tratto  appellato  Magna  Grecia,  è troppo  noto  che 
pili  fiumerofi  de’  Greci  erano  quivi  ì noftri  barbari , da' 
quali  potè  venire  la  denominazione.-  Dagli  Enotri  fecon-* 
do  Aridotele,  anzi  fecondo  Antioco  Siracufano  (uu)  nac- 
quero i CONI  abitanti  parte  al  Golfo  di  Taranto,  dove 
erano  i fiumi  Siri,  e Aciri,  oggidì  Senno,  ed  Angri;  parte 
fuori  appena  del  Golfo  nella  Calabria  Citta,  dov’  è Stron- 
golo  con  altri  luoghi.  I loro  principj  fono  incerti,  nè  al- 
tro fi  può  dire  fenon  che  furono  pofteriori  all’  arrivo  de- 
gli Enotri  loro  padri,  e anteriori  al  Re  Italo,  che  fiorì 
circa  un  fccolo  avanti  l’eccidio  di  Troia, ed  eftinfe  il  no- 
me Enotrico.  Intorno  al  loro  nome  baderebbero  due  pa- 
role 4 In  Aurunco  kon  era  Ralente ^ rohuflo^  bellicófo^  forte y e 
veniva  dal  verbo  kuna  ^ konnen^  cioè  valere^  poterei  (xx) 

un 


fìT)  Wachr.  V.  bànn  ^ v.  hauti.  Baxter,  v.  Pendragon  ìlick.  Di6l. 
Island.  V.  hus  . 

(tt)  Lib.  7.  pag.  321. 

('uu)  Ariftot.  Politic.  7.  cap.  lo.  uffit-v  S'ì  «l  iirurpoì  re  . 

Nxm  etìam  Chones  gentre  Oenotri  > Antioch.  apud  Strab.  lib.  6,  pag.  2.5  S* 
•»5w*r  ah/ùìTpiytòy  tSu©' ^ 

(xxj  Schiir.  pag.  17S.  Wacht.  v.  Kon/g.y  v.  Keunen . 
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un  corpo  d’ Enotri  per  efcmpio  fi  farà  diftinto  in  qualche  FRAGM. 
nobile  imprefa,  o avrà  più  degli  altri  faticato,  e fofFerto 
nelle  molte  conquide  fatte  da’fuoi,  e quindi  del  glorio- 
fo  foprannome  di  Coni  fi  farà  voluto  onorare  tutti  quei  bra- 
vi. Ciò  baftcrcbbc  ; cd  è il  penfiere  alle  regole  tanto  con- 
forme, tanto  femplice  fingolarmcnte  , tanto  naturale,  c 
non  ricercato,  che  nulla  refta  da  defiderarfi.  Come  non- 
dimeno vi  ha  due  altre  opinioni  diverfe  affai,  che  lafcia- 
te  fenza  rifpofta  potrebbero  facilmente  impaftojare,  bifo- 
gna  dirne  alcuna  cofa  . La  prima  è del  Grande  Etimologi- 
co opera  del  decimo  fecolo,  o circa , dove  fi  legge  che  in 
lingua  Egiziana  Ercole^  a quel  che  fi  dice^  fi  chiamava  'xfiv  ; 
che  Ercole  venne  in  Italia , e che  da  lui  furon  i Coni  denomi- 
nati, (yy)  Non  fi  nomina  in  quefto  paffo  verun  antico. 

Lo  Scrittore  del  medio  evo  non  ha  altro  foftegnp  che  un 
dicono-,  egli  non  è per  fe  fteffb  in  gran  credito:  Gatakero 
ne  ha  dato  quefto  giudizio  che  è etimologo,  cioè  verilo- 
quo  per  antiphrafim  plerumque  fic  diBus  : ( z,z  ) fi  vuole  però 
confelTarc'  che  fe  altri  bra malie  di  foftenerlo  non  gli  man- 
cherebbono  lucciole  da  moftrare  per  lanterne.  Di  Taran- 
to corfe  fama  che  fondata  E aveffe  un  Eroe  dei  medefi- 
mo  nome  figliuolo  d’  Ercole,  (a)  onde  quello  del  Poeta: 

Hinc  finus  Herculei^  fi  vera  e fi  fama^  Tacenti  • 

Soggetta  a!  difeendenti  d’  Ercole  fu  gran  tempo  la  Laco- 
nia,  da  cui  pafsò  a Taranto  la  famofa  colonia  de’ Parte- 
nii , e Falanto  medtfimo,chc  la  condufte,  era  oB^avus  ab 
Hercules  (b)  Avendo  i Tarentini  co’  Turii  prefa  la  città  di 
V u 2 Siri 

(yy^  "Xovii  \Sv&  ToV  tffMxXiiv  vunrx  tùyWTMV 

MyiffSeu  watpetyivìaStu  tì  às  'i^iukIuv  «V’  «W«  àyofixirS^yau  tSy®' , Chcnes  gens  Ita- 
lica. Porro  Htrculem  ajunp  ^egypticrum  lingua  Cbonem  vocart  ; venijje  autem 
in  Italtam  , 0“  ah  eo  gentem  fn'ffe  Chonas  nominai  am . 

(zz  Ad/erfar.  Mi  feci.  pag.  428. 

(a;  Scrab  1-ib.  3.  pag.  279.  ex  Antioch.  Txpxvm.  ì'  eòyifixa-xy  aeVa  'H"f<s>o{  <nvss. 

(bj  Vid.  Serv.  in  III.  Aen.  v.  551. 
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FRAGM,  Siri  fra  i due  ricordati  fiumi  Senno,  ed  Angri,  la  chiama- 
rono  Eraclio,  (c)  e il  nome  correva  anche  al  tempo 
di  Scilace  ; ed  avendo  poco  di  poi  i Tarentini  fteffi,  e in 
poca  diftanza  fabbricata  una  nuova  città  T anno  quarto 
deir ottantefimafefta  Olimpiade,  vollero  che  fofle  detta  E- 
raclea.  (d)  Era  dunque  in  grand’onore  per  quelle  parti 
il  nome  di  Ercole,*  e non  può  avere  difficoltà  che  da  Er^ 
cole  i Coni  quivi  abitanti  fodero  denominati.  Si  rifponde 
che  le  difficoltà  fono  molte,  ed  una  fra  efie,  che  pare 
decifiva . I Coni  furono  così  chiamati  da  un  Ercole  venuto 
in  Italia,  e detto  in  Egiziano:  quello  è formalmente 
deir  Etimologo;  altro  Ercole  non  fu  in  Italia  falvo  che  il 
Tebano,  fe  mai  vi  fu;  quello  è il  rifultato  di  quante  vi 
ha  tlorie  o favole,  che  di  Ercole  in  Italia  favellino;  i Co- 
ni adunque  fecondo  1’  Etimologo  furono  così  nominati  dal 
Tebano  Ercole.  Ma  quello  è impolEbile,  perciocché  i prin- 
cipj  de’ Co«/  furono  anteriori  al  regno  d’  Italo;  e quando 
Italo  regnò,!’  Ercole  Tebano  non  andava  ancora  alla  pan- 
ca, nè  era  nato.  La  feconda  opinione  è dell’  cruditiffimo 
Signor  Mazocchi , il  quale  avendo  offervato  che  in  Amos 
cap.  V,  verf.  ^6,  Moloch,  cioè  Crono,  o Saturno  fi  nomi- 
na KW,  c parendogli  che  Saturno  gran  relazione  avelie 
co’  noftri  Coni , ficcome  abitanti  nella  prima  Italia,  che 
propriamente  era  la  Terra  Saturnia^  ha  creduto  che  Cono 
mutato  in  Crono  folle  K/V . (e)  Non  manca  a quella  o- 

pinio- 

(c)  Peripi.  pag.  m.  ii.  vókhs  ha'iv  sélS't,  'HpecKkaoii,  MKxróymy  &c. 
Urbefque  funi  Bete  ^ Msvaeltum  ^ Metapontum  Crc.  Vid.  Tzerz.  in  Lycoph.  v.  ^78. 
& Mazocch.  Diatrib.  a.  de  Magna  Graecia. 

(d)  Diodor.  Situi,  lib.  12.  pag.  305.  Kcera!  cTè  r>?>'  IraKlay  rttfMrrlyoi  rit 
nriìy  'S,ÌQ/.v  KxXafjLivny  òiKovierus  pLiron'ic’otvTts  ex  '7ree‘rpiS&  CS''iS{  ‘irpocrSty'nf  s/xffc»* 
pus  ÌKTitT^v  irtiKiv  jiv  MyHpLtynv  ijpdx-Miuy.  Porro  in  JiaLa  Tarenttni  Sirii  oppidt  >»• 
polas  traducsntts  ^ & prepytos  addentes  colcaus  ^ ttrhem  , cut  nunc  Heracleae  no* 
men  efl , condunt . 

(ej  Mazocch.  lib.  eh.  Diatrib.  ii.  cap.  3.  feti.  $.  a.  1. 
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pinione  il  pregio  della  novità.  Nondimeno  effa  è fonda-  FRAGM. 
ta  in  gran  parte  Tulle  rancide  novelle  de’ Greci,  i quali 
dopo  elfcrfi  appropriato  il  Saturno  Fenicio,  che  fu  fi- 
gliuolo di  Noè,  e dopo  averne  creato  qualch’ altro,  ne  fe- 
cero paflarc  uno  in  Italia.  La  nefiuna  fermezza  di  quello 
fondamento,  e però  di  quante  fabbriche  vi  fi  poGfono  al- 
zar {opra,  fi  è già  feoperta  nell’altr’opera , dove  ho  maftrato, 
che  il  Saturno  d’Italia  non  fu  altri  che  Stcrce  Re  nazio- 
nale degli  Abprigini  deificato  da  Giano,  e per  le  ragio- 
ni, che  quivi  recai,  detto  Saturno.  Nondimeno  fi  faccia 
idi  foprappiù  vedere,  che  fiando  anche  alla  favola  la  nuo^ 
va  opinione  non  regge.  Si  vuole  che  ÌAoloch^  Saturno,  fi 
chiamaflc  da’ Fenicii  e comunque  confentano 

valcntifiiimi  interpreti , pretendendo  non  fenza  gran  ragio- 
ne (f)  che  quel  vocabolo,  fe  è Fenicio,  lignifichi  ftatua^ 
immagine^  apparato^  c ciò  non  folamente  quando  fi  parla 
di  Moloch,  ma  di  qualunque  Divinità  polTa  cadere  in  rar 
gionamento  ; ammettiamolo  nondimeno  , mafiimamente 
che  fenza  quello  dovremmo  lafciare  in  fui  belio  del  favel- 
larne un  punto  rilevante  delle  noftrc  antichità  , Qtiello 
che  non  fi  può  ammettere  per  niun  conto  fi  è,' che  la 
prima  Italia  folle  propriamente  la  terra  Saturnia,  fuppoilo 
che  per  prima  Italia  fi  debba  intendere  non  una  certa  par- 
te del  Lazio  giuda  il  bel  palTo  di  Servio  citato  nell’  alcr* 
opera;  ma  giuda  il  chiarillimo  nollro  Autore  quel  tratto 
dell’Enotria,  o Magna  Grecia,  che  fecondo  Strabone,  q 
Dionifio  Siracufanp  da  lui  addotto,  (g)  dal  lato  del  Mar 
Tirreno  verfo  il  Golfo  di  Policaflro  cominciava  dal  fia- 
fiie  Laifio^  e da  quello  deli’  Ionio  finiva  con  il  diilretio 
Vu  3 dì 

(f)  Vjd.  Mariana,  Tirinum  Src. 

fg^  L'h  6.  p^g.  2.54.  pjo-'i  'Avmóxof  ìv  rù  Vipl  t»s  auyyftipiyLU'Ti..^., 

J'’  jKi&véfoy  òtyùiTphs  )^su  iTeckvf  [lo'yuf  fcM-  %Aritìochus  in  opf^'e  ^ quod 

de  Italia  tenfcvipfìi  , hanc  regionem  Bvutìo'>um  ah  ìtaìiam  appsUatam 
de  ea  fe  jeribere  ; prius  autem  diti  am  Oenotrlam  6''f. 
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niAGM.  di  Coni  , anzi  con  quello  di  Metaponto  al  fiume  Branda- 
no.  Se  quella  è Hata  la  prima  Italia,  non  fi  può  ammet- 
tere che  quivi  fofie  la  Saturnia  terra;  nè  fi  può,  perchè 
intendendoli  per  quella  terra  il  particolar  luogo  delle  no- 
llre  più  antiche  genti,  che  avanti  ogn  altro  fu  denomi- 
nato Saturnio,  e la  cui  denominazione  fi  llefe  poi  a tutti 
gli  altri  delle  genti  medefime,  è fuor  di  dubbio  che  quel 
luogo  non  appartenne  all’ Enotria  o Magna  Grecia,  e tan- 
to ne  fu  difcollo  quanf  era  il  Lazio.  Balli  per  ora  Var- 
rone  il  più  dotto  di  tutti  i Romani  nel  lib.  4.  della  Lin- 
gua Latina  pag.  m.  i 3.  dove  del  Monte  Capitolino  prima 
Tarpejo  fi  dice;  Hu/'/c  autem  montem  Saturnium  appellatum 
prodi demnt  ^ & ab  ^0  late  Saturniam  terram^  m etiam  Ennius 
.appettai.  So  che  a Dionifio  AlicarnalTeo  fi  è formato  pro- 
ceilo  gravifiìmo,  e contro  a lui  fi  è deciro,'che  in  rif- 
petto  a Saturno  male  a propofico  ha  incefo  del  Lazio  ciò 
che  gli  antichi  Greci  detto  aveano  della  prima  Italia,  e 
che  in  ciò  fi  è.  lafciato  ingannare  dagli  Scrittori  Roma- 
ni; (h)  ma  debbo  dire  che  in  pronunciare  quella  fenten- 
za  non  fi  è a tutto  ben  pollo  mente.  Rechiamone  il  te- 
Ilo,  che  parla  anch’  elfo  dei  colle  Capitolino,  e dice  co- 
sì : ^tejìo  luogo  anche  prima  che  Ercole  venire  in  Italia  era 
fagro  a Saturno^  € Saturnio  il  chiamavano  gli  abitanti,  Anz^i 
/agro  a Saturno  era  anche  tutto  il  paefe  ^ che  ora  chiamaji  Ita- 
lia^ e Saturnio  era  detto  da  paefani  ^ come  ft  può  vedere  in 
certi  verji  Sibillini ^ e in  altri  divini  oracoli , ( i ) Leggendo 

que- 
lli) Mazocchi  lib.  eie.  ^iairib.  2.  cap.  5.  6.  Debutt  fi- 

hi  a Ìioinaiìis  miginitm  fuayttm  -venditatoribus  prascavsre , Tamen  nimium  fe  ere- 
■dulv.m  ìtornams  prasbuit  ScriptoYWUs  , 

(i  ) Lin.  1.  n<ìg.  72.  Asti  ‘irplv  ’HpujiXice  tu  ^‘TttXtxy  Àtpòi  ò Taro?  ri 

Yipivis  ■Kci\yuiv&  C'irò  rm  '.ìiri'gMoj.m  "Saróprtos  ecAw  S't  dyiT»  cùyi.'Tra.rA  C vOy  ImXtce 
■KX’KviJ.ivit  tm  Sta  rara  cìytmw  'S.ctiopvlet  irpòs  rtòy  ivoi-Aivroùy  Cyoy.oi^oi/.iyif , cés  ts-iy  ìvp  »y 
•iv  rs  -<n(evjìì.iiots  mr'i  KÒ-you  >;ow  ■ÙAom^pna-miQj.ois  &c,  Vel  antequam  Hercules  in  Ita- 
-liam  veHiret  ^ hic  locus  Crono  faccr  erat  y & .ab  ìacolis  Saturnius  appelhbatitr . 
'.etiam  tata  rdiqitta  ora  y qtiae  nunc  Italia  vocatiir  y buie  Dea  erat  facray^ 
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t^uefte  parole  fi  è folo  badato  a quanto  dice  lo  ftorico  FRAGM, 
deir  Italia  de’  fuoi  tempi:  c parato  meritevole  di  cenfura, 
e fi  è cenfurato:  non  ho  che  produrre  per  Tua  difefa:  ma 
pel  redo  per  ciò  che  riguarda  il  Lazio,  per  ciò  che  fi  af- 
petta  agli  Scrittori  Romani  ^ e procelTo  j e cenfura  fono 
pieni  d’  inconfiderazione^  Degli  oracoli  da  Dionifio  cita- 
ti refta  quel  foìo,  che  i Pelafgi  ebbero  àDodona,  e dice 
formalmente  così:  Cercate  la  Saturnia  terra  de'  Siculi  ^ e Co- 
fila  degli  Aborigini.  Dimando  fe  i Siculi,  quando  vennero 
i Pelalgi,  fodero  nella  prima  Italia,  o nel  Lazio;  ed  ef- 
fendo  notorio  eh’  eran  nel  L^zio  fra  gli  Aborigini,  non 
è egli  evidente  che  quivi  pure'~era^  la  terra  Saturnia,  e 
che  d’  averla  quivi  pofta  Dionifio  non  può  lagnarli  la  pri- 
ma Italia?  Non  dimando  più  fe  l’Oracolo  fia  uno  degli 
Scrittori  Romani,  da  cui  fiafi  Dionifio  lafciato  giuntarei 
farebbe  traftullarfi . Ripeterò  bene  , che  neppure  intorno 
le  autorità  dal  nofiro  I dorico  feguite  fi  fono  fatte  le  de- 
bite oiTervazioni . E’  il  vero  che  la  perifrafi  Saturnia  .terra 
non  è deir  ultima  antichità;  ma  qui  ciò  non  monta,  ba- 
llando al  nofiro  intento  che  antica  folTe , quando  Dionifio 
fcrivea,  e che  il  foife  reca  egli  ftelfo  la  teftimonianza  di 
un  Lucio  Mamio,  che  cogli  occhi  fuoi  propri  avea  vedu- 
to r oracolo  fopra  un  treppiè  confacrato  a Giove,  e ve- 
dutolo, dice  il  tefto,  (k)  in  caratteri  antichi  [colpito , V inter- 
pretazione del  nome  Coni  prela  dalla  lingua  Aurunca  non 
farà  forfè  la  veia;  ma  quella,  per  cui  fi  è fatto  ftanare 
y orientale  Kion  ^ e fi  è fatto  da’  Greci  Italioti  mutare  in 
Cro«,  fenza  dubbio  è falfa,  non  efiendo  mai  fiata  l’Eno- 
iria,  © prima  Italia,  o Magna  Grecia,  dove  i Coni  abita- 

"va- 


ah  incolis  Saturnia  ^ocabatw  ^ quod  facile  reperias  tam  in  quibufdam  carminibus 
Sj/bdiinis  , qunm  in  altis  oracults  &c. 

(k)  Libi  J.  pag.  i6.  . JLitteris  jtnùquis  in- 

fculptumj, 
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pertinenza  particolare  di  Crono,  o Saturno,  Ho  do- 
vuto di  fopra  ricordare  i fiumi  Aciri , Bradanp , c Siri  J^ 
SIRI,  che  fi  Ila  in  Plinio,  (1)  valea  lìmpido,  chiaro,  fa. 
è,  come  pare,  il  Germanico  fciro,  che  in  Angip -Saffo- 
ha  il  medefimo  lignificato . (m)  BRADANO,  che  fi 
legge  ncir  Itinerario  di  Antonino,  fembra  da  hraad  rima- 
fo  neir  Islandico  per  veloce,  corrente,  precipitofo  , ma  vi  fi 
pronunzia  all’  ufo  di  quella  lingua  terminato  in  ur,  hraa^ 
Acm.  dur , (n)  Di  ACIRI  che  direm  noi?  Avranno  già  olfervar 
to  gli  Orientaìifti,  che  Adone  fi  chiamava  anche  Ciri:  (o) 
hanno  in  Coni  trovato  nafcoflo  il  Fenicio  K/o«;  avrebber 
voluto  che  anche  in  A.ciri  fi  nafeondefie  il  fiume  Adone 
pofto  da  Plinio  nella  Fenicia  poco  lungi  da  Biblo,  (p) 
c y a prefiifa  farebbe  fiata  una  protefi  di  qualche  Greco 
Italiota,  che  avefic  parlato  Dorico,  (q)  Probabilmente 
Aciri  non  è altrp  che  acqua,  fiume.  Si  è più  volte  detto 
che  nella  noftra  prima  lingua  acqua  diceafi  es,^ac.  Di  es 
fi  formò  efi,  e far  fecondo  il  gufto  della  pronunzia . Cre- 
do che  di  ac  fi  formafle  acher , acir  ec. 

Alle  terre  Enotrichc  dee  fuccedere  per  la  fua  anti- 
Piuce^a.  chità  la  PEUCE2IA,  di  cui  non  è pofiibile  affegnare  i 
precifi  confini,  efiendo  troppo  confufe  le  antiche  memo- 
rie. Era  certamente  alle  ultime  parti  fettentrionali  della, 
iiofira  penìfola  preflb  all’ Ionio  e all’  Adriatico,  dove  fu- 
rono la  Salentina,  la  MeOapia,  l’antica  Calabria,  ia  Ja- 
pigia,  e r Apuiia,  cioè  dove  ai  prefente  fono  la  terra  di 
Otranto,  di  Bari,  e la  Capitanata . Intorno  al  nome  fi  di-? 
rebbe  con  qualche  ragione  che  fu  dal  Greco  rm,  pinoy 

lari- 

fi)  Lib.  3.  cap.  IO.  Sìmiìiter  ejl  inter  Sirin  ^ & u^ciùn  HcracUa, 

(m)  Wachter  v.  [chter . D;£ìion.  Isla^d.  v.  skyr . 

(n)  Di6lion.  Island.  v.  braadur  ^ fefìinv.s  y v.  braede  y furor. 

(o)  Hefych.  Kvpif  a A“S'ayLS,  * 

(p,  Lib.  5.  cap.  aOf  Fiume»  .Adonis . Oppidfl  Bjblos  &(. 

(q)  Joan.  Gram.  de  Dialeól.  . . j 
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larice ^ abete  ^ fé  nel  paefe  folTe  fiata  quella  copia  di  fìffat- 
ti  alberi,  che  vi  pone  Bochart  fenz’ altra  prova  che  le 
Vine  Tarattr/ie  di  Plinio,  in  cui  per  altro  V epiteto  Taren- 
tinc  non  è ficuro.  (r)  Anche  in  quel  cafo  però  dovendo- 
■fi  rifpettare  la  gravillìma  autorità  di  Ferecide,  c di  Dio- 
nillo,  mallìmamenrc  che  la  feguita  anche  Plinio  dicendo 
nel  lib.  3.  cap  11.:  Peucetia  a Peucetio  Oemtri  frane  in  Sa- 
Untino  agro^  dir  fi  dovrebbe  che  un  fratello  di  Enotro  ven- 
ne dì  Arcadia,  prefe  terra  nel  paefe  rie’  <scjlcriuui,  il  uo- 
vò  feiniiiato  ai  uiuici  a-lberi  refìnofi , e denominollo  per-  ^ 
ciò  Peucezia  nel  Tuo  idioma;  quindi  elTendone  divenuto 
padrone,  Peucezio  fi  chiamò  anch’egli  . Vacillando  P o- 
rigìne  foreftiera  dobbiamo  appigliarci  alla  domeftica . In 
Aurunco  psu  era  regione  ^ terra  ^contrada  ; e cetbin  era  orrido 
terribile:  fi  preferita  da  fe  medefimo,  che  gli  Aurunci  do- 
po avere  altre  terre  dirotte,  e sbarazzate  s’inoltrarono 
per  tfempio  di  là  dal  Bradano;  che  il  paefe  era  d’orren- 
di bofehi  e fpineti  tutto  coperto;  che  il  chiamarono  or- 
tida  terra  ^ alla  loro  maniera  Peueetbin  ; e che  il  barbaro 
nome  fu  dal  fratello  di  Enotro  mutato  leggermente  ìnPeu- 
cezia  ^ donde  gli  abitanti  Peucezi^  ed  egli  Peucezio,  Non 
è quefto  l’ordine  confueco,  fecondo  il  qualc^  i nomi  de* 
popoli  precedeano  ne"  più  antichi  tempi  a quelli  delle 
provincie  ; ma  ogni  regola  ha  le  fue  eccezioni  ; e 1’  ecce- 
zion noilra  è troppo  giuhificata  dalla  fua  naturalezza , e 
femplicità,  che  in  quelli  cafi  è poi  la  regola  tranfcendentale. 

J APICI  può  valer  lo  ilelfo  che  lanciatori  a cavallo  da  iau^  pp^gì, 
ia^  che  in  antico  Gallico  era  cavalcatura,,  e da  piccia,,  che 
era  frettare y lanciare,  (f)  Se  ciò  fapeano  i Greci,  non  o- 

fava- 

(r)  Boch.  Chan.  lib,  r.  cap.  33.  Plin.  lib,  15.  cap.  io.  Vid.  Macroh, 
lib.  2.  Satutn.  cap.  14. 

(f)  Anonym.  D.ftion.  Frane..  Bret,  v.  monture,  Rpftren,  v,  monture, 

David  V.  pig.  piede,  jacularf , 
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favano  forfè  dì  mettere  in  ifcena  Japige,  che  alcuni  fece- 
ro fratello  di  Enocro,  e di  Peucezio,  ed  altri  figliuolo  di 
Dedalo^  e capo  di  una  colonia  Cretenfe,  (t)  che  alle 
noftre  fpiagge  fu  gettata  da  una  tempefta . Non  è da  om- 
mcttere  che  di  lanciatoti  Japigi  fa  menzione  Tucidide;  (u) 
c che  di  Japige  fi  può  intendere  1’  domitor  da  Vir- 

gilio nel  fetcimo  attribuito  a Meifapo,  perciocché  Meifa- 
pia  chiamavano  i Greci  la  Japigia  prelfo  Strabone  pag.  277 
Il  nouic  di  SAI  EM TIMI  è attribuito  dal  Geografo  alla, 
lingua  del  paefe.  (x)  Io  polfo  dire  più  chiaro,  che  fu 
parola  Aurunca  . Abitava  quella  gente  al  promontorio  Ja- 
pigio  detto  anche  Salentino,  (y)  eh’  è 1’  eftremità  più  o- 
rientale  di  Otranto,  e dell’  Italia.  Salentini  cfprime  a ma- 
raviglia tale  fituazione,  efiendo  da  falen^  che  vale  ahita^' 
rf,  e da  che  vale  fine  ^ termine  ^ come  altrove  fu  det- 
to, onde  viene  a fignificare  abitanti  alla  eftremitd. 

De’  MESSAPI  fi  pretende  che  il  loro  nome  venifle 
dalla  Grecia  per  mezzo  di  un  Mefiapo  fratello  di  Peucc- 
zio,  o almeno  Signor  Beoto,  il  quale  dovette  eflere  me- 
no antico,  perciocché  trovò  il  paefe  già  detto  Japigia . (z) 
Sono  inezie  . In  Aurunco  mes  era  campagna  ; nella  mede- 
fima  lingua  aho  era  colono^  lavoratore,  (aa)  Mejfabi ^ e con 

Icg. 


(t)  Strab.  lib  6.  pag.  ^78.  ex  Antiocho.  Herod.  lib.  7.  cap.  T70. 

(u)  Lib.  7 cap.  33.  W àxoiKTiTcis  <re  rùv  lernCyn» ^ Et  quojdam  Jspg* 
gum  jactihtores  &c. 

(x)  Scrab.  lib,  6.  pag.  2.77*  ìitixdptoi  mtòì  pt-tpn , tò  fiìy  m I 

xetXàffj.  Incolae  autem  quidem  Salentinos  "vocnrit . 

(y)  Strab.  ihid,  ’S.KKiyrivvs  xa\9<n  re  Ttpl  rtjy  «x.pcty  >r>ìy  ìtmy'mjf , Salentinos 
dicunt , qui  arca  Japygmm  habitant  promontonum  . 

(r)  •Serv.  in  Vili.  Aen.  v.  p.  Sane  fetendum  ^ Meffdpiam  ^ & Peucetiam 
a duobus  fratribus  diSìam , qui  illic  imperarmi . v////  aliter  fentiunt  de  Mejfa- 

piae  nomine . In  ydntbenodonis  enim  ora , quae  ejì  Boeotia , mons  fìat  Mejfapiut 
a Duce  nominatuSf  qui  adventans  in  Japygtam  ab  fe  Mejjapiam  vegtonem  ap- 
pellavit . 

(aa)  Wacht,  v.  abenteur . 
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Jeggier  cambiamento  Mejfapt  era  lavorami  della  campagna^  FRAGM. 
e per  cili  non  occorre  andar  in  Arcadia ^ ò in  Beozia. 

Sul  nome  degli  antichi  CALABRI  muti  fono  flati  i Greci ,*  Calabn, 
il  che  è Una  maraviglia  . Poffiamo  dunque  per  quella  par- 
te d^re  fenz’  altro  che  elTendoli  in  AuruncO  per  Jelvci  detto 
cal^  collie  per  monte  bre^  (bb)  Calabri  non  è altro 

che  JilveJìri  montani.  De’ Monti  della  Calabria  fa  menzio- 
ne anche  Ovidio: 

Énnius  tmeruit  Calahris  in  montihus  ortus , 

Di  felve  poi  ne’  primi  tempi  erano  pieni  tutti  i paefi . Gli 
fcfittori  hanno  confufi  i Calabri  co’ MelTapi:  noi  abbiamo 
da’  loro  nomi  onde  poterli  dillinguere  pel  tempo  almeno 
della  loro  origine*  I primi  erano  AUrunci^  che  ne’  monti 
felvofi  abitavano,*  i fecondi  AurUnci^  che  lavoravano  le 
campagne  i Servio  ha  detto  (cc)  che  de’ due  nomi  Melfapia  , 
e Calabria  il  primo  fu  più  antico;  dal  che  impariamo  che 
gli  Aurunci  di  quella  parte  contro  il  coftume  delle  pri- 
me genti  abitarono  prima  le  pianure^  poi  le  montagne  é 
Pel  nome  degli  APULI  propórrò  due  opinioni,  fra  le  qua- 
li  poi  fcieglieremo  * La  prima  è del  lodato  Sig.  Mazoc- 
chi . (dd)  Egli  infegna  che  vi  ebbe  un’  Apulia  propriamen- 
te tale,  da  cui  fi  flefe  poi  il  nome  ad  abbracciare  altre, 
terrene  pare  che  la  metta  nell’ odierna  Capitanata  al  Gol- 
fo occidentale  del  monte  Gargano,  dove  giacca  Teano 
fui  fiume  Tortore  fedici  miglia  dal  mare.  Adduce  due  te- 
di, uno  del  Geografo,  ma  da  lui  ridotto  a miglior  for- 
ma di  traduzione,  V altro  di  Mela*  {ee)  Credo  che  la 
feoperta  quant’ è importante,  altrettanto  fia  ben  fondata; 
maflltnamenie  che  Plinio  dopo  aver  diftinti-  tre  generi  di 

Apu- 


(bb)  Bjxhorn.  Lex.  v.  ère.  Leibn.  Geltic.  Baxter,  v.  Caledonia . 
fcc)  lo  HI.  Aen.  v.  131,  Sane  Calabria  ante  Mejfapìa  focata  efl, 
(dd)  Lib.  cit.  Collef>an.  io.  pag.  544. 

(ee)  Strab.  lib.  6.  pag.  285. 


FITAGM. 
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Apuli  dà  il  primo  luogo  a’  Teani  quali  a forgente  dì  tut- 
ti gli  altri,  (ff)  Confdfa  poi  il  noftro  Autore  per  un  al- 
tro tcfto  di  StrabonC)  (gg)  che  A^pulia  è vocabolo  della 
lingua  dei  paefe,*  anzi  aggiunge  per  maggiore  fpiegazio- 
ne  che  è della  lingua  Ofca:  come  nondimeno  coli’  Ofco 
fiera  mefcolato  il  Tirrenico  ^ che  per  lui  era  orientale,  e 
fra  gli  orientali  per  caligo  hanno  gli  Ebrei  aphdah^  o apclah^ 
e per  caliginosa  hanno  apilot  ^ o apulot  ^ cùnchiude  accor- 
ciandola che  Apulia  è voce  Ebrea,  e vale  nehbiofa . Dice 
Analmente  non  elfergli  necelTario  di  moftrare  la  conve- 
nienza deir  appellazione;  nientedimeno  aver  fencito  dai 
PuglieG  che  anche  al  prefente  tutte  le  mattinate  è quella 
loro  fpiaggia  coperta  di  folta  nebbia;  le  citate  parole 
del  Geografo  mettere  nella  vera  Apulia  un  Iago;  c quan- 
do un  lago  non  fomminiftralfe  vapori  badanti  per  deiK)* 
minar  nebbìofo  tutto  il  paefe,  fa  per  lui  che  in  quel  con- 
torno fi  trovano  altre  paludi  affai  : plurcs  paludes  alias  in 
'Vicino  ejfs  fciò , La  lèconda  opinione,  che  è mia,  fi  ri- 
duce a quelle  poche  parole^  Nell’  Apulia  propria,  ol- 
tre a un  lago  erano  più  paludi,  come  fi  è detto;  abbia- 
mo più  volte  veduto  che  pul  c Io  ftelTo  che  lago^  fic^g'cio^ 
palude^  laguna-^  e che  1’  n prefilfa  può  effe  re  par  ti - 
cella  aumentativa;  ho  creduto  che  Apulia^  elfendo  voce 
Ofca,  vaglia  precifamente  tratto  paludofo^  ovvero  ierra  ^ che 
ha  più  acque  ftagnanti^  £ fe  Orazio  prelcnta  idea  diverfa 
affatto  tanto  neir  Ode  30.  del  lib.  3.,  dove  Danno,  che 
;regnò  nell’  Apiijia  , è detto  pauper  aquae^  quanto  nella  3. 
del  iib.  5,  dove 

Non  taniu'5  ■unquam  jiderum  ■infedit  vapor 
S inculo  fa  e Apidiae^ 

fi  v@- 

ffr)'LlI>.  3-  cap.  t t.  Jfpt.àf^fvOt  trìa  genera  , Teani  Duce  e Grdjis^  Lucani  &c. 
(gg)  Lib.  5.  p3g.  277.  Vi  ^6  i'rrixaipm  TSo-aiy  riìy  %*rà  rii  xec\ic,3pss 
incglae  autem  gHÌdquid  ^oft  Calaàros  'sji  %/ipuLiam  vo'cant  ; 
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fi  vogliono  intendere  quefti  palli  delI’ApuIia  non  propria; 
c quella  generalmente  era  molto  mancante  d’  acque  fin- 
golarmente  la  fiate . La  fceita  fra  le  due  opinioni  è ora 
facililfima,  e cade  fenz’  altro  filila  feconda  per  due  ra- 
gioni, che  mi  pajono  buone.  La  prima,  che  crateandofi 
di  paefe  Ofeo,  non  fi  dee  fecondo  le  regole  ricorrere  al- 
la lingua  de*  forefiieri  Tirreni  Lenza  neceffità  ; e di  nccef- 
fità  qui  non  fi  ha  principio.  La  feconda,  che  quand’an- 
che vi  folfe  quefia  neceffità,  efl'endo  fiati  i Tirreni,  co- 
me a fuo  luogo  fi  dilfe,  gente  per  la  maffima  parte  non 
orientale,  ma  Umbrica,  i loro  vocaboli  piuttofiochè  ali’ 
orientale  fi  debbono  ridurre  all’  Umbrico,  e confegucntc- 
mente  al  Gallico- Germanico  , che  fi  parlava  dagli  Um- 
bri egualmente  che  dagli  Ofei. 
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